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ve Vella naturale avidi 
Varo) 14 del fapere ( Ilu- 
Sd Vojà 8 /lrifimoe Reuerendif= 

id fimo Monfignore) che 

, i da DIO fù prima in- 


32 


difporlo alla perfettion Sua,e della qua 


gi 


te feftefo e DIO, nelcheconfiffe là 
fomina dell'Humana perfettione, & 
inluogo di quella (peril più) difutile 
amfietà del fapere se premedere; ciò che: 
bada fuccedere nelle cofe contingenti 
e future (dalla qualen'è stato precspi- 
tatoin molte fuperftitioni & Idola- 
tric) barebbe picertato con fommo flu- 
dio di conofcere quello ch'egli fteffo ne' 
. futuri fecoli è per effere; dv antepo- 
nendo(cometonnenina) la cognitio- 
ne di fetteffà, a quella dell’altre Crea 
turesbaurehbe anco fatta maggior fis 
maydi quello che fodamentegli bauef= 
ferapprefentato l'auuenire di fe Steffo; 
| chediquelto che vanamtte gli rappre- 
fenta la precognitione ; el’antenedi- 
mento dell’altre curiofità lontane da 
lui: Mafî come, ne perialettera Del- 
fica ò Pittagoricayne peril precetto di 
Chilone  vuero di T'alete, fi moffera af- 
fatto i Gentiline paffati tempisalla cos 
gnitione di loro steffi,e del fentiero per 
si quale caminardoucano così non pa- 
reche perancara lerà noftra (quan: 
tunque illuffrata dal lume Euangeli- 
66) babbra del tutto rinunzato alle va: 
Mrs nee 


meefallaci curiofità del Dima 098 
Solo per meZzo delle ciancie bugiarde 
dell’Asfirologia Giudiciaria, ma anco 
divarie forti di artificij, e modi fupere 
Stittofi ,e profani. Nonè dubbio al- 
cunochedal preuedere il futuro (dal 
che depende in eran partie la virtù del- 
fa Prudenza) ne nafcono infiniti beni 
all’huomo ye confefserò anco ciò ejfere 
dono di DIO: Maficomegli ingor- 
die fitibondidiricchezze, non poten 
do bawere Oro &v Argento vero , vane 
noingannando bor questo, bor quellos 
con fofiftiche ye. falfe Alchimie: cost è 
Parafiti della'cursofità del fapere le co- 

. fe che hafino da venire s mon bauenda 
 slverolume che viene da Dio,ne la co- 
gnitione naturale perfetta (per lafcia- 
ve boralecofe Morali daparte) della 
 corrifpondenza, & occulta Armonia 
. chebannole cofe naturalitrà di loro, 
che i Greci ahiamano Simpathia, È 
Antipathia (dalla quale nafee la pre- 
cognstione naturale di molte cofe che 
naturalmente fono future) ne perciò 

otendù converità e certezza predire è 
fuccelli ananti, che eglino anuenzano 3 

AM sin 


simmergono vituperofamEte nelle' fue 
perstitioni, e con falfee curiofe offer: 
uationi ingannano 1troppo creduli e 
femplici buomini defiderofi di fapere 
gli anuenimenti futuri. Aglierreri 
di costoro, m'è parfodowere in alcuna 
maniera rimediare con ifcopriret lora 
diffetts ye con dichiarare in varij trat- 
tatimiei(per meZzo di queltalento che 
il Signore m'ha conceffo)qual fia il fon 
damento, &x in che confiffa l’Effenza 
dellevere Predittioni, e della Puofetia 
Diuinae come differifca e fî difcerna 
dalla falfa, e profana; ilche ft effeguio 
to nel libro 1nîo Latino D E PRO- 
PHAETIA DIVINA QUARE 
SEMPER IN ECCLESIA G A- 
THOLICA KIGKIT, EI ATTH. 
STATA EST IN EADEAM, FI- 
DEI ET RELIGIONIS VERI- 
TATEM. Quale libro nell’opra mia 
grande delÎ NSTITVTIONI DI 
IVTTE LE DOISIFRIN E;vie. 
ne a coftituire il Secondotrattato, del 
fecddo Libro, del Quarto Tomo di quel- 
le. Edi più altroue nel debito e pro» 
portionato luogo hò voluto anco trat 
bare 
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5] 
‘tare delle Precognitioni naturali di 
tutte le cofeedel modo ; &x artificio la- 
roscparticolarmente di quelle che di- 
notano LE MVTATIONI DE' 
TEM PI; il qualTrattato è il pre 
fente,che Latinamente compoffo,rieme 
pie il luogo del capitolo primo;del trat- 
tato fefio, del libro fecondo s del terzo 
t9:m0 dellifiefe IN STIT VTIONE 
miedi tutte le Dottrine. Ma perche 
in quefto genere è paruto à molti douee 
regionar più queftotrattato fe fi fcri=- 
effe nella nostra commune Italiana 
lingua,perciò hò voluto confentire,che 
cost volcarmente vfesffe prima fuorty 
con /peranza che appreffo debba vfcire 
nel fuo luogo in quell’opra grande in 
latino. E questa mia prima editione 
Italiana bò voluto che vfciffe dedi- 
cata e confecrata al grauiffimo nome 
di V, S. Illuffriffima e Reuerendif- 
fia , acciò il mondo conofca che trà. 
tanti celebratiffimi Perfomaggi sanzt 
eccelfi Heroi sa quali di paffo in paffo 
fevanno dedicando (fecondo ch'efcono 
in luce le parti della già detta opra. 
mia, mon ms fono fcordato punto dé 
| Gaffe por 


8 Ù 
| porreanco Lei. Difpiacemi chela ua 
innata modeStia non mi lafcia andar 
qui difcorrendo foprale lodi fue,tanto 
Gentilicie, come Perfonali, Maeffene 
do nondimeno palefe a tutto il mondo 
la grandeZza della fua generofa Fa=. 
miglia, dalla quale ella non punto dee 
genera, sò certo che non farà alcuno 
chenon poffa congratularfi meco, &» f0 
ifteffo fra me medefimo potrò formma= 
mente compiacermi nel confiderare d°- 
bauer eletto così fermo appoggio, & 
così buon Patrocinio, defenfionese feu- 
do, a questo mio picciolo Trattato, che 
bora, quafî abortino sefceinluce. Sà 
7 bene sl Mondo tutto che la [ua Illu-. 
© $Frifima Cafabebbe principio inIta- 
lia da quei Signori d'Alemazna, i qua- 
| li furono initauratori, & anco per al- 
cun tempo padrori della famofa Città 
diCOSTANZA; Enonètacciuto 
da grauî Hiftorici, cheinvno fteffo. 
tempo furono di queffa cafa dodici per- 
fonaggiiqualiin vna gran battaglia 
vinfero molti Baroni Alemanni, che 
- p'eranolor mofî contha: hauendo ef 
° ‘GOSZTANZI tagratia elaproter 
Gc sone 
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| tione dell'Imperatore Barbaroffa. Ma 

indià certo tempo hauendo vno defi 

per certa contefa particolare datavna 

ferita al volto ad vnoparente dell'!Im- 

peratore (ancorche con gran raggione 
‘ciò fuffe fatto ) prefero perifpediente 

leuarfi d'Alemagna: Onde venuti in 

Italia,furono fubbito rackolti ci gran 

fauore da Ruggiero Guifcardo Rè di 
Napoli intorno d gli anni del Ssgno- 

re 1130. @effendo Capo ditutti Da ’ 

quelS CIPIO,;chebauea ferito ilpa. 
vente dell'Imperatore in faccia ft dal 

detto Rè Ruggiero edatutti chiamato 

fempre SCIPIO SPAT'INFAC- 
«| CIA.slqualinfieme con gli altri [uos, 

fece molte valorofe prodeZze à ferni- 

gio di quel Rè in diuerfeguerre, onde 
‘nevennerointanta fitma, e beneuo= 
— lenzadelRè , che il fecondo defi chia- 

mato-ANTONIO fù fatto Conte 

di Nîcaffro in Calabria, & bebbe per 

Arma, ouero Infegna lo Scudo Az- 

zuro contre Spaded’ Argento, è Dene 
tid'Oroîntorno e per Cimiero vn Rè 
Coronato con la fpada nuda dalla man 
defîra, & vn Giglio d'Oro ar fini. 


10 r 

\ fra e furono poi di talfamiglianel Re- 
gno di Napoli gran Conteftabili, e 
grandi Ammiragli, Cv effi principal- 
siente furono quelliche fecero entrare 
sn Napoli il Rè Ladislao, e poi Garlo 
primosel'impadronirono di quella Cit 
ra ,edel Regno:vndet ancora in quel 
la Città vna contrada con vha chiefa 
che fi chiama Santa Maria de Ce 
STANZI;ch'èguellacontrada,oue 
quei Signori hbabitazano, x oe race 
colfero il detto Rè Carlo: il quale poi 
oltre all'altre gratitudini, diede loro 
lordine fuo , e mell'Arme in Campo 
Azzurro fer Giolid’Oro, dr una Cora 
na Reale per Cimiero. Machedire 
modi quell'altro SCIPIO COSTAN- 
ZO che non effendvancorad'età di 
XIX.anni;ft Colonnellodel Rè Fraro 

| cefcoprimodi Francia? Cofigi ful. 
Anttorediquella imprefadella Galea 
in Mare, col Motto, PER TELA 
PER HOSTES., Motto & ime 
prefa e/plicati dotta,e gentilmente dal 
Rufcelli,che vengono ad accensmare,con 
belliffimo artificio,il corfo di tutta que- 
fia Llluftrifftima cafajbauendo rifpetto 

I 4 tan» 
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fanto altempo palato, quanto al pres 
fente snel quale firitrouaua effo Aut= 
tore,dral futuro ancora: dando dé 
quello ineffa Imprefa, quafîi vn certo 
che di Prefagio,e di Pronottico. Come 
fe voleffe dire che la cafa fua,quantune 
que fuffein qual fi voglia tempo, 
occafione combattuta , per auuenturaz 
davarijtrauagli yfaftidij e contrarie- 
tadifortuna,de' quali le perfone gran. 
di non fono mai fenza ; fi doueffe ricor- 
dare che d letconueniuad’effere CO. 
STANTISSIMA ; comehen armatay 
efpalmataGalea schenon teme paffa- 
repermezzogli empitî dell’Arme int 
miche, infino che, guidata dalla Pra 
denza di chi la gouerna, mal grado d'o- 
qui diffurbo fi riduca aldefiato Porto + 
Lafcierò da parte TOM ASO CO- 
STANZO, che fù condottiero de 
Sigriori V enetiani, con tanta fualodez 
cbbnefi di questa preeminenza e gra- 
do Derede il figliuolo è lafcterò anco. 
gli altri, e dirò flo, che da questa 
generofa Profapia s difcefo fi vedes 
boggi, frà gli altri rifplendere. V.$, 
dllufiriffima,che non piccolo ormamen. 
so 


da ue 
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go porgeà tutti gli altri. Poiche alla 
| fua Bontà, vigilanza, gelo, Dottrina, 
‘valorese Prudenza Paftorale deue tan 
ro la Chiefa COSENTINA quanto 
so nonpotrei così facilmente efplicare: 
Di modo che l'antico & Ilufire cogno». 
me della fua nobiliffitmafamiglia CO 
STANZA sin Lesschenella viadella 
virtù, è a pieno babituato e fatto GO- 
STANTE, ff può attribuire, non me» 
go peracquiftato da fe, che per heredî- 
tario. Quiutcredoche voleffe allude 
requell'Epieramma fatto dalla buona 
memoria di FRANCESCO FOSCA- 
RINI mio Padre nel primo ingreffo 
ch'ellafece nel poffeffo della fua Prela-. 
turadi COSENZA; Ouequel buon 
vecchio quantunque di profeffione Fi- 
lofofo e Medico, nondimeno (vacane 
do egli amcortal'volta alle Mufe) diffe 
EOS ro È 

Quum varios viderasCONSENTIA 

°  fepeGaleros, 

° Mcefta, dolens fueras, mente ; ani» 
© moquefatis: 
Vtdiuturnus quistandem effet, fepe 

rogabas, ida 


Ètprobus,& CONSTANS,Relli: 
gione pius. 
Gaudeigitur voticomposnune falla; 
via fedutode tb) |; i 
CONSTANTER petito; viuat vi. 
| Ipfe diu: fi UR 
iuat.; vt ingenti Doltrina pafcat 
Wuiles 4. 
Moribus & fanftis deprimat omne 
RI BA t è | 
Quali verfi furono posti in vn Arco 
tribfaleà DI, vio preparato dal. 
la Citta di COSENZA; snfieme con 
‘un'altro DiSfico dell’iffeffo Auttores 
che diceua (alludendo anco all'Arme 
« de COSTANZI inquesto modo. — 
Vallata his validis cù fim CONSEN- 
QBIA COSTIS® uil. 
Iureigiturpothae CONSTANS . 
‘(QNEQOSTANTIA dicar.. xo 
Ne’ quali penfieri, & allufionifoprail 
cognome di V. S.Illufrifîma, Si come 
connengo so con mio Padre, così nell. 
antico buono affetto; dell’sffeffo miò 
Padre, verfo lei ; feguo bora le veStie- 
gia to [uo Figliuolo; e perciò bora Co: 
#iantifimamente la ricerca acciò fi de- 
PALLI 


na Id; 
sa ult. 


‘ 
20680 lafuafolita CoPanZa,fanovire 
slluffrare,e proteggere laprefente mia 
operina quale i (come bhò detto) 
donarle e dedicarle, come baureî fatto 
volentieri delle più pretiofe gemme $ 
che producel'Oriente , quando da que. 
Se,ela fortuna ela volontà sn0n me 
mebhaueffero efclufo, eV. S.IMluStriffi- 
ma l’ettimafle più che non fà l'inefti- 
mabili frutti della v'irtà. Onde ritro- 
zandomi io hora;mon meno fcarrico (e 
ciò anco volontariamente) di quelle 
che ficuro è certo della fa perpetua 
Magnanimità,nevengolieto con que» 
Sla msatenne portione, quale sò che el- 
fa gratamente accetterà inffeme con la 
eididezza dell'animo di chi gli l’appre 
fenta:e per nonfaftidirlapiù fò fine, 
con augurarle dal Signore ogni vero 
bene e contento. Da Mont'alto li s.di 


Maggio 1614. 


AiLettori. 


Frat' Angelo Gallonio Bacciliero nella 
SacraTheologiadell’Ordine 
Carmelitano . 


T Auttore,qualm'è charo amico 

dimandandole io,per quel cagio. 
ne non haueffe softo in quefto fuo 
Trattato maggior cura fopra la elo- 
cutione, acciò non viciffe punto dal. 
le rigorofe Regole della piùfcelta e 
pura lingua Tofcana: mi rifpofeina 
quefto modo. NO deue quicercare il 
lettore vaghezza di Jingua affettata- 
mente Tofcana ; poiche coue ficerca 
la cognitione della verità dellecofe, 
non fi attende alla vana pittura delle 
parole ; quefio hò voluto dunques 
auertirui (difcretilettori) e ftate fani. 


È; 
Qui precipit Nivive defcendatinu 
terram,& hyemis pluui)s, & imbri 
fortitudinisiuz. 10b.37» © 
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Turbabunturjgertes, &timebunt, 
quihabitant terminosà fignis tuis. 
Pilal., 64. hr. 
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De Pronoffici , e Prefasj N aturali 
. delle Mutationide Tempi, © 
ASTS%, 

2 en INTENTO noftro è di 
Sf trattare più pienamente , 
Ri, ediftinramente,che fiao 
poflibile, de’ Prefagij Na- 
turali delle Mutationi de’ 
Tempi, e per confeguen- 
za di molte altre Predit- 
tioni Naturali, cone de’ 


Pioggie, i Venti, le Tempefte , e le Procelle 
il caldo , ilfreddo, la ficcità le Grandinii, le 
Neui, i Geli, i Terremoti, la Serenità,la Tran- 
quillitàzl’Abondanza,la Careftia,ouero:Steri- 
lità, le Peftilenze,& infermità, la Sa!ubrità, ò 
pure Mortalità, Ja Tardanza ,ouero Aaticipa» 
tione della Stagione nel Ricolto, È altre fimi 
li cofe appartenenti alla vita humana molto 
tempo auanti,ch’elle avuengano, cò affegnare 
‘mele cagioni Filofofiche, &itondamenti da' 
3 A quali. 


À 


Insento 
dell'Au- 
tore. 


PI IL 


Segni, che prenunciare pofono,e fogitono le. 


a Proemio . | 

A quali derivano, e provengono fimili Prefagiji 
E perche tutti quefti fegni fi cavano, 0 dalle 
cofeche appaiono nel Sole;nella Luna,e nel- 
le Stelle, o da altrecofe inanimate, come fo- 
nole mifte Imperfette,ouero dall’operationi, 
Scaccidenti de gli Animali,dee auuertirfi,che 
pon è intento noftro il trattar in quefto luo- 
goin materia de’ fegni del Sole, della Luna, 
e delle Stelle, ciò che da gli Aftrologi s’infe- 
p gna degli Influfli celefti , perciò che quefto 
Di che; appartiene al noftro Trattato peculiare del- 
modo fi l’Aftrologia,ch’è il quarto Trattato dei quarto 
babbia. libro del fecodo Tomo dell’ INSTITVTIONI 
ug Moftre DI TVTTE LE DOTTRINE, enoiin 
alcun modo qui nontrattiamo,fe non delle» © 

s fegni Predittioni principalmente delle Mutationi 
| eduzii de Tempi; e quelle cauate dalla Caufa Mare- 
riale, che fono i vapori Elementari , non dalla 
celeffi; e Efficiente, che fono i Cieli,ne dalla Formale, 
nn an. Ce éimpoflibile à conofcerfi da noi, effendo 
ella vifta folo da DIO,e molto meno dalla Fi- 
© male, che appartiene anco effa in quefto cafo 
2 Dio,ficome p altro,a’ Filofofi Morali:Onde 
Cc i Prefagij, che fi prendono dal Sole, Luna, ò 
Stelle, qui in quefto trattato non fono quelli, 
che appartegono à gl’Influfli loro, ma alle ap- 
parenze, ca’ colori,& altre impreffioni circa 
loro cagionate per l’interpofitione de’ vapori 
terreftri,o di altro Eleméto frala noftra viRa, 
& i loro corpi, vuero dalle loro Eccliffi, e 
da' Cometi. Ilche accio meglio s’intendao, 
dico, che da quattro fonti fi cauano tutte le 
Predittioni delle cofe, cioè dalla Caufa Effi» 
ciente, 


#0 q 
. trattare 
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ciente, dalla Materiale, dalla Formale, e dalla A 
Finale. La Caufa Efficiente é di due forti, al- p4 gue. 
tra Naturale, altra Sopranaturale; la Naturale li fonti fl 
è no meno corporea,che neceffaria; la SOpra- cauizo 
naturale è intutto fpirituale, e libera. Dalla 3,50] 
Caufa Efficiente Sopranaturale non potiamo predire 
cauar Predittioni Naturali, perche quella an n; delle 
corche è pieno,e perfettamente fia coftituita cpfe,, 
mell’Atto printo , nondimeno non neceffaria- 
mente efce,ne prorompe nell’Atto fecondo, 
percioche può vfcire,e non vfcire è far l’effet- 
to à fua voglia, perla fua libertà. Refta dun- n, 
que, che dalla Caufa Efficiente folo Naturale B 
cauiamo i Pronoftici certi delle cofe future : I Prono 
Perche queta effendo perfettametite cotti. fici fe 
tuitanell’Atto primo , non può far di meno , ‘” HAI 
che non prorompa nell’Atto fecòdo. In Atto rali qua 
primo fanno quei, che di Filofofia fi diletta. /i cava 
no, non effer altro, fe non che quando vna» #° dalla 
Caufa é talmente ben circoftantiata cò tutte ‘caufa ef 
Je conditioni,che fi richiedono all’operare, e ficiente 
con l'oggetto prefente,che nonrefta altro,fe Pi/0g24, 
non che ne fegua l’effetto : In Atto fecondo £° fia- 
è quando attualmente opera. Hor le Predir. 20 dalla 
tioni dalla Caufa Efficiente Naturale,n6 effen 74/474", 
do quefta, altra,che il Cielo, e fuoi corpi con le,;nò dal 
l'Infinenze loro, non appartiene è quefto Ino la fopra 
go fimile Difcorfo ,m2 piùtofto al Trattato HAt4r as 
dell'ARtrologia, Oltre à cio, perchpanco per debe 
la Formale è impoffibile vederfì il futuro, & il C 
nafcofto,imperoche in quefio modo fi vede- 
rebbe in fe iteffo, e nella fua Effenza, la quale 
è rapprefentata dalla Caufa Formale , ilcheo > 
e A natu 


L] 
», 


4 Proemio. 


A naturalmente è impoflibile,e non fi può fape= 
re, fe non per rivuelatione Diuina, come fù ne” 
fanti Profeti, & vitimamente perche perla 
caufa Finale n6 fi puo preuedere,ne prefagire 
da noi cofa alcuna Naturale, mafolo Morale 3 
In ‘que- Rimane in ogni mode, che qui folo fi tratti 
lo Trat. delie Predittioni,& Antiuedimenti delle Mu- 
tato fi tationide'Tempi,che fi cauano dalla Caufa 
eratta_> Materiale,che fonole mere Naturali. Ecosi 
de’ pro- effendo vero quello, che dice Ariftotele, che 
moftici il Metafifico dimoftra perla Caufa Efficiente, 
cauati il Matematico perla Formale, il Naturale per 
dalla_> la Materiale,& il Morale per la Finale: Noi in 
caufa quefto Libro ci prenderemo ilcarrico, che 
materia &pparticne al Filofofo Naturale, di poter pre- 
le, nò da due,e prefagire alcuna cofa fopra le Mutatio- 
altra,  nide’ Tempi; douendo coincidentemente» 
‘DB anco trattare,com’egli pofla di più preuedere 
altre cofe oltre le Mutationi de’ Tempi, natu- 
ralmente, per laneceffaria conneflione , che 
‘hanno le Caufe naturali con i loro Effetti, e 
pei la fimpathia,& antipathia, ouero confen- 
timento , e difentimento delle cofe naturali 

fra diloro. 

C GLI AVTORI, che hanno avanti di noi 
«Autori, fcritto in quefta materia (benche non intera» 
‘che ban- mente, ne ù pieno,come ci habbianio propo» 
no trat- fto difarnoi) fono ftati, Marco Vatrone,Ara- 
tato di to Poeta Greco,Ariftotele ne’ Problemi,e nej 
prefagii» libro ce Stenis Temporum,fe pure è fuo : Fli. 
e prono» nio neliecondo dell’Hiftoria Naturale: Sene, 
fici na- ca nel quinto Îibro delle queftioni naturali . 
rurali. Virgilio nel 1.lib, della Gcorgica verfo il'fine , 

ig Plu- 


» 


ti 
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Plutarco nel lib.delle Caufe Naturali al cap. 
13.Vegetio De re militari:San Bafilio nell’He- 
xameron Homel.7. Sant'Ambrogio nellib.s. 
dell’Hexamer.al cap.9.San Tomafo d’Aquino 
nella 1.parte della fua Somma,nella queft.86. 


A 


Il Pontano nell’Vrania , Gio. Francefco Pico 


della Mirandola nel 3.lib. delle Prenotioni; il 
Collegio Conimbricenfe della Compagnia di 
GIESV, nelle Queftioni foprala Meteora 
d’Ariftotele, & altri, come Antonio Mizaldo 
Monluciano , chehà fatto l’Efemeridi Rufti- 
che, Conrado Vuimpina nellib.de Signis, il 
Cardano nel v.lib.de rerum varietate. Valef. 
de facra Philofophia, e fimili più moderni; 
da quefti tutto cio che habbiamo potuto ca- 
uare dibuono shabbiamo voluto ridurre qui 
infieme, e farné vn’abondantiffima Selua, ac- 
ciò ogo’uno con fuo molto vtile fe ne poffa à 
fuo belP’agio feruire. i 
L’VTILITA di quefto Trattato, non è chi 


non conofca effer grandiffima ad ogni fiato, 
e conditione di perfone, mentre fi sà quanto 


importi il preuedere, e prevenire gli accidéti, 
che poffono occorrere nella vita humana;,per 
la varia,e fempre inftabile vicifiitudine, e mu- 
tatione de’ tenipi,e delle ftagioni, dalla quale 
fogliono fouente mille pericoli, e mille diftur 


| bi,e quefti molte volte all’impenfata,& all’im 


prouifo, repentinamente à gli buomini inter- 


| uenire,delche porretraccontare innumerabi- 
lieffempi,che perbreuità tralafcio. 


L'ORDINE poi, del quale ci feruiremo,fa- 
rà quelto. Si diftribuirà queft’opra in due 
LUG | A 3 Partiy 


Veslità 
di queflo 


trattat0y 


comune 


à tutte le 
conditio 
ni di per 


fone. 
C 
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Parti,ciafcuna diftinta in otto Quefiti; Nella 
Ordine, prima Parte fi ragionerà. fpeculatiuamiente 
LU delle cagioni,e fondamenti Filofofici delle fi- 
burione  QMificationi agturali deile Mutationi de” Tem 
di quefto pi,& di altre cofe, ponendofi anco per conco 
mitanza i fondamenti di rurte le Dininarioni 
tanto naturali, quanto fopranaturali. Nella 
Seconda faranno pofte le Regole, & oferna- 
tioni Prattiche perconofcere, & antmuedere 
‘naturziméte qualfinoglia di qusfte Mutatio» 
“ ni,&c altri particolari avuenimenti. 

Della prima Parte,nel primo Quefito fi trat 
terà, Per qual ragione, e per mezzo di qual 
cofenfo di natura auuéga,che da quelle cofk, 
\ che fi veggono ne’ corpi celefti,come nel So- 
de,nella Luna, e nelle Stelle;ff poffano prefen- 
tire,& antiuedere molte Mutationi diffempi. 
Nel fecondo : Se dalle cofe apparenti nel 
Sole; o Luna, 6 Stelle, oltre il Frefagio delle 
‘.. Mutationi ds’ Tempi, fi poffano cauare altre 
naturali Predittioni; Rando ne termini della 

Natura,e fenz’alcuna fuperftitione. 
+ Nelterzo: Perqualeagione , e permezzo 
diqualocculto confenfo diunatura auvenga, 
che da molte cofe,ò Semplici, ouero Mitte; 


inanimacte;e Metecrologiche fi poffano caua» 
rei Prefazij delle future Mutazioni de’ Tempi, 
Nel quarro : Come dalle cofe Semplici, e 
Mifte, Perfe:te, è Imperfette inanimate fi 
‘pofsano prefsgire,c preuedere anco altre co- 
‘fenaturalmente,e fenza fuperftitione oltre le 
Mutationi de’ Tempi.E de gli Oftenti, Porten 
ti, Ominationi, e Sortilegi]. | i 
L e # Ne 


Watlalo, 


Proemt0 + 9 


NC quinto: DI che modo,e con qualcone A 

fentiméto di natura auueng®, che molte ope- 
‘rationi,& accidenti d'apimali,fignifichino di- 
verfe Murationi di Tempi . 

Nel fefto : Se dagli Animali fi poffono na- 
turalmente cavare altri Prefagij oltre le Mu-. 
tationi de’ Tempi.È dell'Arufpicina, Aufpicij, 

& Augurij de gli antichi. 

Nel fettimo: Del fondamento di tutte le 
Predittioni de’ futuri co ntingenti,come degli 
Augurij,Aufpici;Omen,Pro digij;Sorti,e fimi- 
livanità, € curiofe olferuationi, per ilquale fi 

uò conofcere fe i Prefagi] di queta maniera B 
fono in tutto sbhorrenti dai principi) natu- 
tali, d pure almeno in alcun calo particolare 
non alieni, anzi dependenti da quelli. 

Nell’ottano: Se dz1 Sogni, che fono acci- 
denti della virtù Imaginativa de pli Animali,fi 

offano prefagite Mutationi de’ Tempi, & al. 
tre cofe naturalmente, € del fondamento di 
fimili Predittioni. cal 

Della feconda Parte nel primo Quefito fi 
daranno le Regole,€ l’Arce,come,& a quai fe- 
gni naturali fi poffa conofcere ; € prefagire la 
futura Pioggi; Freddo, Nene, Nembo;Gelo. 
Grandini, Tempeftc, € maltempo;tanto di 
mare,quato di ierra. € de’ Prefogij de’ Tuoni, 
Làmpi, € saette. di” 

Nel fecondo: Come, & è quai fegni natu- 
sali fi peffa c@nofcere e prefagire il futuro 
Vento; e la fua fpecie, O qualità : e per confe» 
guéza ogni Fortuna,e Tempefta di mare, ch’é 

| effetto del Vento, Ede' Prefagij de’ Venti. 
Re SE di È Nel 


to SIC si 


A 


C 
«Modo 
di ferutr 
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sica di 
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Nel terzo : Come, & è quai fegni naturali fî 
poffa ‘conofcere, e prefagire la futura Sereni- 
tà,e Tranquillità,tanto di mare, quato di ter- 
ra,& il caldo, e la ficcità . 

Nel quarto : De’ fegni della Stabilità,e Du- 
ratione,ouero Mutatione, e cambio di qualfi- 


voglia incominciato tempo in genere, e dello 


fcambiamento, cuer nuouo intramento delle 
Stagioni. I 

Nel quinto: De’ fegni de’ Terremoti. 

Nel fefto: De' fegni ditempi d’Abondanza, 
ò di Careftia, e Sterilità futura, tanto in vni- 
uerfale, come anco in molte cofe particolari, 
e feil Ricolto farà per tempo,0 tardi. 

Nel fettimo: De’ fegni di corrottione d’Ae- 
re,d’Infermità communi, e popolari, e di Pe- 
ftilenza, Infettione, e Mortalità, tanto ne gli 
huomini, quanto ne gli animaliirrationali . 

Nell’ottauo,& vitimo: Di alcuni altrifegni 
naturali di varie cofe confufamente,quali per 
antica offeruatione fono approuati, e celebra 
ti da gli Autori. , 

IL MODO di feruirfi di quefti Prefagij, è 
confiderar fempre tutte le circoftanze, & at- 
taccarfi è quei fegni, che o pernumero, è per 
maggiorefficacia più preponderano , percio» 
che quelli haranno la vittofia. Onde nop fi 
dourà alcuno contentare facilmente di vn.fo- 
lo qualfiloglia fegno , e con quello fubito far 
il Profeta, ma congiungerne, & accoppiarne 
di molti infieme,accozzandogli,e comparane 
dogli fra di loro. Imperoche fe i fegni faran» 
no diffentienti,uò può nafcerne giudicio cer. 

Seui dA to, 


"i 


\ Ax 
LI Mido 


Proemto è 9 


to, ma molti confpiranti infieme faranno più A 
indubitato,e più fermo il Prefagio. Auuerten- 
do ,cheficomelaterra non produce egual. 
méte ogni cofa per tutto, cosi ne anco il Cie» 
locontribuifce a mortali in ogni parte ogni 
Influfo. Offeruati dunque i fegni,dourà farfî. 
il giudicio delle Mutationi del Tempo , appli= 
candolo peculiarmente à quell’Orizonte,do» 
ue precifamente quei fegni appariranno. E 
quefto bafti perintrodottione di quanto # 
ha daragionare». | 


10 7 
\ fra e furono poi di talfamioliane! Re- 
gno di Napoli gran Contestabili , e 
grandi Ammiragli, &x effi principal- 
siente furono quelliche fecero entrare 
in Napoliil Ré Ladislao, e poi Garlo 
primo,el'impadronirono di quella Cite 
ra ,edel Regno:vadetancora in quela 
la Città vna contrada con wha chiefa 
che fi chiama Santa Maria de CO. 
STANZI;ch'è quellacontrada,ove 
quei Signori babitazono, dr one race 
colfero il detto Rè Carlo: il quale pos 
oltre all'altre pratitudini, diede loro 
lordime fuo y e nell'Arme in Campo 
Azzurro fer Gielid'Oro, dr una Coro 
na Reale per Cimiero. Mache dire 
mv di quell'altro SCI PIO COSTAN- 
ZO; che non effendoancorad'età di 
XIX.annt;ft Colonnello del Rè Pravo. 
cefco primo di Francia? Cofiui ful. 
Auttorediquella imprefa della Galea 
in Mare, col Motto, PER TELA 
PER HOSTES. Motto & im 
prefa efplicati dotta,e gentilmente dal 
Rafcelli,che venzono ad accenmare,con 
bellifîmo artificio,il corfo di tutta que» 
fia Illuftriftima cafa,bauendo rifpetto 
LAS f Tan» 


\ 


TI 
tanto altempo paffato, quanto al pre 
fente snel qualefiritrouaua effo Aut= 
tore Cral futuro ancora: dando dé 
quello ineffa Imprefa, quafi vncerto 
che di Prefagiose di Pronostico. Come 
fevolefe dire che la cafa fua,quantune 
que fuffein qual fi voglia tempo, & 
occafione combattuta , perauuenturaz 
davarijtrauagli faftidij, e contrarie» 
tadifortuna,de’ quali le perfonegran 
dinonfonomaifenza,fi doueffe ricor. 
dare che à leîconueniuad’effere CO. 
STANTISSIAMA ; come ben armatay 
e fpalmataGalea schenon teme paffa- 
repermezzogli empitî dell'Arme ini 
miche , infino che, guidata dalla Pru- 
denza di chi la gouerna, mal gradu d'o- 
gui difturbo ft riduca al defiato Porto + 
Lafcierò da parte TOM ASO CO- 
STANZO, che fu condottiero’ de 
Sigziori Venetiani, con tanta fualode, 
clEnefi di quetta preeminenza e gra- 
do derede sl figliuolo , lafcterò anco. 
gli altri, e dirò folo, che da queta 
generofa Profapta s difcefo fi vedes 
boggi, frà gli altririfplendere. V.S, 
dilaftriffima, che non psecolo ornamen- 
#0 


N ino 


Ta i 
to porgeà tutti gli altri. Poiche alla 
Sua Bontà, vigilanza, zelo, Dottrinay 
‘walorese Prudenza Paftorale deve tan 
ro la Chiefa COSENTINA quanto 
so nonpotrei così facilmente efplicare: 
Di modo che l'antico & Illufire cogno» 
me dellafua nobiliffimafamiglia C 0- 
STANZA sin Letschenella viadella 
virtù, è a pieno baubituatoefatto GO- 
STANTE, fi può attribuire, non mee 
po peracquiffato da fe, che per heredi- 
tario. Quiutcredoche voleffe allude» 
requell'Epieramma fatto dalla buona 
memeriadi FRANCESCO FOSCA- 
RINI mio Padre nel primo ingreffo 
cb'ellafece nel poffeffo della fua Prela. 
turadi COSENZA; Ouequel buon 
vecchio quantunque di profeffione Fi- 
lofofo e Medico, nondimeno (vacane 
do egli amcor tal volta alle Mufe) diffe 
BOSSI Lu 
Quum varios viderasCONSENTIA 
° fepeGaleros, 
‘ Mcefla, dolens fueras, mente ; ani» 
0 moque fatisi 
Vtdiuturnus quistandem effet, fepe 
rogabas, sia 


Ètprobus,& CONSTANS,Relli: 
gione pius. " 
Gaudeigitur voticompos nune falla; 
viegfedutudi ti \ 
CONSTANTER petito; viuat vi. 
i ipfe diu: i un 
Viuat ; vt ingenti Do&rina pafcat 
Aule 4 
Moribus & fanétis deprimat omne 
manetta eroe 
Quali verfi furono pofti in vn Arco 
tribfaleà questo effetto preparato dal. 
la Citta di COSENZA; snfieme con 
‘un'altro Diffico dell’iffeffòo Auttore;s 
che diceua (alludendo anco all'Arme 
— de COSTANZI inqueito modo. 
Vallata his validis cu im CONSEN- 
cObIA COSTIS up 
Iureigiturpofthacg CONSTANS 
‘RS QOSTANTIS dicari 
Ne qualipenfieri, & allufioni fopra il 
cognome di V. S.IMuftriffima, Si come 
connengo so con mio Padre, così nell. 
antico buono affetto, dell’sffeffo miò 
Padre; verfo lei; feguo bora le veStia- 
girato fuo Figliuolo; e perciò bora Ga: 
$Fantifimamente la ricereo acciò fî de- 
art 


i M& & 


di i 
Deiva Jafuafolita CoPanZa,fanorire 
slluffrareze proteggere la prefente mia 
operina quale m'è der come hò detto) 
donarle e dedicarle, come bawurei fatto 
volentieri delle più pretiofe gemme 
che producel'Oriente, quando da que. 
Se,ela fortuna ela volontà sm0n me 
mebaueffero efclufo, eV. S.IMuftriffi- 
ma l’estimaffe più che non fa l'inefti- 
mabili frutti della v'irtà. Onde ritro- 
smandomi io hora, non meno fcarrico (e 
ciò anco volontariamente) di quelle s 
che ficuro è certo della fua perpetua 
Magnanimità,nevengolietocon que» 
Sta miatenue porttone, quale sò che el- 
fa gratamente accetterà inffeme con la 
sididezza dell'animo di chi gli l’appre 
fenta:e per nonfaftidirlapiù fò fine, 
con augurarle dal Signore ogni vero 
bene e contento. Da Mont'alto li 5.d$ 
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Frat' Angelo Gallonio Bacciliero nella 
Sacra Theologiadel’Ordine 
Carmelitano . 


Tot ,qual m'è charo amico 
dimandandole io,per quel cagio. 
ne non haueffe softo in quefto fuo 
Trattato maggior cura fopra la clo- 
cutione, acciò non vfciffe punto dal. 
le rigorofe Regole della piùfcelta e 
pura lingua Tofcana: mi rifpofeina 
quefto modo. No deue quicercare il 
lettore vaghezza di Jingua affectata- 
mente Tofcana ; poiche vue ficerca 
la cognitione della verità dellecofe, 
non fi attende alla vana pittura delle 
parole ; quefio hò voluto dunques 
auertirui (difcretilettori) e ftate fani, 


% 
Qui pracipit Nivive defcendatin 
terram,& hyemis pluui)s, & imbri 
fortitudinisiuz. 10b.37. © 


Turbabunturjgertes, &timebunt, 
quihabitant terminosà fignis tuis. 
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PROEMIO. 
ness INTENTOnoftroèdi 
n trattare più pienamente , 
Bi. ediftintamente;che fia 
%, poflibile, de’ Prefagi) Na- 
turali delle Mutationi de’ 
Tempi, e per confeguen- 
za di molte altre Predit- 


ESA 
Pioggie, i Venti, leTempefte, e le Procelle, 
il caldo , il freddo , la ficcità , le Grandinif, le 
Neni, i Geli, i Terremoti, la Serenità,la Tran- 
quillitàyl'’Abondanza;!a Careftia,ouero:Steri- 
lità, le Peftilenze,& iafermità, la Sa'lubrità, 0 
pure Mortalità, Ja Tardanza ,ouero Aaticipa= 
tione della Stagione nel Ricolto, & altre fimi 
li cofe appartenenti alla vita huniana molto 
tempo auanti,ch’elle avuengano, cò affegnare 
ne le cagioni Filofofiche, &citondamenti da” 
EI A quali. 


OSE tioni Naturali, conie de’ 
Segni, che prenunciare poffono,e fogiionole . 


A 


Intente 


dell’'Atie 


i 


° Proemio . ! 
A quali derivano, e provengono fimili Prefagiji 
E perche tutti quefti fegni fi cavano, 0 dalle 
»cofeche appaiono nel Sole,nella Luna,e nel- 
le Stelle, o da altrecofe inanimate, come fo- 
nole mifte imperfette,ouero dall’operationi, 
Scaccidenti de gli Animali,dee auuertirfi,che 
pon è intento noftro il trattar in quefto luo- 
go in materia de’ fegni del Sole, della Luna, 
e delle Stelle, ciò che da gli Aftrologi s’infe- 
B gna degli Influffi celefti , perciò che quefto. 
Di che; appartiene al noftro Trattato peculiare del- 
modo fi l’Aftrologia,ch'é il quarto Trattato dei quarto 
babbia- libro del fecodo Tomo dell’ INSTITVTIONI 
ug Moftre DI TVTTE LE DOTTRINE, e noi in 
alcun modo qui non trattiamo,fe non delle» | 

i fegni Predittioni principalmente delle Mutationi 

| eduati de Tempi; e quelle cauate dalla Caufa Mate- 
da corpi riale, che fono i vapori Elementari , non dalla 
celeffi ; e Efticiente, che fono i Cieli,ne dalla Formale, 
a che éimpoflibile à conofcerfi da noi, effendo 
ella vifta folo da DIO,e molto meno dalla Fi- 
nale, che appartiene anco effa in quefto cafo © 
| è Dio,ficome p altro,a’ Filofofi Morali:Onde 
i Prefagif, che fi prendono dal Sole, Luna, ò 
C Stelle, quiin quefto trattato non fono quelli, 
che appartégono à gl’Influffi loro, ma alle ap- 
parenze, & a’ colori,& altre impreffioni circa 
. loro cagtonate perl’interpofitione de’ vapori 
terreftri,o di altro Eleméto frala noftra vita, 
& i loro corpi,quero dalle loro Eccliffi, e 
da' Cometi. Ilche accio meglio s’intendao, 
dico, che da quattro fonti fi cauano tutte le 
Predittioni delle cofe, cioè dalla Caufa Effi- 
I ciente, 


n0 q 
| trattare 


loro ap- 
parùze. 


È 
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ciente, dalla Materiale, dalla Formale, e dalla 

Finale. La Caufa Ffficiente é di due forti,al- p, gue. 
tra Naturale, altra Sopranaturale; la Naturale li fonti fl 
è no meno corporea,che neceffaria; la Sopra- cjzino 
naturale è intutto fpirituale, e libera. Dalla ,,,5/0/2s 
Caufa Efficiente Soprenaturale non potiamo nyed;rzr9 
cauar Predittioni Naturali, perche quella an: n; delle 
corche à pieno,e perfettamente fia coftituita cofeo. 
mnell’Atto prinio , nondimeno non neceffaria- 

mente efce,ne prorompe nell’Atto fecondo, 
percioche può vfcire,e non vfcire à far l’effet- 

to è fua voglia, perlafualibertà. Refta dun- 

que, che dalla Caufa Efficiente folo Naturale B 
cauiamo i Pronoftici certi delle cofe future : I Promo. 
Perche quefta effendo perfettametite cofti. fici Foo 
tuita nell’Atto primo , non può far di meno, / #4/4- 
che non prorompa nell’Atto fecodo. In Atto rali qua 
primo fanno quei, che di Filofofia fi diletta- li fi cana 
no, non effer altro, fe non che quando vna» #0 dalla 
Caufa é talmente ben circoftantiata cé tutte ‘caufa ef 
Je conditioni,che fi richiedono all’operare, e /20/en/6 » 
con l'oggetto prefente,che non refta altro;fe P/og14, 
non che ne fegua l’effetto : In Atto fecondo ©Pe fia- 
è quandoattualmente opera. Horle Predit- #0 dalla 
tioni dalla Caufa Efficiente Naturale,ng effen #4/4P4- 
do quefta, altra,che il Cielo, e fuoi corpi con le,nò dal 
l’Infiuenze loro, non appartiene è quefto luo la fopra 

o fimile Difcorfo ,ma più tofto al Trattato #4/4"4- 

dell’Aftrologia, ‘Oltre à cio, perche anco per ‘07 è 

la Formale é impoffibile vederfi il futuro, & il 
nafcofto,imperoche in quefto modo fi vede- 

rebbe in fe fteffo, e nella fua Effenza; la quale 
érapprefentata dalla Caufa Formale , ilches - 

A 2 natu 


A 


In que- 
fo Trat. 
tato fi 
tratta 
de’ pro- 
 mostict 
caualt 
dalle» 
caufa_s 
materia 
le, nò da 
altra. 
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naturalmente è impoflibile;e non fi può fape- 
re, fe non per rivelatione Divina, come fù ne” 
fanti Profeti, & virimamente perche perla 
caufa Finale né fi può preuedere,ne prefacire 
da noi cofa alcuna Naturale, mafolo Morale 5 
Rimane in ogni modé, che qui folo fi tratti 
del'e Predittioni,& Antiuedimenti delle Mu- 
tationi de’ Tempi, che fi cauano dalla Caufa 
Materiale,che fono le mere Naturali. Ecosi 
effendo vero quello, che dice Ariftotele, che 
il Metafifico dimoftra perla Caufa Efficiente, 
il Matematico per ia Formale, il Naturale per 
la Materiale,& il Morale per la Finale: Noi in 
quefto Libro ci prenderemo ilcarrico, che 
appartiene al Filolofo Naturale, di poter pre- 
dire,e prefagire alcuna cofa fopra le Mutatio- 
ni de’ Tempi; douendo coincidentemente» 
anco trattare,com’egli poffa di più preuedere 


altre cofe oltre le Mutationi de’ Tempi, natu- 
«ralmente, per la neceffaria conneflione , che 


‘hanno le Caufe naturali con i loro Effetti, e 
pei la fimpathia,& antipathia, ouero confen- 


timento, e d:iffentimento delle cofe naturali 


fra diloro. 
‘GLI AVTORI, che hanno avanti di noi 


«Autori, {critto in quefta materia (benche non intera» 


che ban- 


no traf- 
tato di 


niente, ne à pieno,come ci habbianio propo- 
fto di farnoi) fono ftati, Marco Vatronée,Ara- 
to Poeta Greco, Ariftotele ne’ Problemi,e ne] 


prefasii, libro de Stenis Temporum,yfe pure è fuo : Pli, 
e prono» nio neliecondo dell’Hiftoria Naturale: Sene, 
ffici na- ca nel quinto libro delle queftioni naturali . 


eurali. 


Virgilio nel 1.lib, della Gcorgica verfo il'fine , 
hag — Plu- 
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Plutarco nel lib.delle Caufe Naturali al cap. 
18.Vegetio De re militari:San Bafilio nell’He- 
xameron Homel.7. Sant'Ambrogio nellib.s.. 
dell’Hexamer.alcap.9.San Tomafo d’Aquino 
nella 1.parte della fua Somma,nella queft.36. 


il Pontano nell’Vrania , Gio. Francefco Pico. 


della Mirandola nel 3.lib. delle Prenotioni ; il 
, Collegio Conimbricenfe della Compagnia di 
GIESV, nelle Queftioni foprala Meteora 
d’Ariftotele, & altri, come Antonio Mizaldo 
Monluciano, che hà fatto l’Efemeridi Rufti- 
che, Conrado Vuimpina nellib.de Signis, il 
Cardano nel v.lib.de rerum varietate. Valef. 
de facra Philofophia, e fimili più moderni; 
da quefti tutto cio che habbiamo potuto ca- 
uare dibuono , habbiamo voluto ridurre qui 
infieme, e farné vn’abondantiffima Selua, ace 
ciò ogo’uno con fuo molto vtile fe ne polfa è 
fuo bell’agio feruire. Si 
L’VTILITA di quefto Trattato, non è chi 


non conofca effer grandiffima- ad ogni ftato, 


e conditione di perfone , mentre fi sà quanto 
importi il preuedere, e prevenire gli accidéti, 
che poffono occorrere nella vita humana;per 
la varia,e fempre inftabile viciflitudine, e nu- 
tatione de’ tenipi,e delle ftagioni, dalla quale 
fogliono fouente mille pericoli, e mille diftur 
| bi,e quefti molte volte all’impenfata,& all’im 
prouifo, repentinamente à gli hbuomini inter- 
| uenire,delche porret raccontare innumerabi» 
li efflempi,che perbreuità tralafcio. 
L'ORDINE poi, del quale ci feruiremo,fa- 
rà quefto. Si diftribuirà queft’opra in due 
ULI a | A 3° Parti, 


A 


V 111113 


di queffo 


trattat0g 
comune 
à tutte le 
condito 
ni di per 


Sfone. 
C 


Ordine, 
e diftri. 
butione 
di queffo 
srattalo. 


é Proemio . 

Parti,ciafcuna diftinta in otto Quefiti; Nella 
prima Parte fi ragionerà fpeculatiuamente 
delle cagioni,e fondamenti Filofofici delle fi- 
gnificationi agturali delle Mutationi de’ Tem 
pi,& di alere cofe, ponendofi anco per conco 
mitanza i fondamenti di turte fe Dininazioni 
tanto naturali, quanto fopranaturali. Nella 
Seconda faranno polle le Regole, & oferna- 
tioni Prattiche perconofcere; & antiuedere 
‘naturalméte qualfinoglia di qusfie Mutatio» 


“ ni,Gc altri particolari auuenimenti. 


Della prima Parte,nel primo Quefito fi trat 
terà, Perqual ragione e per mezzo di qual 
cofenfo di natura auuéga,che da quelle coft, 
che fi veggono ne’ corpicelefti,come nel So- 
de,nella Luna, e nelle Stelle; poffano prefen- 
tire,& antiuedere molte Mutationi diffempi. 

Nel fecondo: Se dalle cofe apparenti nel 
Sole; o Luna, ò Stelle, oltre il Frefagio delle 
Mutationi de’ Tempi, fi poffano cauare altre 

naturali Predittioni; tando ne’ termini della 
Natura,e fenz’alcuna fuperftirione. 
+ Nelterzo: Perqualcagione, e perimezzo 
diqualocculto confenfo dinatura auvenga, 
che da inolte cofe,6 Semplici, ouero Milite, 
fnanimacte,e Meteorologiche fi poffano cana» 
rei Prefazij delle tuture Mutazioni de’ Tempi. 
Nel quarto: Come dalle cofe Semplici, e 
Milte, Perfe:te, dc Imperfette inanimate fi 
RORAPo Frisa prevedere anco altre co- 
‘fenaturalmente,e fenza fuperftitione oltre le 
Mutationi de’ Tempi.:E de gli Oîtenti, Porten 
ti, Ominationi, e Sortilegi;. i 

i E Ne 


I 


Proemto è 9 


Nel quinto: DI chemodo,e con qualcon: A 

fentiméto di natura auuenga, che molte ope- 
‘rationi,& accidenti d’animali,fignifichino di- 
verfe Mutationi di Tempi. 

Nel fefto : Se da gli Animali fi poffono na- 
turalmente cauare altri Prefagij oltre le Mu- 
tationi de’ Tempi.E dell’Arufpicina, Aufpici}, 

& Augurij de gli antichi. 

Nelfettimo: Delfondamento di tutte le 
Predittioni de’ futuri contingenti,come degli 
Augurij,Aufpici},Omen;Prodigij,Sorri,e fimi- 

li vanità, e curiofe olfezuationi, per ilquale fi 
può conofcere fe i Prefagijdi quefta maniera B 
fono in tutto abhorrenti dai principi) natu- 
tali, ò pure almeno in alcun calo particolare 
“non alieni,anzi deperdenti da quelli. 

Nell'ottano: Se dz i Sogni, che fono acci- 
denti della virtù Imaginatiua de gli Animali,fi 
poffano prefagire Mutationi de’ Tempi, & al- 
tre cofe naturalmente, € del fondamento di 
fimili Predittioni. palate 

Della feconda Parte nel primo Quefito fi 
daranno le Regole,e l’Arce,come,& a quai fe- 
gni naturali fi poffa conofcere; e prefagire la 
futura Pioggi, Freddo, Nene, Nembo,Gelo, Ci 
Grandini, Tempefe, e maltempo, tanto di 
mare,quito di terra. e de’ Prefagij de’ Tuon!, 
Làmpi, € Saerte. va | 

Nel fecondo: Come; & è quai fegni natu- 
sali fi peffla c6nofcere ; e prefagire il futuro 
Vento, e la fua fpecie, 0 qualità : e per confe@ 
guéza ogni Fortuna,e T€ mpefta di mare, ch'è 

effetto del Vento. E de’ Prefagij de’ Venti. 
<BR 800 LAVA CA 4 Ned 
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A Nelterzo:Come,&à quai fegni naturali fî 


C 
«Modo 
di ferutr 
fi della 
feconda 
Parte», 
ch’è prat 
gica di i 
questo 
Tratta- 
#0 è 


poffa ‘conofcere, e prefagire la futura Sereni. 
tà,e Tranquillità,tanto di mare, quato di ter» 
ras& il caldo, e la ficcità . 

Nel quarto : De’ fegni della Stabilità,e Du- 
ratione,ouero Mutatione, e cambio di qualfi- 
vogliaincominciato tempo in genere, e dello 
fcambiamento, ouer nuouo intramento delle 
Stagioni. 

Nei quinto : De’ fegni de’ Terremoti. 

Nel fefto: De’ fegni ditempi d’Abondanza, 
ò di Careftia, e Sterilità futura, tanto in vni- 
uerfale, come anco in molte cofe particolari, 


e fe il Ricolto farà per tempo;0 tardi. 


Nel fettimo: De’ fegni di corrottione d’Ae- 
re,d'Infermità communi, e popolari, e di Pe- 
ftilenza , Infettione,y e Mortalità, tanto ne gli 
huomini, quanto ne glianimaliirrationali 

Nell’ottauo, & vitimo: Di alcuni altrifegni 
naturali di varie cofe confufamente,quali per 


‘antica offeruatione fono approuati, e celebra 


ti da gli Autori. 

IL MODO di feruirfi di quefti Prefagij, è 
confiderar fempre tutte le circoftanze, &c at- 
taccarfi è quei fegni, che o pernumero, ò per 
maggiorefficacia più preponderano , percio» 
che quelli haranno la vittofia. Onde nop fî 
dourà alcuno contentare facilmente di va. fo- 
lo qualfiloglia fegno , e con quello fubito far 
il Profeta, ma congiungerne, & accoppiarne 
di molti infieme,accozzandogli,e comparan- 
dogli fra di loro. Imperoche fe i fegni faran- 
no diffentienti,uò può nafcerne giudicio cer- 

Vor) to, 


Proemio è 9 


to, ma molti confpiranti infieme faranno più A 
indubitato,e più fermo il Prefagio. Auuerten- 
do , che ficomela terra non produce egual. 
méte ogni cofa per tutto, cosine anco il Cie» 
locontribuifce a mortali in ogni parte ogni 
Influffo. Offeruati dunque i fegni,dourà farfî 
il giudicio delle Mutationi del Tempo , appli» 
candolo peculiarmente è quell’Orizonte,do» 
ue precifamente quei fegni appariranno. E 
quefto bafti perintrodottione di quanto # 
ha daragionare». | 
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PARTE PRIMA. 


Per qual ragione ye per mezzo di qual confenfo. 
di Natura auuengza’, che da quelle cofe schefi. 
veggono ne’ corpi celefii, come nel Sole, nella. 
Luna e nelle Stelle ;fî poffano prefentire , eg” 

| antiuederè molte Mutationi di Tempi: o 


| Quifito Primo. 


=< 4,7 Vppofto dalla Meteora,che tute] 
WS. te le mutationi di Tempi nafca»| 
1° 00 dall'Attione de’ corpi cele- 
A RX fti, e principalmente del Sole, e 

Adi della Luna,come da Caufe Effi- 


SS. cieuti,e da’ Vapori, & Effalatio-| 
ni della Terra, come da Caufe Materiali, è fa- | 

., cile ilritrouare la conneffione naturale , tra il 
Ragioni fegno,&ilfignificato,ne' Prefagi) delle Muta- 
delle fi- tioni de’ Tempi; caudti da diuerfe cofe, che 
gnifica- appaiono nel Sole, nella Luna, e nelle Stelle ;. 
rioni de” 1Ì color.paliido,ò gialle nel Sole,o nella Luna, 
colori fignifica Grandine, Tempefta, e Freddo. La. 
delcielo. ragione è, percioche la pallidezza Ire. 

i, PIO  Qalia 
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dalla moltitudine de’ Vaporiterreftri, freddi, A 
| e fecchi, i qualitirati in alto nel circuito della P,,5., 
\fuperficie della Terra,dal calor del Solesoccu ,,;.,;,,. 
pano l’Aere, e particolarmente la parte Orien 1, ,,.;;;0; 
tale,che perciò nell’vfcir del'Sole,e della Lu- nI0, 
Ina s'offeruano principalmente i Prefagi} , 1m- 
peroche inié più defi, e fpeffala Materla a 
irifpetto de’ noftri raggi vifuali. Tualzandofi 
idanque fopra il noftro Orizonte il Sole,fi di- 
moftra per la copia de’ vapori gialliccio., Ne ( 
dee effer cofa nuova, che il color giallo figai- | 
fichi crodità,e poca concottione di materia, 
fi come il roffo fignifica aduftione, e fcuet- 
chia cottura, poiche il giallo è via, e prepara- ,,,5° 
tione airoffo; Perla qual cofa bifogna;che la. B 
pallidezza vifta ne’ corpiceleti, dinoti effer 
nelmezzo per dove paffano i raggi vifuali, 
materia fredda ) cruda , e perconieguenza di: 
Ifreddo,e dihumiditàincOcotta cagionatrice. 
Quando diîque fimil materia farà beta accop- 
jata,condenfata,&cammalfata infieme,verrà 
conla compreffione è congelarfi, dc a cagio- 
nare Grandini, Tempefte, Ghiacci, e Freddi 

radi, oude fi verificherà da quell’inditio, che C 
contiene la Caufa il Pronoftico de! proprio 
Effetto. Quando poii Vapori della Terrafo- 
no molto denfi,e (peli, & hanno più humidi- 
tà,clie freddezza,non moftrano color pallido 
ine’ corpi celefti,ma nero; onde taluolia il S0- Color ne 
le appare concauo,elaLunafofca, e nera nel ro ne) 
mezzo , ele Stelle ottufe dilume: Quefto È cselo,che 
Prefagio fenza dubbio di pieggia, porche. fignifichi 
efiendo l’aere grauido d'humore,bifogna che 
e ance 


| palmen- 
s >} ‘$i 
te sofer 
ua nel 
cielo. 


i 


| 
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A anco lo partorifca è fuo tempo ; ilche poco | 
dopo quefti fegni fuole auuenire, allhora qua 
do con l’attione del Sole; e de gli altri influffi 
de’ corpicelefti, la materia già difpofta fi dif- 
fonde, e fi rifolue in pioggia. Mafela efsala- 
tione terreftre farà più tenne; e più fottile, e 
per confeguenza più legziera, afcenderà fen- 
za dubbio più in alto di quell’altra, che figni- 
fica,e cagiona grar dini,e pioggie: onde non» 
rapprefenterà color pallido , 0 nero ne’ corpi. 

B celefti,ma più tofto roffo ; percioche effendo 
Color la materia rara, & aerea, & inconfeguenzaa. 
voffo nel approffimandofi più vicino alla purità della. 
cielo,che regione etherea dell’aere, ch'è vicina al Sole, 
fignifichi quale È tutto fuoco , diuenta fimile di colore. 
à quella parte, dicui anco è fimile di natura. 
A quefto anco s’aggiunge l’aduftione propria | 
della materia,che la colorifce di quelcolore, 

ch'è inditio dicalidità con alquanta ficcità, 

perilche dinota Venti,effendo che quefti no n 

prouengono da altro, che da vapore caldo, e 

fecco: Quindi è, ch’il Sole,la Luna,e le Stelle 

C vifte di colorroffo,particolarméte nell’Orien 

| re, cuero Occidente fignificana venti,e tem. | 
pefte di mare, le quali fono da venti cagiona= | 

te; onde é quel verfo, | 

Pallida Luna pluit, fiat rubra,aff alba ferenat. | 

Nel qual verfo ia parola Pa/lida,non fignifica | 
propriamente pallidezza, ma vna miftura di. 
nero collucido, e bianco della Luna, che vie». 
ne à cagionar quella ofcurità, che ànoi pare” 
pallidità, main feè negrezza, e percio fignifi-. 
ca pioggia. che fe fuffe vera pallidità,e giallez. 
Ve i MERERE 7 Pegi 

| 
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rasfignificherebbe più tofto (come fi è detto) 
grandine, tempefta, neue, e freddo. Di qui 
dunque prouiene,che oue appare ilrofflo me- Millure 
colato co’l negro, fignifica venti, e PIOggie; 4; colori 
ue il giallo, & il nero, pioggie,e ghiatcio;oue chi LEA 
ST il roffo, pioggié,e venti. E quel co» 70%, (*- 

re,che più ridonda, fizuifica vincere il da 


uenza,o pioggia, o freddo, o vento è li cor. 7° 
fpondenti. Da queite regole fi conofcono, 
render poffono le caufe,e le ragioni di tutti 
Prefagi] delle Mutationi de’ tempi,che fi ca- È 
no da’ colozi viti nel Sole, nella Luna,e 
elle Stelle. Et efflendo che (come dicono i 
logici) de gli antecedéticontrariy, fono con-. 
arij i confeguenti, potrà da icontrarijfegni 
‘già detti, congetturarli contraria difpoli- 

one nell’aere, come tranquillità, ferenità, e 
mperie mediocre, cue non fi vedrà foprai 
rpicelefti in Oriente predominare ne pal- , 
lità,ne negrezza, ne roffore. Il circolo poi, 
Il quale fi vede taluolta cinto il Sole nel- 


Circolo, 
xd 


| i 0 corona 

Oriente, prenuncia vento da quella parte, di, 

: . x n È - PL 

‘e fi divide, ilche nontanto e prefagio;quà- IO 
DC se, 


dimoftratione di cola prefente: Poiche ianis. 
lautunque nol perlalontananza n6 fentia- To, 
9 quel veato,che tuttauia pullula,e germo- AI 
la nell’aere più fublimae; nondimeno 46 per cavia ; 
p refta, che in quel luogo egli nor fpirigie 077 
faccia l'attione {ua di commnouere i cor- 
a’ quali va incoatroj onde difogna,che da 
ella partesou’egli fa impero, diu.da,e ipez- 
a nube,che cinnonda a guifa di ghirianda il 

i Sole 
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x Sole. Benche nonfi dee tralafciare,che quel- 
Ja nube folo a rifpetto de gli occhi noftri pa» 
’reintorno al Scle,e che lo cinga, ma inquan- 
to à fe fteffa none così, perche ella veramen= 
te fi diffonde per molto fpatio dell'Orizonte 
noftro,egualmente;e non in circolo. Quando. 
dunque fi (pezza quefta nube,che pare Circo». 
lo,ilvento è già in effere, e non occorre an-| 
‘nunciarlo come futuro, ma com prefente , 
quantunque non lo fentiamo,e da quella par=, 
te fenza dubbio fi dee tenere douer fpirare 3 
dalla quale fi vede disfarfi, e ceder il circolo 5: 
e così l’ifperienza dinioftra non molto dopo. 
effer folito fuccedere. Le medefime.che del 
Sole,fono le ragioni dell’apparenze de’ colori 
nella Luna. la cui purità dinota fereno, la ne- 
. grezza acque,il roifore venti,e la pallidezzaa 
Prefasi ghiacciye freddi. Ilche meglio fi conofce nel 
della Lu quarto giorno che nel proprio Nouilunio , 
ma in> quero nella pienezza dell’Oppofitione: Per 
qualt che neila Congiuntione, ouer Nouilunio 
giorni fi provocano, & eccitano dalla terra i vapori , 
deono  nell’Oppofitione dal molto fplendore, e luce 
è predere, della Luna fi disfaono , e fmaltifcono. Refta 
e perche. dunque » ch'il quarto giorno fia il più idoneo 
C ài Prefagi), come quello ; che icommofli; 
Prefarij eccitati vapori, non può per la debiltà del lu- 
dilia fi- me sì facilmente fmaltire, dc è più vicino al 
gra del principio ditutta la Lupatione. Nel quinto 
la Luna giorno poi, nonilcolore, ma la figura delle 
nelle fue corna Lunari fi offerua,e fi mira l’acutezzao 
corna ,e cuero rintuzzamento , & ottufità di efle.; 
loro ra- L’acutezza, e dirittura dimoftra fottilità di 
gioni eu | vapori 


B 
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vavoriatti facilmente ad effere da’ véti com- 
moflì , e fpintl, pereffere dell’ifteffa natura 
dell’aere; L’ottufità fignifica groffezza,e cor. 
pulenza de’ vapori molto impuri,i quali facil- 
mente fi conuertono in pioggie:Per ciò l’acu- 
tezza fempre venti, oferenità; mal’ottufita 
fignifica pioggie,e ciò conuiene giudicarfi nel 
quinto giorno più, che in altro, per ladifpofi» 
tione della materia, che allhora é in maggior 


‘ 


vigore, chein altro tépo, nel quale fi troua, o. 


diffipata perauuentura, o non àncor compita 
d’eleuarfi. Il corno Settentrionale acuto , fi- 
gnifica vento Boreale;ma l’inferiore,che {por 
ge verfo Mezzogiorno, l'Auftrale. Imperoche 
da quelle parti fi deono afpettare i venti, dal« 
le quali vengono tratti dalla Luna,e donde fe 
ne veggono impreffi nel fuo corpo gl’'iadici). 
Neécofanuona, l’acutezza effer propria del 
freddo, e delia parte Settentrionale, poiche , 
(come bene aunertifce il Pico)le grandini an- 
gulari, e con varie punte dipinte ,fono effetti 
di vento Aquilonare,e Boreale,che da Serten 
trione deriua. Con l’iftefla regola fi conofco- 


no le ragioni de’ circoli (che non meno appa» 


rir fogliono intorno il corpo della Luna, di 
quello fi facciano attorno il Sole) e compren- 
defi in che modo dinotino venti,e tali venti, 
quali fpirano da quella parte oue fi rampe il 
cerchio. poiche di quefte apparitioni , tanto 
nelSole, quanto nella Luna, n'é la fteffa la ca- 
gione. Quefta forte di Prefagij cauati dall’ap- 
parenze di colori , & altri fili accidenti del 
Cieln,e de’ corpi,che fono in lué tanto vera, 
o € cer 


3 


A 


Pic.lib.g 
de rer® 
Preno?, 
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e certa, che gli antichi fe ne fernirono gran» 
di rvivi demente. Onde autichiffima,volgatiffima, € 
pp molto commune fi fcorge fe non da altro, al- 
;attone men da quefto;che il Signor noftro,e Reden- 
de prefé cor GIESV CHRISTO; da argomento caua- 
‘g4 CAZ4- to da fimile offeruatione , conuince , e redar- 
vida i ci guifce appreffo San Matteo, la trafcuraggi- 
fori del fe de' Sadducei, e Farifei, i quali fapendo 
cielo, pe" qalbafpetto del cielo difcernere le mutationi 
autort!è de’ tempi, non haueano pero ne fenfo, ne in- 
di Chri: telligenza d'inueftigare dalle Scritture facre , 
du e conofcere la venuta del Saluatore: onde gli 
dice : Fado vefpere, dicitis, Serenum erityrubi- 
Matth cundum effenim calumj eg mane s Hodte tein- 
c.16.  peffassrutilar enimtriftè colum:faciem ergo celt 
dijudicare noStis,figna autem temporum non po- 
seftist Et anco appreffo à San Luca : Cèrme. 
videritis nubem orientem ab occafu, fiatim dici- 
ris, Nimbus ventt,eg ita fit; 9 cùm Auftràflan- 
té,dicitis,quia aftus eritjey fit: Hypocrita,faciem 
cei, eg terra noffisprobare , hoc autem tempus 
© ( quamodo non probati:? Dalche chiaramente fi 
Cersez- conofce quanto habbia hauuto fondamento 
3 de’ naturale, &irreprenfibile quefta forte di pre: 
prefagj cOgNITIONE, € di prefagio, approuato anco da 
maturali CHRISTO. e prefo per argomento contro gli 
quanta avwerfari) ciechi , & oftinati Hebrei. Quan- 
fia. tunque ne ancofiano tato certi quefti fegni, 
che molte volte per altre caufe naturali non 
fallifcano, che adeffi oppofte, & interpotte 
fra effi fi ritrovano. Percioche molte volte la 
d:fpofitione della materia de’ corpi inferiori 
non é in tutto obediente all’infiufio celefte, 

O per- 


"Luce 
i c.i% 


Parte 1. Quel: I. ù7 
© perch'ella è altronde alterata;ò perche l’in- A 
fluffo è debilitato da altri contrarij ; 0 per al- 
tre occulte à noi, ma palefi alla natura viciffi- 
tudini delle cofe;intanto che occorre taluol- 
ta vederfi il fegno, e no-riufcire ilfignificato, 
e molte volte quefto fenzali fuo fegno riufci È 
re.Percioche vuole la Prouidenza di Dio,che Proui- i 
alcune cofe anco da lei immediatamente, e #24 ‘di 
fenza amminiftratione delle feconde caufefi Di0 fo» 
afpettino . Così ferite S. Ambrogio nell’He- P"4 12/51 
xameron ‘che ragionandofi alquanti giorni ’ _prefa 
auanti il Nouilunio ; che farebbe ftata molto 89 - 
à propofito perlaftagione, e perla ricolta, » 
vna buona pioggia, tutti di commune parere 
haueano fperanza ye giudicaunano quella do- 
uer fuccedere nel proflimo futuro: Nauilu- 
nio. Mail Signore non volle,che fi otteneffe 
nel tempo afpettato per via naturale de i cie- 
liyma allhora la conceffe, quando fuori d'ogni 
fperanza: delle fecondecaufe fi diedero tutti 
‘alle‘orationi, accio ficonofceffe , quella non 
venire da gli afpetti.celelti, ma dalla. miferi» G 
cordia di Dio sà richiefta della fua Santans 
Chiefas: ih po | pu 
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Se dalle cofe apparenti nel Sole, nella Luna,e 

‘ nelle Stelle, oltre il prefagio della mutazione 

de’ tempi,fi pofano cauare altre naturali pre > 

. dittioniyffando ne i termini della natura , € 
 fenza fuperffinone? 


Quefito Secondo + 


22. On è dubbio ; che gli Aftrologi 
(O da gl'influfficelefti, & attioni 
A delSole,della Luna,e delle Stel 
le, nellaterra, e ne'corpiele- 

mentari; han cercato di prono» 


(PL af 


E 
SY 


. 


fondaméti fcientificise con dimoftrationi per | 


il più certe,maffime doue han predetto l’ec- 
cliffi, e calcolato tutti imoti,.e gli afpetti de’ 


‘corpircelefti; nondimeno doue han voluto 


pronofticar ilfuturo contingente (leuandone 
da parte le cofe appartenenti alla Medicina,» 
alle mutationi de’ rempi,& all'agricoltura ) 
non folo s'han dimoftrato temerari], ma per 
il più bugiardi , e fallaci. La confutatione, € 
modificatione di quefta profeffione, non ap- 
partiene è quefto luogo, fi come ne anco vi 
appartégono Îe fue predittioni, e pronoftici, 

erciò , oltre la burla , che fi fà Giunenale de 
gli Aftrologi Giudiciarij,quando di loro dice: 


Nemo M athematius geniù indénatus habebit «. 
ce ne rideremo ancornoi co’ gran Tomafo. 


Moro, in quefto moido è | 
cui È dftra 


NT fticame molte cofe,non folo na- 
turali, ma anco contingenti, e fortuite , Efe. 
bene nelle cofe naturalrhan proceduto con 


| 
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‘ Affra tibi ethereo panduntfefe omnia vatis A 
Omnibus ey que fint Affra futura mont: Tho.Me 
Omnibus aff vor quod ferua publicat, idte yus ino 
Aftra, licettideant omnia,nulla docent + epigr. 
Lafciando dunque quello, che non fà al pro- 
pofito noftro;diciamo folo dei colori, e fimi- 
li circoftanze,che appaiono ne’ corpi celefti, 
fe da quefte cofe fi poffa prefagire altro, che 
le mutationi de’ tempi naturalmente. E nel 
vero dai vapori della terra alteranti l’appa- 
renze del Sole, della Luna, e delle Stelle , ol- 
«tre le mutationi de’ tempi, che.fi poffa cauar . 
«aitro prefagio non è affermato da alcuno, ne 
‘è verifimile , fe.non pervna neceffaria confe- B.. 
gueza,come che conofcédofi (per effempio) 
il tempo douer effer humidoye piouofo,e tut 
to ciò per lunga.ftagione, che da quello fe ne 
argomenti dopoi corrottione d’aria,putrefat 
\tione di fementi, infermità,catarri,cattina ri- 
icolta,e fimili cofe, delle quali ragioneremio è 
\fuo luogo,non è gran.fatto © Eben vero, che 
ciò che non fi caua dalle dette apparenze va- 
porali, e meteorologiche , fi puo cauare libe- C i 
ramente dalle Eccliffi tanto del Sole, quanto Prefazàa 
‘della Luna, e da? Cometi, che à corpi ftellari € fignifie 
\a’ quali firafomigliano;fi riferifcono.Qui dîi- cassoni 
que habbiamo hora à confiderare , e difcor- camare? 
\rere alquato fopra il fignificato delle Eccliffi, dall'Ec- 
‘e de’ Cometi. Le Eccliffi non fono altrosche cliff de 
ofcuramenti de’ principali Luminari, che fo- Lumina 
ino il Sole,e la Luna: effendol’Eccliffe del.So- "ie prora 
de vn’interpofitione del corpo Lunare tra e{- cipalmé* 
fo Sole,e la vifta noftra:e l’Ecclife della Luna re,del Se 
ei | B 2 vna dee 


A 


Ecclifsi 

fignifica- 
710 Muta 
ioni dii 
Regni, e 
di Stat. 
E morti 
di gran 
perfonag 
gi. 


«Prefag4, 
e fignifi- 
cationi © 
de' Come 


ti. 
È 


«Care 


fia. 


cliffi poter canarfi alcun'prefagio fopra le mu 


B-= Audeatille‘ etiam cocos inffare tumultus (la: 
«| Sepesmonetfraudig; 19° operta tamefcere bel 


Il fimilé attribuirono a’ Gometi , l'apparire 
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vna interpofitione della terra tra effa Luna, & 
il Sole) chela illumina. Le quali interpofitio- 
ni a’ giorni, e tempi ftatuiti iuccedono con_» 
certo, e determinato tenore, e percio infalli- 
bilmente auuengono ne’ tempi, che da gli 
Aftrologi fono preuifte douer fuccedere» . 
Ma del ignificaro loro fon varie opinioni: 
percioche effendofi offeruato dopo alcune» 
Ecclifli, efere auuenute varie alterationi ne” 


‘gouerni del M6do,han giudicato molti, quel» 


je effere tate le cagioni di quefte: € dall’Ec- 


tationi de’ Regnije de’ Stati, e fopra le morti 
di perfone grandi; onde nella morte di Cefa- 
re fi legge h'auet preceduto l'Eccliffe del So= 
le,della quale Virgilio cantain quefto modo: 

0 elia Solem quis dicere falfam 


SEEN N PET RTP VIA SIE SI 


Ille chi extindio miferatus Cafare'R,omam 
Cum caput obftura nitidum ferrugine textt4 
Impiag; aternam timiuerunt fecula nottem . 


de’ quali differo eflere indicio*di molti malis 
come di careftie, venti impetuofisterremott, 

temipefte di mare, pettilentie,guérre,feditio= 
ni, e morti; E primieramente di careftie, ina- 
peroche! quefta Stella è cagionata da vnace. 
moltitudine grande di vapori caldi, e fecchi s 


terreftriye vifcofi, i quali fono eleuati dall’in-. 


tenfo,e lungo rifcaldamento del Sole; perciò. 
dunque la terra per molto tempo rimanendo. 
fecca,per difetto delle pioggie fi bruggia, ki 

’ - è fe si 


sà vi 
y 


Ciitnzian 
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fenîinati non fanno illoro frutto, onde ne fe A 
gue la careftia. Appreffo differo effer fegno 
di molti venti,e terremoti, perche in quel te- 
po,per la gagliarda operatione del Sole fi ge- 
nerano affai vaporirinchiufi nelle vifcere del- 
la terra;i quali fe non hannolibera vfcita,cau 
fano terremoti, e fe pur hanno efito libero » 
tofto s’eleuano in aere,e percuotendo le par- 
ti di quello, caufano la dilor commotione, e 
‘per confeguenza i venti. Differo, che fignifi- 
cano anco tempefte di mare , perche dinotà- 7spesfe 
do moltitudine di venti,e da effi venti MOUÈ- 4; nare, 
‘dofi ilmare,ne fegue neceffariamentela tem p. 
pefta. Di più, che dinotano pefte, perche il porge, e 
vaporfecco, groffo,e caldo terreftre , ilquale ,,,0rj4lie 
e materia del Cometa, macchia l’aere, e l’in- ,) 
fetta di cattiua qualita, e gli huomini, e glial- 
tri animali refpirando ritirano a fe l’aere in- . 
: fetto,il quale poi entrato nel corpo, l’altera,e 
contamina, e così dalla corrottione deil’aere 
‘fi caufa la pefte. Guerra poi fignificano, fe- Guerre, 
«condo l’opinione di coftoro, perche quando e /editia= 
‘appare il Cometa, allhora regna vn'eftremo xi. 
| caldo, & vn bollimento fmifurato perl’aere , 
| 
| 


Venti, e 
terremo 
tie 


dalle quali cofe i fpiriti rinchiufi ne’ corpihu C 
mani fono infiammati grandemente, e per tal 
caufa diuengono colerici,onde dal mouimen 
| to dell’humor colerico,e biliofo,gli animi de 

gli huomini fono incitati alle ingiurie, alla im k 
patienza,alle vendette, e da quette alle guer- spinte 
re, &calle crudeltà ; e perche dalle guerre ne 7° gIANO 
| feguono taluolta mutationi di Prencipi,e di cip!,e di 
 teggi,quindi viene,che fi dice il Cometa pre- SIAE 
i B3. efagire 


A 
eMorte 
di gran- 
di natu- 
rale, e 
wioleta è 
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fagire tutte quefte cofe. Vitimamente fi di- 
cono anco fignificare morte di Rè, e di gran 
Prencipi, tanto naturale, quanto violenta. : 
Naturale,perche (come fi è detto) quado ap» 
paiono quefti Cometi;fi fparge per l’aere vna 
ecceffiua caldezza,per lo fcaldamento violen 
to del Sole,e quell’aere eftremamente rifcal- 
dato,alterai corpi noftri, e maffimamente di 
quelli,che vivono delicatamente,come fono 
i Prencipi,e gran Signori;che percio fono più 
de gli altri alle alterationi fottopofti,e princi» 
palmente alle infermità acute,che per lamag 
gior parte fono mortali. Violenta, perche al 
tempo , che appaiono i Cometi, fuccedono 
guerre,e battaglie acerbiffime, nelle quali be- 
ne fpeflo i Signori,che fono valorefi,e magna 
nimi,vanno in propria perfona, doue molte» 
volte coraggiofamente conibattédo, muoio 
no violentemente. Dalche appreffo tutti gli 
offeruatori de gli effetti de’ Cometi , fono 


‘ èglino fempre ftati giudicati per cofe perni. 


GC 
Lucano 
melt.lib. 

| della 
guerra 
Farfali 
ca. 
Vergil'9 
mel 1.libe 
della 
Georg, 


ciofe,e minaccianti male, e non mai promet» 
tenti alcunafperanza di bene ; onde fempre 
gli furono dati cattiui epiteti, come da Lus 
cano: *» 
Ignota obfcura viderunt fydera notes, 
Ardentemg; polum fammis,cozlog; volantes 
Obliguasper inane facesscrinemg; rimendi 
Syderis: eg terris mutantem regna Cometem. 


E Vergilio defcrinendo il tempo della morte 


di Cefare: 
Non aliàs coelo cecid&runtplura fereno. 
Fulgura s nec diri toties arfere Comete, 
Et 
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Etaltroue: / A 
coni Si quando nocte Comete Vergilio 
Sanguinei lugubre rubent nel10, 
E Giuuenaleo, del’ Eno 
Inffantem Regi Armenio,Parthog; Cometem. |. i 
Del che fi poffono vedere molte offeruatio- pot 
ni appo Suetonio Triquillo nella vita di Clau È coote 


dio, & in quella di Nerone, in Plutarco nella 

vita di Cefare,& in altri Hiftorici, Età que- Suez. nei 

fto propofito appreffo Sant'Ifidoro nell’Eti- c4p.46. | 

mologie fi leggono quefte parole : Comezes Ss. 1/4, (e Lodi ui 

fiella ditta eft , co quòd comas luminis ex fefun- libro 7. &9m 

dat:quod genus (yderis quando appauerit aut pe- cap.70% men: 

ffilentiam, aut famem, aut bella fignificat. B 

Ma più diffufamente , e diftintamente anno- 

nerando tutti quefti cattivi prefagij de’ Co- 

meti, ne ragiona il Pontano nella fua Meteo- 

ra, dicendo così: . 

| Vetorti quoque certa dabittibi figna Comete 
Illi etiam belli motus, ferag; arma minansur, 
Magnorii et clades populorize9 fenera Regd: 
Vi cum feu coelsoccafum, few Solts ad ortum 
Extulerint caput infelix, ego crine minaci 
Horrendum latè implerint terroribus vrbes © 
Sì ffeterint;certog; loco veftigia figent » 
Finizimi bello inuadent, ciuiliag; arma 
Foedabuntfocias cognato fanguine dextras . 

| Sin ortumtendent verfus, peregrina moneri 
Bella fcias, bofemq; externis affore ab oris; 

| Tuverd,quoddecernit Mauortius ignis 

| Infelix coli fydussquod nuncius Arcas 

| Hoc dirà inprimisffatues fignare Connétent. 

| Ipfietiam tibi fignia dabunt manifeffa colores 

| LORA B 4  Haltus - 


Pont. in 
ix eieoro 


Ì 
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Halitus.ille autem effiuam fublatusin orana — 


M oleingens, tratu longufa; eg plurimas ipfo. I 


Multa esià fomenta ferenssconcepit vbi tgnes 
Flammatos ignesses latò incendiaferpunt, 
Fit Coma quarutili [pargai de vertice crinè, 
Etlongo fumofatrabae veftigia paffu: 

Sed Sulem, Solifa; viam declinat ad Arcton 


| Sepè irer intendens celeri nunc concitus axe 


Nunc lento fermone premenstardantia lora 
Nam memini quida Icario de (ydere lapfum 


. Squalentem praferre comam,tardog; meatu 


E 


Fledlere fub gelidi Borea penetrabilis orbi : 
Hinc rurfum praferre caput, curfug; fecundo 
Vertere in occafumyac laxis infiftere babenis,, 
Donec Agenorei fenfitfera cornua Tauri 1 | 
feguendo è ragionar de gli effetti de’ Co- 


meti,comeguerre,venti,ficcità, deftruttione 
de’ frutti,e mortalità d’animali,e di beftiami, 
foggiunge primieramente delle guerre ; 


Ergo inter fe Se aduerfis concurrere fignts — 
Hinc Turcassillinc Partbori examina vidity 


| Euphrates belli medius: caput extulit alueo 


Armorum fonitu excitus M auortius Iffer , 
Vix unquam maiore alidszin prelia uenti eft 
Mole virum, lati manarit fanguine campi, 
Horrutt Oceanus diitot proculamne eruento 
Verfat Rbenus agens fimul arma,virofa;, Du 
Cognatos enfessatg;impia cominus arma(cefg: 
Suftulit affuetis gaudens Hifpania bellis 
Obflupuit, gemuitg; fimul M auryfia Calpe 
Ingenteis velorum alasscrepitantiag; arma 
Oceano, eo freta lata citis fpumantia remisî 
«Mox Tingitanis fauire incendia tedtis, 
| Ati 


è 


\ 
t 
; 


\ 


Î 
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Atgramneistabo fqualere, ego fanguine capos. A 
Poi de' ventifegue, i; "Ap 
«Non alias venti Pelaso-incubuere tumenti 

Maiores, non Aeolij Rex carcerisvnquam 
Scenitus infremuit, ruptog; immugit antros. » 

\ E della ficcità; ; 

| Delituit ripissimo e caput abdidit alueo 

© Vadarum pater Eridanus. (itientibus amnes 

|. Exceffere antrissmeffe;et fine numine nymphg 

|| Fuderunt nullos, terra arefcente, liquores. 

| Eperche dalla ficcità nafce la di&truttiones 

| de gliherbaggi,alberi,frutti, feminati,e di tut 

ito quello;che fuole peril vitto humano,e de B 

\gli altri animali produrla terra, fegue ) 

Intereà nullus colo demirtitur imber, 

Arefcunt berbe, paffim fitientibus aruisz. |» 

Pratorti perit oîs honos, nemora alta laborant 

Aeffibusinuitogz cadunt è Stipite frondes, 

i Indirumtranfii cinerem de pramine cefpeso 

\'Tutti quefti mali accumulati infieme poi in- 

ducono la mortalità de gli animali, e de’ be- 

ftiami; perciò finalmente conchiude, ì 
Vota Iouem non vlla moutr ingrata,nec vil 

Incenfis aris meritum, fenfusve malorum, » C 
Languentesimpunè cadiit ci matribus hoedi 4 
Exanimefa; iacét paffim cum matribus agnty 
Infelix animam conuulfo in cefpite linquit 

T aurusser ingentè ipfe cadès dat mole ruind, 
Nec bellatorequus, nò ficcoin margine fontis 

o AMeeretset affuetis moriens caput abdit arenis: 

., Strata dolentarméta,Botigj;armetag; equerti 

\\{Exitio fitis effetiam Pafforibussot tam 

E migret Calabris procul Armentarius agris 
i; too ee 


Li 


- 


A 


Hiftorie 


di fuccef 


fi vary 
dopò le> 
appari- 
gioni di 
Cometi 


B 
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Aeger agens paruossagra cum coniage natos. 
V (a; adeò infand4 in rabiè fera (uit Erymnts 
Et dir? quatit in terras iacula afpra Cometes. 
Quali cofe, e particolarméte tutto cio che 
appartiene alla fignificatione;che delle guer- 
re fanno i Cometi; pare che fiano beniffimo 
confermate dalle hiftorie. Percioche (come 


offeruano gli Hiftorici ) ilgran Cometa, che | 


apparue nel 448.apporto la rovina della mag- 
tor parte d'Italia, fatta da Atnila Rè de Go- 


thi, dimodo, che fe ne cagiono l’origine di 
Venetia. E molto auati quefti tempi,nel 324. 


apparue il Cometa, e morì Coftantino. Nel 


1264.apparue il Cometa, € nello fteffo gior-. 
no,che poi fparue, mori Vrbano 4. Nel 1097. 


suit ae 


E LR 


apparue il Cometa in Oriente, e non molto 
dopò Gottifredo Buglione prefe Gierufalem= 


me. Nell’anno 1000. apparue il Cometa, & 


Othone Imperatore combattendo con Cre-. 


fcentio gentil'huomo,che hauea occupato il 
Principato di Roma , lo fuperò, & vecife. Il 


Cometa fatto nell’anno 1006.produffe fame». 


e pefte. I due Cometi,che apparvero nel722. 
apportarono feco tanta pefte,che folamente 
in Coftantinopoli morirono trecento mila 


perfone. L'anno 1472.in Germania apparue . 


il Cometa, e fucceffero morbi,rabbie,pazzie, 


eveffationi di Demonij;e fimili alterattoni ca 
Sii humori colerici,€ malinconici. Sinnli fuc- 
Céffi hebbe il Cometa,che apparue nell'anno 
624.E nell’anno 7 g.della Natività del Signore 


apparue il Cometa, e fu fatto va terremoto 


tanto 


ionate dalla ficcità dell’aere,che fà crefcere. 
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tanto grande in Cipri,che fé cadere tre città. 
Nell’anno 114.apparue il Cometa, e fucceffe 
vn terremoto in Galitia,che rouinò parimen- 
te tre città. Nell'anno 377. dopo il Cometa 
venne vn terremoto quafi vninerfale, di ma- 
‘piera, che il mare vfciì fuori de’ fuoi termini, 
e fommerfe molte città,tanto della Sicilia, 
quanto di altre nationi. Hieronimo Garim- 
berto anco ne’ fuoi problemi approuai pre- 
fagij de’ Cometi,coni fuccefli immediatame 


l’Afia (dice egli) apparue il Cometa. dcil me- 
defimo occorfe innanzi la rotta dell’efferci- 
to,e morte di Vfluncaffano Rè dell'Armenia, 
e della Parthia: nel qualtempo Alfonfo Ré di 
ortogallo paffando in Africa con vna grolla 
rmata,prefe ner forza Tingi,& Armilla, e fog 
biogo la Tiagitana, e futrauagliatatutra las 
Spagna da molte guerre, con la morte delRè 
Henrico. Poco dopol’apparitione parimen- 
te d’vn’altro Cometa feguirono l’ultime guer 
re fatte da Carlo Duca di Borgogna, con per- 
Hita della vitafua. E quando Carlo d’Angiò 
ppe Manfredi Ré di Napoli, e lo privò del- 
o Stazo,e che l'anno feguente prefe Coradi- 
no con farglitroncaril capo, era anco prece- 
Juto il Cometa di poco tépo innanzi,il quale 
iroffi appreffo l’inuafione dell'Armenia, € la 
prefa d’Antiochia da Banducar Ré di Babilo- 
iia,con vnagran mortalità de’ Chriftiani,e di 
àà pocorempo Lodouico Rè di Francia e 
valso in Africa; e dopo hauer prefa Cartagine 
| i per 


| 
È 


te occorfi dopò laloro apparitione. Innanzi /0 4- 
e guerre crudeli fatte dal Tamburiano nel. PP0 


A 


Hieroni= 
mo Ga 
rimber- 

lib 
b..86 


» 
pe 


‘Francia fuo nipote , & infieme Papa Adriano 


‘wanni Galeazzo Duca di Milano , e Principe | 


“apparue il Cometa, e mori Papa Clemente 
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per forza, perdè la vita nell’afedio di Tunifi 
con la maggior parte del fuo effercito, che fu 
confumato dalla pefte: al foccorfo del quale 
andando Carlo d’Angio il fratello , fi fece tri. | 
butario il Rè di Tunifi. E nell’anno,che morì | 
il detto Ré Carlo , mori ancora Filippo Ré di | 


Quarto ; e Pietro Rè d’Aragona , la qual co» | 
{a come notabile , fu attribuita al Cometa 4 
che pochi mefi innanzi era ftato veduto di- | 
fcorrere perl’aere. Nelisoi.apparuero molti | 


TRA 


Cometi,che fi tirorno dietro la morte di Gio. 


ui 
DE; 


potentifiimo. Pochi mefi innanzi la morte di | 
Francefco Sforza primo Duca di Milano,non 
folamente apparue il Cometa, ma fi ecclifso. 
it Sole,ela Luna. Nell'anno 1530.apparue il | 
Cometa, &.il Tenere inondotalméte Roma, | 
che ne refterà la memoria per molti fecoli da. 
venire, e furono grandiffimi terremoti in_» | 
Portogallo, con morte d’vna gran moltitudi e. 
ne di gente: nel qualtempo morì ancora las 
madre di Francefco primo Ré di Francia, €. 
Margherita forella di Carlo V. Imperatore . 
Nel1531.apparue il Cometa,e feguivn gran 
fatto d'arme tra Suizzeri per caufa di herefia, | 
E nel1532.ilTurco pafso in Vngheria con po. 
tentiffimo effercito,al quale Carlo V. s’oppo» 
fe, e quantunque non feguiffe giornata tra di 
loto, nondimeno l'imprefa non fini fenzaa 
molto fangue,e fuoco per ilpaefe. Nel 1534 


Settimo , che fu allhora che Ariadino Barbae 
Mi; i roffa © 
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roffa con grandiffima armata fcaccio il Ré di 
Tunifi,e prefe quella città, & il Sbffi pofe po- 
co meno ; che in fuga Solimano Ré de’ fur- 
chi,il quale fu sforzato ritornarfene alla volta 
di Coitantinopoli, con perdita d’vna parte» 
delfuo effercito, E Francefco Ré di Francia 3 
nonfenza molta effufione di fangue , eftirpò 
dal fuo Regno la fetta Luterana , che germo- 
gliaua in molti luoghi. Nel 1538. apparue il 
Co meta,e Barbarofflaruppe,o per dir meglio, 
pofe in fuga l’armata de’ Chriftiani, la quale 
poco dopo prefe Caftelnuono in Dalmatias 
con morte di molti foldati di fuora, e morte, 
e prigionia di tutti i Turchi dentro d’efio Ca- 
ftello ; il quale l’anno feguente fu ricuperato 
ida Barbaroffa,con vccifione di poco meng di 
‘quattro milia Spagnuoli eletti , che fu nel 
‘1539. nel quale anno parimente apparue il 
Coineta.E cosìconferma il Garimberto chia» 
ramente con gli effempi quanto fi è detto di 
fopra,con l'autorità di gravi Autori, e quanto 
fiè dimoftraro con la ragione naturale circa 
‘gli effetti del Cometa. Alche fi poffono anco 
‘apgiungere molte altre più moderne hifto- 
rie, che per non effer noi proliffi, volentie- 
ri tralafciaremo , contenti delle già dette». 
Yl modo di pronofticare diftintaniente gli ef- 
fetti del Cometa;ce lo da Tolomeo per mez- 
zo della confideratione di quattro cofe. La 
‘prima è il foggetto nel quale gli effetti fi rice- 
nono:La feconda fonole fpecie di detti effet- 
Uti. La terza è illuogo nel quale gli effetti fi fa- 
cranno.La quarta è il tempo nel quale comin. 
} cie- 


A 


C 


«Modo 
di prono 
fficare> 
da’ Co- 
nell. 


30 De’ PronoSt.Nat, 


‘ A cieranno,e dureranno. Il fogsetto é l'aere,e 


Pianeti, 
che ft- 

groreg- 
grano L 
Cometi, 
come fi 
conofca» 


no. 
B 


Luogo 

doues 

auuerrà 
sr0 gli ef- 
fetti de’ 
Comett, 
come fi 
conofca, 


Tépo de 
gli effetti 
de’ Ca. 
Neri + 


ermezzo d’effo, l’huomaeo: e fimili cofe alte». 
rabili dall’alteratione dell'ambiente. Le fpe- 
cie de gli effetti fi conofcono dal fegno al 
quale è fotropofto , e dal quale è retto, 0.ca». 


‘ gionato il Cometa , ilche fi coprende dal ca» 


lore. Perche effendo vario 1! colore;il Signore 
farà Mercurio, efendo rofeo, ilSignorefarà 
Venere,effendo infocato,il Signore fara Mar- 
te,efendo dorato.il Signore farà Gione,effen 
do nero,ò piombina,il Signore farà Saturno: . 
e cosìgli effetti de’ Cometi fuccederàno fe- 
condo iloro Dominatori, Mercuriali,o Vene= 
rei,ò Martiali,ò Giouiali, o Saturnin!, percio» 
che appreffo niuna opinione,dal Sole, o dalla. 
Luna prouengono Cometi,fe bene alcuni. 
Aftrologi han detto ; che folamente due Pia- 
neti cagionano i Cometi , cioè Marte, e Mer., 
curio. ma quefte, e molt'altre offeruationi 
Aftronomiche fopra i Cometi tralafcio , per 
non efere hora al mio propofito . Il luogo 
oue gli effetti de’ Cometi auuerranno, farà 
quella parte di terra, la quale é fottopofta al | 
la coda del Cometa, percioche il fuoco fem 
pre riguarda la ua miniera donde nafcel’ef=; 
falatione. Il tempo nel quale cominciaranno 
i detti effetti fi conofce in quefto modo, fe- 
condo l’ifteffo Tolomeo: Se il Cometa appa- 
re oue nafce il Sole,gli effetti accaderaàno ne’. 
primi quattro mefi, numerando dal giorno, € 
dal mefe,nelquale il Cometa appare,e fe ap- 

are nella fommità del cielo;comincieranno 
ne’ fecondi quattro mefi,ma fe fi pone in 
D CCla 
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©ccidente, auuerranno ne gli vitimi quattro 
mefi.Deltempo pol,che i detti effetti han da 
durare, non fi può hauer da Tolomeo certeze 
za alcuna, mafolamente dice egli , che fe il 
Cometa duralungo tempo, dureranno anco 
lungamente 1 fuoieffetti,e fe poco durerà,fa- 
ranno gli effetti breui, Ma con,tutro cio, pur 
vero, che quefti fegni, € prefagijdi Ecclifli, e 


nanti, ma non isforzanti, e non hanno confe- 
guenza neceffaria , ma -folo contingente». 
E quantunque il Pico, & altri facciano quella 
obiettione in particolare foprail pronoftico 
de’ Cometi, che non folo.iRé s è. i Prencipi 
viuono delicatamente,ma anco altre perfone 
inferiori, tra le quali vene fono parimente di 
più delicata, e.debile compleflione.,, che non 
fono:i Prencipi,e le perfone grandi,onde non 
pare, che dal Cometa fi pofia prendere mag- 
giore occafione di fignificare per i Prencipi, 
e grand;,che per coftoro,la morte; nondime- 
no bifogna, che quefti tali vche.fanno quefte 


di,oltre il viuere delicato;fono perfone publi 


folennifegni della natura » fopra ilche haria- 
‘mo affai;che dire, e bifognerebbe anco con 
gli effempi,e con l'autorità cavate dall’hifto- 
‘rie,e dalla Scrittura facra,e con le ragioni im- 
‘ipreftate dall’Aftrologia,e dalla Filofofia natu- 
rale confermare iltutto:ma perche {periamo 
‘in altro luogo parlarne più diffufamente , ba- 


‘£terà quì bauerne folo accennato i principi]. 
e . Con- 


‘obiettioni confiderino, che i Prencipi,e gran- | 


che, è’ quali fono deftinati da DIO publici,e % 
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Conchiudiamo dunque, che dallecofe me» 


teorologiche apparenti nel cielo, e fuoi cor- 


pi,come nel Sole,nella Luna,e nelle Stelle, 
oltre le mutationi de tempi, e delle ftagioni, 
fi poffono fenza dubbio cauare altri prefagi), 
benche incerti, e.non neceffarij; fenza vfcire 
da i termini della natura, fecondo il modo 


predetto, &à quefto capo fi poffono anco’ 


ridurrele fignificationi dell'Arco celefte, che 
iGrect chiamano Iride: il cui fignificato(che | 


‘fappiamo pet ritélatione delle facre Lettere} | 


è la pace, ela confederatione di DIO con 


Pira di DIO: mail fignificatofuo naturale si 
fenza dubbio innanzi il mezzo giorno è fere-® 
nità,é Buofi tempo, maffime hauendo prece=. 
dutola pioggia:dopo il mezzo giorno ilfigni- 
ficato'è pioggia, e tépo' cattivo, maffime ha-. 


‘ uendo preceduto la ferenità. La ragione del- 


‘1a quale diuerfità,è,che quando appare inni- 


ziil mezzo giorno;fignifica,che ivapori fono 


‘in precinito di efler difcacciati:dal Sole , che 
prima cagionauano la pioggia, e ftanno per 


rifoluerfi 'econfiimarfi; ma quando appare: 
dopo il mezzo giorno; dinota,che i vapori na 
fcono dinuouo,quali prima eranb'dalla fere- 


‘nità vinti;&cabforti, e che il Sole né può così 


| prefto rifoluergli ; dalla prima dunque difpo=. 


fitione nafce la ferenità, dalla fecoda la piog=. 
gia. È contenendo in fe l'Arco vna eguale par 
ticipatione de gli elementi; e maflime d’ac- 


‘qua, e di fuoco, & vna dimoftratione di tem- 


“peramento,& equilibrio delle lor qualità, per 
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Ta quale s'impedifce la ridondanza,& ecceffo 
dell’vno fopra l’altro ; fignifica pace, e tran- 
quillità nelle principali parti dell’vniuerfo, 
perla quale n6 fi puo temereritina d'acqua, 
ne di fuoco. E forfe da quefta occafione» 
miofi alcuci faui, difero,che per quarant’an- 
ipravantiil Giudicio vniverfale, & incendio 
idei mondo non apparirà Arco ceiefte, fi co- 
me per altriranei,o più,non apparve auanti il 
diluuio vutuerfale. Eche effo fia compofto di 
acqua, e difucco,fidimoftra perifuoidue 
colori principali, cioé roffo,e verde,de? quali 
il roffo fi genera dall’humido infiammato, & 
il verde dall’humido indigefto; E percio ne 
nafce , che l'Arco celefte apparendo intem- 


po fereno, dinota poggia, & apparé ao dopò 
le pioggie fionifica ferenità, cone dice Tolo- 
meo, perche contenendo in fe vna congiun- 
itrone di-caldo , e di freddo, e d’humido, e di 
ferco,e così per confeguenza di nature eftre- 
ime,che fi vengono à temperare in effo,appa- 
reiido neltempo fereno , dimoftra, che i va» 
pori quali prima non erano , cominciano già 
‘ad alzarfi sù,e cagionar pioggia, adeguandofi 
al loro contrario ; che li teneua oppreffi; ma 
apparendo dopò molte pinggie;dinota che la 
caldezza della effalatione , rifolue la materia 
idell’acqua,la quale hauea infino ad hora pre- 
(dominato, e fi fa innanzi,ottenendo vittoria, 
e così quello, ch’era vinto dalla humidità,, fi 
adegua è quella. Della medefima natura del. 
l’Iride pare, che fia quella corona, o circolo 
Inuero, che fi vede intorno al Sole;o rn 
C Q al- 
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A d alcuna Stella, che i Greci chiamano Halo« 
ne; la qualcorona dinota alcuna volta piog- 
gia,e ciò quido noa fi rifolue, ma dura,e cre= 
tuttauia perlungo tempo. Alcuna volta | 
nità,e ciò quando tofto fi rifolue. Alcuna | 
volta vento , quando non già tutta, ma inale | 
cuna parte fola fi disfà, !e quali tre cofe anco | 
nell’iteffo modo fi poffono pronofticare,pro | 

6rtionalmente dell’Iride,ouer Arco celeîte; 

ercioche quando è intenfo di colore,e dura ci 


MESE 
I È i 


affai,dinota pioggia, ma quado in breue fi di. | 
legua, ferenità, quando invna parte prima». 
B chein vm’'altra difpare, vento, e ciò da quella | 
parte onde prima incomincia è diffoluerfi, & 
aprirfi . ; di 


Ser qual cagione , eper mezzo di quale occulto è 
confenfo di natyra auuenga , che molte cofe3 
ò femplici, ouero mifte inanimate , e meteoro= | 
Jogiche fi pofano cavare i prefagij delle future | 
mutationi de' tempi. | 


Quefito Terzo. li 


Con tanta armonia difpofto 
l'Vniuerfo da DIO j che nona. 
può accadere mutatione alcus 
nainqualfiuoglia parte di quel 
lo, che ad effa nonconfentano, 
con alcun fegno d’alteratione 4 
1’altre contigue.Quindi auuengono quel pres 
fagij,che delle mutationi de’ tempi fi cauan d; 


o dallo fcintillare della lucerna, 0 dalla infolte 
| ta di 


N 
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ta caldezza, 6 freddezza dell’acque forgenti 
dall’intime vifcere della terra,o dalla intorbi- 
dita limpidezza del ben forbito acciaro, ò da 
altre fimili cofe, che alterate fi veggono per 
l’alteratione dell'ambiente s chelecirconda; 
il quale ambiente è per auanti alterato dal 
| Gielo, ch’é il primo alterante non alterabile . 
| Narra Leuinio Lennio hauere fpeffo offerua- 
to nelpaffare da vnlito ad vn’altro il mare, 
che trouando l’acqua tepida , infra tre giorni 
feguenti s'è leuatatn mare vna gratempefta, 
con grandiffima furia di venti; perciò conclu- 
de, che quando l’onde vengono à ria calde, 
eglie fegno, che in alto mare é fortuna; per- 
| che l’acqua del mare effendo commoffajfi ri- 


| fcalda,e poiin poco fpatio di giorni quella» p 


tempefta,ch°era in alto mare;viene verfo ter- 
ra. Pariniente quando nel tempo del vcino fi 
fentono tuoni, e che fi veggono lampi , e ca- 
der fulmini,e faette, è fegno,che in mare for- 
geranno grandiflime rempefte, e regnarannio 
"ie venti, imperoche quando fuo 
ri di tempo viene fimil difpofitione di aere, 
‘ciò fenza dubbio è fuori dell’ordine di natu- 
ra, onde bifogna, che vi fia vna gagliarda ca- 
gione, che commoua quei turbini, e non fi è 
mai vifta fimile difpofitione,che fra due,ò tre 
giorni non veniffe vna grandiffima tempefta, 
& vna eccefsiua inondatione d'acqua; impe- 
roche i fulmini, &ibaleni fono propri) del 
tempo della ftate, come fono anco le febri ar 
‘denti,le quali quado vengono di verno;è for- 
za,che nafcano da yna cagione vehementiffi- 
O p:) Ma, 
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A ma, à cui non hè potuto contraftare, ne refis 
ftere la contrarietà vninerfale della ftagione ; 
E quefto è quello,che in materia di Medicina 
. forfe volle intédere Hippocrate, quando dif- 
Infermi fe,che coloro fenza dubbio s’infermano con 
tà in>  minorpericolo;iquali è per natura,o per età, 
quells s òpercéfuetudine,o per tempo hanno il ma- 
che fono le familiare,che non fanno coloro,i quali non 
ben com hAno familiare infermità alcuna per qualfivo 
pleffiona glia di quefte occafioni. Proportionata è que 
ti, e fa- ftee la cacione dello fcintillar della lucerna, 
nicci,fo- quando fi ha da guaftare iltempo, percioche 
no più l’aere ambiente, dalla moltitudine de’ vapori 
cattive. humidi, e groffi condenfato, contrafta con la 
B fiamma del fuoco,ch’è accefa nella lucerna, 
Scintilla prima gli fa fare vn groffo carbone nel Iuci- 
re della gnuolo, appreffo durando pure tuttauia il cò- 
lucerna trafto, lo fa fcoppiare, e mandar fudri le fcin= 
erche-  tille ; e per l’ifteffa cagione appare taluolta o» 
fignifichi vn'Iride intorno illume della lucerna , che 
pioggia . tutta la circonda in giro , e non in femicirco» 
À lo, com'è l’Iride dei Sole : percioche l’aere 
Iride in- condenfato,facendo refleffione de’ raggi del- 
sorno la la lumiera, è neceffario,che faccia anco quele 
lucerna l’apparéza di circolo colorato de’ colori del- 
perche» l'Iride. Ne altra è la caufa della torbidezzae | 
fignifichi de’ (pecchi,e dell’arme pulitiffime diacciaio; 
pioggia. percioche quanto più terfe elle faranno, tan= | 
to più facilméte s'imprimeranno la torbidez= 
Torbi-  zadell’aere,chele ambifce;e circonda. E con. | 
degza> fimile ragione andandofi difcorrendo per gli | 
de’ (pec- altri fegni cauati dalle cofe ò femplici , 0 mi- i 
ebise del fte elementari, &: inanimate,fi puo conofcere | 
quale © 
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citta 
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quale fia la ragione naturale,perla quale pre- A 
fignifichino varie mutationi de’ tempi.Arifto- /, cofe3 
tele ne’ Problemi offerua molti effetti delle terfe per 
mutationi de’ tempi cagionata daventi,eda cp; fi. 
gl'influffi celefti; e ricercando per qual caufa; gnifichè 
fe circa il tépo dell’equinottio fpirerà il ven- pioggia. 
to Africo,fubito neceffariamente n’habbiano ‘4x0, 
a feguir pioggie: Dice ciò effere primieramen ,,0b/e, 
te, percioche il Sole è potiffima cagione del /..6. 
moto de’venti, onde commuouelventi da ‘È 
quella parte per il più,ch’egli pofiede,& oue @,;,4/0 
conuerfa.Perilche effendo in Oriente,muoue l'Africo 
venti Orientali, & effendo verfo Settentrio- 
ne(ilche auuiene,quado egli peruiene al prin 
cipio del Segno del Cancro) muoue i Setten 
trionali.Percioche l’equinottio è comevn ter 
mine,ò punto intermedio,nel quale s'accop- 
piano,e fi congiungono gli eftremi, rendédofi 
continuo il tempo,della State co’l Verno. 
Di quì ne fegue, che quando occorre ) che Il Sole> 
pafia il Sole per l'equinottio (del modo, ch'è muse € 
giudicato paffarui à rifpetto noftro ) o pure, venti da 
che ritrouandofi oltre l’equinottio, fi fcorge 4462» 
più caminar vicino à i Segni dell’Inuerno, P4"/ è 
che fono dal principio di Libra, infino alfine 04€ egli 
di Pefci, che non fane gli altrifei oppoftià fl "ttro» 
quefti, che fono della State s bifogna, chein #2» 
ogni modo fpirino quei venti, che fono da C 
«quella parte, oue egli pare, che camini, cioè 

quei, che fono circa il principio de’ fei Segni 

‘ della State,o circa;l fine de’ fei del Vernò, ra 

‘(iqualiilvento Africo è ilprimo di natura hu 

amido, percioche e (fecondo Ariftotele) dalla 
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parte di Occidente,collaterale al Zefiro,cuer 
Fauonio,& à lui deftro. Effendo diique allho- 
rail camino apparente del Sole più nella par- 
te fredda, & humida del mondo , che nella 
contraria,e mouendo da quella i venti, fenza 
dubbio bifogna , che faccia opre, & effetti 
d’Inuerno;comefono le pioggie. Oltre è ciò 
effendo l’Equinottio in vntépo mezzano fra 
la State, &il Verno (le quali ftagioni ftanno 
perciò vnite in lui,con equilibrio,& egual pe- 
fo di ciafcheduna) fe in lui in alcuna delle fue 
parti fi aggiungerà vn poco più di pefo, bifo= 
gnerà,.che trabocchitofto,e che foprabondi 
ii tutto nell’eftremo. Perciò non è meraniglta 
fe il vento Africo,il quale è non folo de gl'in- 
uernali, ma anco di natura humido, aggiunto 
all’Equinottio cagioni pioggia, e tem pete. 
Noné anco datralafciarfi quefta offeruatio» 
ne,chenéò tutti i venti, in turte le regioni que 
{pirano;concitano pioggia,ma alcuni la indu- 
cono'in vna difpofitione di luogo , che in 
vn'altra gli feffi vi cagionano ferenità, e per 
contrario in vna difpofitione di regione fa- 


TITOTTSTO SIE Sa 
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cai ione 


ranno venti, che porteranno ordinariamente — 


ferenità, i quali poi altroue cagioneranno 
abondantiffime pioggie.La cagione di quefta 
diuerfità, fecondo Ariftotele ne’ problemi, è, 
percioche vn'ifteffo vento, nò per tutto fcon 

rarà montiye fimili impedimenti, i quali fo- 


no caufe di far fermare , e condenfarle nubi; | 


onde quantunque il vento Boreale, & Aqui- 


lonare , in molti luoghi per il più renda l’aere 


fereno , nondimeno fe ritrouerà monti à lui 
oppotti, 
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| 

| oppofti , ne’ quali firifranga, emandandole A 
fue rifleffioni, e rintuzzamentiin giro , verrà ,e , e 03. 
‘per forte à congregare, econdenfarle nubi, 42/2, le 
fenza dubbio iui generarà pioggie. E peril ,,70;, 
contrario ; l’Oftro, la cui potenza è per il più 
| concitatrice di pioggie, fe liberamente fpire- 
‘rà, nettando l’aere d’ogn’intorno fenza ofta- 

colo alcuno, farà ferenità. Però è da notare, 
i che non folo per cagione de’monti fuole» 
‘(auuenire fimil diuerfità, ma anco per effere 
‘alcuna regione più vicina, ouero più lontana 
| al luogo di donde fileua il vento. Percioche, È 
| (comedice Pietro Aponefe ne' Commentati 
\fopra i Problemi d’Ariftotele ) quiui appreffo 
| dinoi l’Oftro turba l’aere , come veggiamo 
per ifperienza,e lo rende piouofo, nondime- 
‘no nella Scotia , Dacia, è Noruegialo raffere= 
\ na, erende puro;e fincero. Ela Tramontana 
per il cOtrario è noi fa l’aere fereno,& è quei 
paefi piouofo. La ragione è, perche il vento 
\ quanto più fi difende da lungi tanto piùfi 2. \ 0, 
viene con quel moto ad affottigliare, e purifi- piapofie 
| care, ma doue incomincia è groffo,e torbido, ‘°° ei 
| e pieno di humidità,che conîrahe da i vapo- È no 
ri della rerra. A noi dunque perche fiamo più ay 
| vicini all’Oftro di quello,che fiano quei pae- IRA 
| fi, epercontrario più di quelli ci allontania- 
| mo dalla Tramontana, non è merauiglia, che 
| nerifultino quei contrarij effetti fopradetti. 
| In Cotàtinopoli anco la Tramontana è chia» 

ra,e falubre; e nella Teffalonica per contrario 

torbida, e motbifera. L'Oftro poiin Coftan- 
tinopoli torbido, c morbifero , in Teffalonica 
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chiaro,e falubre; la caufa procededa i luoghi 
per done paffano quefti venti ne” fopradetti 
paefi, percioche contraheno, e ricevono le 
qualita loro da quelli. Viè vn'altra offerua= 
tone circa il vento di Tramontana, che feme 
pre € più durevole incominciando di giorno, 
che di notte, e fpira anco più forte il giorno, | 
che la notte, nella quale ii prù delle volte è 
debole,e tolo viene meno; & in euento,che | 
incominciaffe di notte,non fi eftende mat ol- | 
tre il terzo giorno ; onde n'é nato il puerbio, | 
Tertia lux niiguà notturno Aquilonelaborate 
Ilche,fecédo Ariftotele ne’ Problemi, auute- | 
ne perciocheiventi Settentrionali, quando | 
incominciano di notte, fono molro deboli, | 
perche ogni vento prefupponédo fpirito cal. | 
do, efecondolamifura della caldezza effen» 
do quella del vento; quando in quel rempo 
incomincia ilvento è fpirare,nel quale regna 
poco caldo, cioè di notte, é fegno, che poco 
aere fi poffa commuouere; e per coleguenza,. 
che poco debba durare ilvento: € perche 4° 
più piccoli, e breui venti , fi finifcono al più 
nello {patio di tré giorni, percio altretanto, € 
non più durerà quefto , fi come anco tutte > 
l’altre deboli alterattoni, non trapailano il ter. 
zo giorno ilquale è il primo critico, ouero gilt 
dicatorio, come afferma Rippocrats. Ma di- 
manderà alcuno; per qual cagione lenandofi | 
la Canicola, con forgimento Cofmico,ouero 
Eliaco fempre fpiri l'Oftro ? Affegna dicio la. 
ragione Ariltotele nelluogo citato, perchele. 
ono rifcaldate, pere. 
cioche 
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gioche il Sole più lungamente dimora fopra 
ll’emifperio , rifcaldando l’aere alla caldezza 
del quale fi folleua gran moltitudine di vapo- 
zi, e fe non impediffero i venti di Tramonta- 
na, che fono anniuerfarij, non fi fentirebbe 
\altro,che l’Oftro. E certaméte nelteinpo del 
\forgimento Cofmico della Canicola;effendo 
il Sole in Cancro, è neceffario,che quei gior 


perche il Sole hormai è fecando la fua appa- 
\ renza nel Zenith,e perfeuera più lungamente 
\fopra l’emifperio; e perche per molti giorni 
\il Sole pare, che dimori quafi fempre, neilo 
\fteffo luogo;che fi chiama Solltitio, mentre fi 
‘accolta al Cancro, e fi dilunga da quello; il 
\che (fecondo la nuoua Cofmografia derinata 
«da'Pitagorici , e dal Copernico , che vuole , 
che il Sole ftia fermo nel centro, e la terra gli 
fi moua intorno) non accade realmente,e cò 
effetto ; ma folo inquanto all'apparenza ( del 
che noi habbiamo ragionato nella noftras 
| Aftrologia, & più a lungo in vna lettera no- 
\Arràfcritta al Reuerédifs. P.M.SEBASTIANO 
\FANTONE, meritiffimo Generale del mio 
| Ordine Carmelitano} onde pare allhora, che 
il Sole per molto tépo non muti luogo,come 
i nelrefto del fuo apparente coifo fuol fare, e 
finalmente perche a rifpetto noftro, & in co» 
paratione del noftro fio, s'approfiima al Leo 
ime, ch’é fua cafa vnica. L’humidità pol pro- 
\wiene per la natura del Segno del Sace 
i n ni 


A 

Lewuane 
doft las 
Canico= 
la cofmà 
camete 3 
ò eliaca= 
mentea 


\ ni fiano molto caldi,e molto humidiinfieme. fempre 
| n caldezza nafce dalla cogiuntione dei Sole /pira 0e 
ivon la Stella del Cane, ch'e grandes anco ro, 6 


perchea 


B 


A 
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nel quale allhora fi ritroua il Sole, il qual Se- 

gno e molto humido. Quindi dunque eleuan, 
do egli i vapori delia terra, veftiti di quefte 
qualità, fe ne cagiona il vento Auftrale, ch'è | 
caldo,& humido,e faffi allhora maggiormen- 
te impetuofo, quando fono più potenti leyf 
cavfe rifcaldantis«per le quali difeccadofi l'hu! 
more;s'acquifta maggior violenza di moto al. 
vento, Ma nel forgimento Eliaco della Cani. 
cola, che auuiene, quando ( fecondo ilcom-. 
mune filofofare ) il Sole perutene alla metà. 
del Segno del Leone,'‘nel qualtempo, e maf=. 
fime di notre,incomincia l’aere à rifrefcarfi,e. 
per confeguenza anco ad humettarfi , il vena. 


to d’Oîtro è molto meno impetuofo ; eques 


fto dichiara ciò,che dice Ariftotile,.che ivéti. 
Auftrali, fempre incominciano è fpirare nel 
principio del Verno, e della Primauera, e nel 
fine dell’Autunno,percioche quefti tempi fo- 
no c6oformi alle qualità di quefti venti, & an- 
co perche effendo il venta moffo fempre dal 
Sole, è necefiario , che da quella parte efcate 
fuori, nella quale il Sole farà più propinquo, 
Camina dunque il Sole ( per quanto rappre- 
sétafi alla noftra vita)ael Verno verfol’Oftro, 


‘& incominciando la Primauera, e ceffando 


C VAutunno,fi ritroua ne’ Segni caldi,ma l’Efta- 
g 


te per il contrario và verfo il Settentrione , e 

lafcia i luoghi meridiani, onde non puo rego= 

larmente cagionare venti Auftrali. Nota anco, 

Ariftotele nel già detto luogo,che quando la: 

Stella d’Orione,che rifiede in Gemini,‘orge, 

@ tramota colmicaméte, 1giorni fono vari],@. 
fi lenza 
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fenza certa, o determinata legge à molte dif. 
ordinate mutationi foggerti, e ne affegna la 
agione,perche in quei tempi ogni cofa è va- 
ga, indeterminata, douendofi mutare da 
na difpofitione in vn’altra, onde fi ritroua la 
agione, parte neltermine di doue incomin- 
ia il moto, parte nell’altro, one denie finire,e 
osi nel paffaggio di due eftremi, pereffere, 
che ciò auviene nella Primauera;e nell’Autun 
ino;perclte forge Orione circa la metà di Mag 
gio, tramonta verfo il mezzo di Nouembre , 


| 


ne’ quali tempi il Sole fi ritrova in Segni bi- 
corporei, e communi, come fono Gemini, e 
Sagittario , che fignificano in quelli congiun- 
gerfi due nature eltreme, cioè 11 Verno,e las 
State . Ma perche quefte confiderationi par- 
tecipano alquanto dell’Aftrologia, e trapafla- 
no il fegno del noftro intento, percio quefto 
bafterà circa diloro. L’Oftro poi hà quefta 


ne è poco a poco àacongregar l'aere, e con- 
denfarlo, dalche nefegue la pioggia, ma non 
cosi fubito,perche la confiftéza,& il conden- 
famento dell’aere,non fi fa quando‘incomin- 
cia a fpirare l’Oftro,ma molto dopo. Secon- 


Î 


dariamente, quado l’Oftro incomincia à fpi- 


adufto,nel progreffo poirifrefcandofi,viene a 
condenfarfiin acqua: e quefte fono le cagio- 
ni, per le quali l’Oftro incominciante, nons 
i . ; ‘ cOme 
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rare, é. caldo, trahendo l'origine fua da luoga- 


A 
Orione 
vostella= 
tione for 
gendo ; è 
tramone 
rido cof- 
micame 
te cagio= 
na mol 
te difor= 
dinatea 
mutatio 
ni. 


B 


Offro nel 


natura,che non pell'incominciare, ma nel fi- fine. ap- 
nire apporta pioggia: delche due caufe alle- porzao 

gna Ariftoteleyla prima perche l’Oftro venen pioggia , 
do a noi da partilontanijlime, dall’ifteffe vie- e perche. 


C 


A 
Offro , 
guado È 
debole » 
Juol effer 


er ntu- 
bilofo se 
perche. 
B 
Tramò- 
vana è 
più forte 
nel prin 
GIpio , - 
che nel 
fine- 3 
Offro al 
contra- 
rio, € 
perche. 


C 
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commuoue pioggia, ma fi bene quado dee fî.. 
nire. L’ifteffo Oftro,quando è debole,é anco , 
fereno, e fenza nubi, ma effendo più vehe». 
mente ; è anco più nubilofo, e più duréuole ;; 
anzi fempre nel principio è debole, e non», 
puo commuouere molto aere , ma nel five fil 
va amplificando; doue che il vento Boreale. 
è alcontrario , percioche fe bene quando è: 
maggiore, vedefi conmuouer nubi,e quando» 
è più debole,vedefi fereno, nondimeno é più 
vehemente nel principio, che nel fine, onde: 
n’è nato ilprouerbio , che dinotaitempiatti. 
alla nauigatione , i 
Cum ceffat Boreas, cùig; Auffer furgere capiti 
Quefta diuerfità auuiene , perche noi fiamo 
fituati nel noftro Orizonte,più verfo il Settés. 
trione, che verfo il Mezzogiorno, percio fpi= 
rando Borea,perla vehemenza;che nel prin 
‘cipio fuo porta, fubito fi fa fentire dai più vi» 
cini, che flamo noi altri; dipoi con la dimora: 
trasferendo la fua vehemenza ne’luoghi più 
remoti, viene à poco à poco a debilitarfi di 
noi, e rinforzarfi è quelli. Ma l’Oftro incov 
minciando da lungi, viene molto difgregata: 
dall’impeto,che nel fuo principio pofledeuay 
a farfi fentir da noi, percio primieramente lai 
fentiamo debole, elento, ma poi prendenw 
do vigore , e trapaffando la fua forza da’ luo» 
ghi ouerafce, a'piùrimoti , chefiamo noi; 
viene à fentirfi più impetuofo, e vehemen® 
te nel fine. Sié anco offeruato , che quami 
do dopo l’Oftro fuccede la Tramontanas 
fuole'\anuenire gran freddo , e.taluolta piogi 
} PAIN 
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tia ,e ghiaccio, onde il proverbio , 

| Fitglacialis hyems Boream,/i duxertt Auffer. 
Perche la narura.dell’Oftro è di raccoglie- 
3 largamente le nubi, e cagionar pioggie», 
MMfendo humido come le nubi, e torbido, 
» denfo. Quando dunque farà vna fimile 
boftiturione nell’aere , fatta dallo fpirare» 
eiPORto, fe poi foprauiene la Tramonta- 
ia, ritrouando molta materia congregata 
lal’Oftro, la condenfa con la {ua freddezza 
in gelo, el’indura; onde n'é nato l’altro pro- 
lerbio antico , ; 

| Offendentelutum Borea, mox terra gelafctt. 
li fe dubitafle alcuno, per qual cagione il ver- 
Ro iventi, che vengono da terra, fono più 
biaceuoli, e più quieti Pgneoh che da mare» 
viù veheni@hti, e più forti? Rifponde Ari. 
torele cio effere perche il mare il verno é più 
valdo ; fe dunque alcuna cofa vi dura , e per- 
euera,bifogua;che fia appoggiata a qualche 
‘orte principio , perche fe nou fuffe forte, fa- 
tilmente per la coftitutione calda del mare 
i diffoluerebbe. Mal’eftate il mare è freddo, 
Sci venti maritimi fono tutti freddi, & all’in- 
tontro la terra è calda, onde fe alcuna cofa 
illhora viene dalla rerra;fenza dubbio proce- 
le da fortiffimo principio, perche fe fuffe de- 
vole,e piccolo,facilmente fuanirebbe,e fi dif- 
\‘oluerebbe per la caldezza della terra. Di quì 
* yfcito il prouerbio,che adduce Ariftotele, 

| Nauibus bybernos ventes dat terra fecundos , 
| Zio mare fere fouosscalidi: fub menfibus anni 
| Terra dabit/auos, ponti feretrunda fecundos. 
ipa Ag- 
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À 
Ogni vé- 
to,che tn 
comin- 
cia la 
matti - 
na,ydura 
più di 
quello , 
che co- 
MINCIA 
di notte. 


Véeto Ze 

firo com 
muouele 
nubi più 
d’ogn’al 
tro,e per 
che. 


B commuoue le nubi,e le congrega,quantiique? 


Aggiungafi è quefte offeruationi,che ogni vé«. 
to,che incomincia dalla mattina, fuol durare\ 
molto più,che quello,che incomincia di not=, 
te,e maffime il Boreale; percioche nel forge<) 
re del Sole, è più vehemente il principio delli 


moto del véro,che in altro rempo, onde può! 


vil 


tiratfi più à lungo ,&allhora é anco fegno 3) 
che la coftitutione della ftagione,che fa il vé+d 
to,é molto potéte, poiche in quel punito vini 
ce l’attiuità del Sole,ilquale effendo nella fuaf 
maggior forza nell’Oriente, non la può diffis| 
pare. Trai venti poi ilZefiro più de gli alert 


per altro fia manfueto,e diletreuole,e cio pro, 
cede, perche fpira dall'Oceano ; nel quale éi 
vna profondità grandiflima di mare, onde al' 
Zefiro la materia, che dee cagidîtar le nubi, è. 
preparata, & obediente , ilche non auviene è) 
gli altri venti, che quantunque fiano più po». 
tenti, ritrouano refiftenza, e contumacia dale 


C la parte della materia. Ma dimanderà alcunoy 


Pergual 
caufa 
l’OStro 9 
eg il Le» 
uantes 
facciano 
più piog- 
gie ‘ de 1 
vet con 
trarij. 


Per qual cagione l’Oftro;& il Leuante, effen=. 
do più caldi.de’ venti à loro oppotti; cioé dii 
Borea;e di Zefiro,nientedimeno facciano più 
facilmente pioggie , e mali tempi, di quelti? 
conciofia che dourebbe effere l’oppofito, eft 
fendo chei nembi, e le pioggie fono caufatei 
dall’aere raffieddato, e condenfato, e non 
dall’ifteffo rifcaldato, e fatto raro. Due caufè 
affegna di ciò Ariftotele nel luogo citato. Pri 
ma, perche il caldo nel Leuante, & Oftro rie 
percoffo dal freddo efterno, fi congrega densi 
tro perl'antiperiftafi, e fi fa maggiore,che né 


x AI 
è quel i 


î 
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è quel caldo, che rimane di fuorilateralmen- q 
te nella fuperficie dell’aere, perche da prima 
era caldo difperfo, ma horàfi congrega;e cò- - 
‘centra dentro,e faffi potente, ritirato dunque 
il caldo nelle parti interne , fi raffreddano 
l'eRrinfeche,e s'ingroffano, e nello telo tem 
po fi liquefanno,e diffoluono dal caldo inter- 
ino fortificato , € prorumpente di fuori, onde 
in’auuiene la pioggia. Secondariaméte fi può 
\prendere la ragione di ciò dalle regioni, dalle 
‘quali fpirano i venti, e doue fi conducono , € 
iterminano , percioche il Leuante lenidofi da 
\doue forge il Sole;e l’Oftro,il quale prouiene p 
‘dal mezzo di, deuiando da luoghi molto cal- 
idi,e concotti dal Sole,quando poi peruengo= 
Ino ne’ luoghi freddi oppofti allor principio 
Itofto , e molto efficacemente fi raffreddano , 
fi come l’acqua più prefto; e più facilmente;e 
più intenfamente firaffredda, quando'prima 
é rifcaldata, e dipoi gli foprauiene il freddo , 
‘ch’effendo da principio freddase perciò Eta 
iteaccade più allo fpeffo farfi grandini , che 
nel Verno. Raffreddato dunque veloceméte, 
e molto forte l’aere , ch'è difcacciato da’ véti 

| caldiine’ luoghi freddi oppofti, toto fi conge ( 
la,e fi conuerte in pioggia. E perciò il Leuaa- 

| te(effendo pari ilrimanente)è più generatiuo 

' di pioggie,che l’Oftro, perche il Levante pro 
\miene da più caldo luogo,effendo fempre cò- 
cotto da’ raggi del Sole, che non è l’Oftro . 

‘ Hora perche tra ifegni, che dinotano venti, 
‘| fipongono anco letele diragni, quando fe 

| ne veggono molte andar per l’aere; rende di 

| cio 


) 
| 


| 
i 2 
| 
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A ciò la ragione Ariftotele, perche il ragno fa il 

Tele di fuo lauoro quando è più fereno il cielo, nel | 
vagni af qual tempo accade, che l’aere fia più freddo, ; 
fai per. che non È neltempo nuuolofo;percio raffred | 
lacre> daro l’aere di fopra,e fatto grave, e pondero- | 
perche fi {0 concorre tofto à baffo,e feco ne tira le te- 
gnifichi» le de’ ragni. Hor quefto raffreddamento d’ae- È 
mo veri, Te non è altro;che va principio,d vna prepa- 
i ratione di freddo;e di vento,percio le tele de" | 
ragni difperfe da quefta occafione, dinotano | 

B il futuro freddo,e vento;imperoche perla lo- 
‘roleggierezza prima fi fpargono per l’aere , | 

che fi iccofti, e che fi poffa dilcernere da noi | 

il vento più forte: e perche il ragno fi nafcon= 
de,quado fa molto freddo, impatiente di fo- 

ftenerlo, e perla fua tenuità, e fottigliezza di 

pelle, rofto presétifce la forza di qualfiuoglia | 
tempefta, è vento fouraftante, molro piima, 

che aunenga, e che prenda forza: percio fi è |. 
oflermato, che quando iragni fi vedranno ve-. 

ftiti, e circoridati molto accuratamente delle 3 

fue ifteffe tele,fignificano vn peflimo verne,e , 

molto difficile, ouero vna tempefta, e turba- | 

C tione d’aere infolita, e franagante ; & il con.) 

i trario fignificano ; fe di contraria manierafî. 
Stelle»  veggano. Parimente quando appaiono cor-. 
correnti Yere molte Stelle nell’aere, è fegno di venta y° 
per l’ae- imperoche quelcorfo nonè cagionato das’ 
re dino. altro;che dal veto;il quale prima fi commuo=. 
5 ue nelle più alte parti dell’aere,che peruenga. 


A 


Fr: 


tano v A La : ; i 
sos e pers IUi è balo da not, e con la fua forza fcaccia,e 

Mi, manda in voita;fecondo il fuo corfo, e moui-. 
Hi; mento, vapori della terra accefi, che è noifi 

| mo- | 

\ ‘ M ; 
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| mioftrano in forme di Stelle vagati,per il che A 

ne fegue che da doue incomincia il moto di 

dette ftelle,da quella parte fi debbaafpettare 

ilvéto . il quale qui è baffo vferà poi lo fteffo 

ftile,e la ftefla maniera di moto,che fece pri- 

ma di fopra, mouendo quei vapori accefi.Fi- 

i nalmente moftrandofil’aere fincero e chiaro 

nell’Occidente,meltépo che tramonta il So- 

| lesdi modo;che fenza impedimento alcuno fi 

| poffa fcorgere diftintaméte l’vitimo tramon- — Dalla 

tar d’effo Sole, fignifica ferenità dél giorno sramon-. 

| feguente,e gran quiete;e tranquillità ditépo; ,212 del 

E percontrario quando l’aere verfo l’Occi- Sole fi 

\ dente farà torbido, e nebulofo , di talmodo /corge la 
che nò fi poffa fcoprire il corpo Solare qua- qualità 

| do tramòta,fignificanelgiorno feguéte piog- del gior 

| gia e turbatione,quindi n’è nato quel proùer y0 fegut 

bio quantunque goffamente cOpoftoin verfi. se, 

Sero rubens colum, cras indicateffe ferenum B_ 

| Cummanerubefcit,ventussvel pluuia crefcit. i 

| Di ciola raggione(come dice Ariftotile)t per, Ariffot. 
che là pioggia e turbatione del tempo,non fi 2 probl, 

| fuol fare fe non quando l'aere s'ingroffa, e fi (e04.26. 

fa (pefflo ,e denfo, Hor quando vince il So- 

le, illkiftre e raferena l’agre , quando è vin= 

to lolafciafofco e caliginofo. Se dunque 

tale condehfamento d’aere fara forte, e gar 

\gliardo , apparirà fubbito nel forger del So- C 

le l’ifteffa mattina ofcuro , onde dinoterà 

Pioggia nello iftefo giorno, ma fs farà de. 

\bole, fe bene non tanto , che poffa effere del 

‘tutto vinto dal Sole,alihora quantunque ven 

\ ga ad efier fuperato la mattina per il vigore 

| | D più 


| 
| 
| 


p to con il principio della ua ftabilità , fi con- 


Per 
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‘A più intenfo del Sole ch'egli poffiede nell’O- 
riente, neltempo che forge nel noftro Hemi 
{perio;tondimeno non potendo egli in tutto 
vincerlo,lo difcaccia verfo l'Occidente, cue 
fi ferma vitimamente e refifte al Sole, che in 
quel luogo e tempo. fi ritrova nel {uo mini- 
mo vigore;e quiuiin tutto vinta la fua poten- 
23,effendo l’aere (che più proffimo fi ritroua 
alla terra neltempo che minaccia pioggia ) 
grofiflimo e denfo fopramodo, fa fermar an- 
co quell'altro ch'è di fopra difcacciato dai 
raggi del Sole, ecofi fermato infieme,e giun- 


denfa più forte, ne vè cofa che poffa diflipa- | 
re più quefto condenfamento , il quale ha la È 
fua fermezza dallaterra. Perocheficome> | 
pofto in fuga vno fquadrone di foldati nel È 
campo, trouandofi per forte che vno più va- 4 
lorofo e più brauo Yefifta all’empito inimico, | 
tutti gli altri fi attaccano , e fiappoggiano è | 
quefto,& incominciano anco eil à refiftere ) 

& è volger la faccia;cosi avuiene nella fopra= 
detta (a quefto cafo fimile ) difpofitione di 
aere.Perilche molte volte auuiene che in va, 
C fubbito verfo la fera fi vede tutto.il Cielo in» |. 
uolto di fpeffe nubbi, che nunacciano piog- | 
gia,nel quale cafo , quando la parte dell’Oc- + 
cidente nel tramontar del Sole è turbata,fer=, 
mamente dimoftra che la Confiftenza e con- 
denfatione de’ vapori, dal Sole lungo tempo 
combattura,noneinmodo alcuno ftata vin- | 
ta,onde bifogna che pigli maggior vigore per | 
ilgiorno feguente. Efenza dubbio, meno ff 
hà © 


! 


Ra 
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hà da temere quefto indicio quando appare 
dopò paffata molta pioggia, che quando fî 
dimoftra dopo il fereno , perciò che di quel 
primiero modo fignifica reftare alcuni pochi 
auanzi del mal tempo già paffato,ma di que» 
fto fecondo dimoftra effere allhora il princi- 
pio vigorofiffimo,dello infpefamento,e con- 
gelamento dell’aere,.dal quale hanno à veni- 
rele pioggie. E da quefte confiderationi fe 
ne poffono cauare niolte altre fimili,perl©» 
quali fi fcorge la cagione‘della dependenza 
delle mutationi de’ rempi, dai fegni caua- 
ti dalle cofe inanimate come habbiamo det- 


| todifopra. 


Come dalle cofe femplicise mifte perfette eo im- 
perfette nanimate , fî pofano prefagire e pre- 
uedere anco altre cofe naturalmente , e fenza 
Superftitione oltre le mutazioni de’ tempi . 


Quefito Quarto. 


Quali Prefagij,oltre le mutationi de’ tempi fi pof 
ano catare naturalmente dalle co= 
e manimate. 


° Articolo Prinso. 


73 Alla cognitione de’ venti, delle 
(RA % pioggie,e delle tempefte,e fi- 
22640) © nalmente dalloftato del Cielo 
SEI A nelle ftagioni,facilmentefi può 
See) anco venire in congettura della 
careftia,0 abondanza, delle mortalità e pefti- 
| sr lenze, 
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A lenze,della infermità, e varie difpofitioni del 
corpo humano, e di fimili altre cofe delle» 
quali à fuo luogo fiamo appreffo per tratta- 
re, anzi di più delle varie paffioni dell'animo 
humano,come accenna Galeno nel libro che 
appunto hà fatto è quefto propofito: Il che 
fignificò anco Virgilio huomo în tutte le dat 
nidell'a- trine verfatifiimo ; nella fua Georgica,il qua- 
nimo fi- le non contento delle cofe che neceffaria- 
guano i MENTE, e con naturale conneflione depen- 
fempera dono dalle qualità Elementari, che foglio- 
siti del BONOrs In va tempo hor'in vn'altro vicen- 
corpo. deuolmente predonunare; diffe che per infi- 
no à gli animi humani fogliono e poffono ef- 
B fere alterati dalla varietà delle ftagioni,e dal- 
le qualità Elementari, nell’eftrinfeco aerev 

ambiente predominanti. ’ 
Vertuntur fpecies animorum , eg pelfora 

motus 


Vedi Ga 
leno nel 
lib.come 


le paffio- 


Nunc altoss alios dum nubila ventus age» ‘|’ 


bat 
Concipiunt egc. | _ 
Perciò che fi vede manifeftamente ; che gli 
buomini fono in varia e diuerfa guifa difpo- 


fti fecondo la diuerfità de’ rempi.Onde quan. | 


do l’aere è caliginofo e pieno di nubbi,e che 

L’aere i venti fon groîfi, gli huomini ftanno accidio- 
chiaro e fi, malinconici ye fonnacchiofi . Ma quan 
purgato do il Cielo è fereno je particolarmente nel 
fi l'heo- tempo di primavera, nel quale ogni cofa fio- 


mo lieto rifce e conridente afpetto gioconda fi me- 
ey accor fra, gli huomini parimenté ftanno allegri, e... 


10» fe fi ritronaffero in malinconia gli ceffa, e» 
i fono 


TÀ 


i 
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fono tutti dediti, & intenti à varie forti di 
piaceri, e didiletti. Perche quella ftagione. 
per fua natura difcaccia i vapori groffi, e fuli- 
ginofi,i quali ci fogliono tenere nubila, & 
offufcata la mente,onde fi genera in noi, con 
la fottigliezza de i fpiriti, vna ferena viuaci- 
tà, &cinternaletitia, nella quale eflì fpiriti, 
che prima erano tutti occupati, e rinchiufi, 
vengono inva certo modoa riftorarfi, e rin- 
francarfi più del folito. Perche fi come, 
quando s’aprono gli vfci e le fineltre d’vna 
cafa (come bene efplica Leuino Lemnio ) 
| n’efcono fuori i fumi, &i vapori groffi, en- 
trandouil’aere &cilvento più puro, e fico- 
i metutti gli angoli, &i portichi fi fogliono 
purgare da cactiui odori quando vi entra il 
vento , cosi medefimamente icorpi noftriin 
quei tempilucidiefinceri, partendofene» 
quei cattiui vapori, reftano purgati e gli a- 
| nimi ne diuentano allegri, e giubilanti. Di 
qui nafce che non folo le caufe intrinfeche 
che vengono dal predominio de gli humori 
rinchiudenti in fe le qualità elementari, ma 
l’eftrinfeche ancora dell’iteffe qualità Ele- 
mentariimpreffe nell'ambiente, immutano 
in alcun modo l’animo, -&alterano tutto il 
compofto; come fono, l’aere, i venti, il 
Cielo , e le ftagioni, le quali fenfibilmen- 
te fanno molte mutationine’ corpi humani, 
fi comeciafcuno puo prouare in fe medefi- 
mo. Dalla cognittone parimente dell’eftrin- 
feca quantità, lineamenti, moto, figura, dif- 
| pofitione, colore, & altre circoltanze ) & 
; D 3° qua 


Leuin. 
Lemn. 
de occul. 
NA» 


B > 


_ 
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A qualita & accidenti eftrinfechi del corpo hu 
Fifiono- Mano , anzi quafi di tutte anco le altre crea- 
mia èdi. MUTE corporee fublunari, fi puo prefagire las 
uinatio. DAtura,teperameto,e pro penfioneloro:dalla 
Dre Tale confideratione ne nafce la facoltà Fi- 
TT fionomica, che noi habbiamo ne’ noftritrat- 

ti quadri partitay cioè,delle cofe inanimate , 
delle vegetabili, delle animare fenfibili,e del- 
l’Huomo, trattando di tutte à pieno & ex 
profeffo, percio non accade ftendetci hora in 
altro in quefto propofito,fe non che folo ac- 
cennare che fenza dubbio quefti fono del 

. B numero de Prefagi) naturali. Ma non già co- 
Chiro- sì tutte l’offeruationi della chiromantia che 
miitia è contempla è giudica le linee delle mani: per- 


di due cioche queft’arte e di due forti,altra Fificas,. i 


forti, na & altra A&trologica,la Fifica è quella che dal- 
rurale, e Ja qualità, e varie circoftanze delle linee del- 
auperfti« Ve mani pronoftica i varij temperamenti del 
tiofa. 0°. corpoe(perconfeguenza) le varie paflioni, 
&inchinationi dell'animo è quelle corriîpon 
denti,fenza derogarui cofa alcuna alla libertà 
dell'arbitrio,e quefta è parte di Fifonomica, 

e di effa appunto fegue l’orme, & il mado di 
procedere, e di giu icare;jonde non hà pun 

C to in fedi fuperftitione : Et di quefta parla 
Arif.lib. Ariftotelein molti luoghi; E fenza dubbio 


1.de bift. non merita il nome di Chiromantia, qual no-. 


anim.c. me pare che per ordinario s’vfurpi in mala 
Ss. 30. parte,ma dourebbe dirfi Chironomia,îo d’al- 
e9°3 6. €! tro fimile non profanato modo; percio il P. 
in probl. Martino del Rio ancor efflo l’approua come 


ripren- 


fe.1o. cofa naturale e fondata in buona Filofofiany | 


oc. 


Spiga da 
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riprenderdo con quefta occafione Pietro 
Primedaio ; il quale non diftinguendo quel- 


A 
P.Mar. 


lo, ch'è naturale, elecito , da quello, ch'è va- del Rio. 
no.& illecito, danna confufamente ogni for- 1.4 difgs 


te di Chiromantia. L’Aftrologicta poi è quel- 
la, che dalle linee delle mani confiderate co- 
me effetti di varij influffi celefti ( che gli han- 
no fenz’alcun fondamento. folo di proprio 
Cappriccio applicati i Chiromanti ) prefume 
pronofticare, e giudicare fopra gli effetti for- 
tuiti,e futuri contingenti;e quefta come é te- 
meraria,e falfa,così è anco illecita,Dalla qua- 
le non è melto diffimile la Metofcopia, che 
dal fronte) e luoghi conuicini , vuole andare 
Indouinando l’ifteffo : e dell’vna, e dell'altra 
di quefte arti,pare, che fi faccia beffe Giune- 
nale (come é folito fare di fimili ciancie ) in 
quelverfi, | 
fccne cosce Frontemque, manumque 
Prabebit vari, crebrum poppifima roganti. 
| Poffono anco da diuerfi accidenti del corpo 
humano(conofciuti,che fiano i temperamen 
ti di quello) prefagirfi le future infermità par- 
ticolari, & vniuerfali dell’ifteffo , &i loro pe» 
riodi,lamorte;la fanità,lo ftato, l’aumento, e 
diminutione del morbo!, e fimili cofe ; quali 
tutte fi fcorgono , o dalla foftanza, e parti di 
effo corpo humano, ben effaminate, e confi- 
derate,o dalle fue operationi vitali,animali,ò 
naturali; quali prefagij appartengono ancor 
effi tutti alla Diuinatione naturale. Finalmen- 
te quiui fi poffono ridurre le predittioni del- 
la grauidanza, aborto, fecondità, ouero infee 
D 4 con- 


eM ag.Ce 
3.4.5. 


Pet. Priîe 
mod. 4- 
cad.Fré 
Cic. p. 2e 
die 1.C.4 
B 
Iuuen. 
Sata 
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condità de gli animali,il prefagio della futura 
bontà, 0 malitia delle cofe artificiali (comes 
— de’ vini, ogli, e fimil!) della falubrità,ò infalu- 
brità dell’aere,e dell’acque; de” fiti delle Cit. 
tà,& altre habitationi,o fondate,o da fondar- 
‘ £, e di molt’altre cofe , ch'è quefte s’affimi- 
gliano. delle quali non mancheremo ( aiutati 
dalla Diuina gratia) darne le Regole, e l’arte, 
nontralafciando cofa alcuna, che pofla gio- 
uare a’ generofi animi de’ curiofi Lettori, & 
a’ defiderofi de’ più intimi fegreti della più . 
ripofta,& alta Filofofia . 


De gli Offenti, Portenti, e Prodigi, e fimili cofe | 
fe appartengono alla N aturale Dis» | 
natione;ò nd, Artic, II. 


i * 
ME LI TESA IRR SA oz 
resi e tar rt arti 


Ono, oltre le predette, altre cofe inani» 
mate; delle quali IDDIO fi ferue per 
prenuncij de’ futuri auvenimienti, deteemi- 
> nati dall’altifima Prouidenza di fua Diuina» 
OStenti » Maeftà; come fono gli Offenzi,e i Moffri, così | 
Portit€ getti, percioche ftrauagantemente fi moftra- 
Prodigà no, fior dell'ordine della natura, i quali anco | 
fono mez partenti, e Prodini fi nomano, dal portende- i 
gi di Dio re, e prenunciare le cofe future. E quando fio 
P auifar confiderano fenza quefta relatione, e rifpet= | 
gli buo- ro alfuturo, fi fogliono anco chiamare Afi- i 
mini del racoli, dalla merauiglia, che cagionano . DI | 
futuro. quefti fe ne leggono molti, 8 innumerabili | 
Val.Ma appreffo gli Hiftorici, &in particolare soprat 
xi.lib.1. fo Valerio Maffimo,Giulio Obfequente,e Li= È 
6.463 7. coftene ; e così apprefio Giofefto Hebreo , €. 
Santo |. 


L fi 
N 
gi 
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Santo Agoftino., e nella Scrittura facra ne’ i 


bri de’ Maccabei . e noi ne raccontiamo i più 


Tofepb.lt. 
7.de bell, 


fegnalati nel noftro Trattato , De Diuina- 1ud.c.40 


tione Artificiofa Gentilium , nel fine del libro 
DE ORACVLIS. Così auanti, e dopo 
la guerra de’ Cimbri, furono iatefi ftrepiti 
d’arme; e fuoni ditrombe in Cielo, e vift: ef 
ferciti di fuoco tra loro da Settentrione in. 
Oftro contraftanti, con rumore e firepito 
grandiffimo. Auanti il conflitto trà Antonto , 
e Cefare, nel quale effo Antonio fu perdito- 
re, fudò la fua ftatua di marmo in Alba, come 
riferifce Piutarco. A tempi moderni,due anni 
auanti,che fuffe la guerra de’ Turchi è Malta, 
che fal’anno 1563. fi viddero in quelle parti 
due foldati per aria quafi tre hore combatte- 
re. E finalmente in altre varie occafioni così 
pubiiche,, come priuate fi fono vifte molt'al 
tre fimili cofe merauigliofe, e lupende , 
Hor efiendo fimili apparitioni, per 1! più, non 
altro,che ambafciare,& auifi di DIO, none 
dubbio, che hanno in fe illoro fignificato, € 
prefagio,fi come anco hanno vi'aftrufa;e re- 
conditifima propottione con quella cola. , 


perla cui fignificatione fono inftituite, € de- 


ftinate da DI O. ma pero non è lecito offer- 
narle di modo tale, che fi ardifcano d’inier- 
pretare,con applicarie ad auuenimenti parti- 
colari futuri, per via di arte, eregole , cauate 
dall'humana prudenza;e dottrina,come-han- 
no hauuto ardimento di fare gli antichi, che 
‘dalleloro offeruationi ne fabricorno vn'Arte 
‘Diuinatoria; che con greca voce nomarono 
Tera- 


S. AUg. 
lth.21.de 
Ciu.Det) 
Pt o N 
«Mach, 
lib.i. et 
A 


Plut.in 
Anton. 


\ 
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A Teratofcopia la quale beniffimo confuta il 
Dje.lib. Pico,e con altretanto buoa zelo il Medina_.; 
6. de rer. SO10 dunque è concefla l’interpretatione di 
prenor. fimili auvenimenti, a chi ID D IO fi degna 
dg; rivelarla , ficome fu conceffo à Daniele nel- | 
bi): l’oftento fatto al.Ré Baldaffarre della mano | 
Lib. 2.de fervente almuro, che fuinfeme portento s 
redin> prodigio, miracolo, e proferia : e così ad altri | 
Deum.> Santi yin altre occafioni. Onde per quanto 
fide. habbiamo difcorfo, fi puo comprendere,che } 
.  glioftenmi,portenti,prodigije fimili cofe,non | 
p appartengono in modo alcuno alla Diutna» 
tione naturale , ma fono cofe fatteimmedia» | 
tamente da DIO; 0 pure permeffe (per alcun 
fuo fegreto giudicio ) à farfi dal Demonio. 
Vna cofarefia d'auuertire, che quefte ilteffe 
apparitioni, e dimoftrationi, non folo foglio» | 
no auvenire nelle cofe inanimate, manelie» 
animate ancora, nondimeno dell’vne, e del- 
l'altre è l’ifteffa la ragione, e vi fi può applica- 
re quanto habbiamo detto: L’ifteflo dico di 
quelle,che appaiono nel Cielo,e ne'fuoi cor-. 
pi, che tutte hanno vna medefima regola, e 

C diloro fi deue ancora giudicare conie delle 
predette . 


Fra” 


DI 


Dell'Omen, ouero Ominazione, e fuoi Prefagij | 
fefiano naturalijdnò. Artic. III 


‘RO n È 

TT ’Omenfipuo prendere,o propriamente, 
cuero impropriamente: nel primo mo*. 

do' non fi caua fe non da cofe inanimate ofe 


feruate quanto ailoro accidenti, improuifi $. 
e fore 
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e fortuiti, in vari] modi , e quefto appartiene 

al prefente quefito che tratta de prefagij che 
fipoffono cauare dalle cofe inanmate; Im- 
ropriamente fi cana anco da gli animali, & 

llhora fi confondono , e fono vn’ifteffa cofa 
'Omen,l’Augurio, e l’Aufpicio ; I Greci chia- 

arono l’Omen xAnSor:sixi. Sant'Agoftino S. Aug. 
ega hauerritrouato nelle Sacre lettere que I.Rerra. 
o nome di Omen, cuero Ominatione; ma 

forfi s'abbatè ne’ libri, ne’ quali, ciò che not 
leggiamo . Quod acceperunt virt pro Omine,eg 3. Reg. 
brofedere rapuerunt, Secondo la tradottione 20. 
de'Ixx.egli ritrouola parola ausurati , dal 

reco Piovirarro; mala voce hebrea Na- B 
bas: è nome generale all'una, & all'altra fu- 
berftitfone, e per ciò fi deue interpretare, fe- 
tondo la foggetta materia. E fenza dubbio è 
tato con più che mediocre diligenza offer- 
rato fempre l’Omenda gli antichi, di qual fi 
Voglia natione effi fi fuffero , e ne fecero ma- 
f'auigliofa tima di modo tale,che ancora pa- 
‘echeà tempi noftri non poffa fuellerfi affat» 
ro quefta fuperftitione da gli animi humani. _ 
Glrofferuatori fi vantano hauerne fperimen- o 
ato ifucceflie gli effetti veri. Mato nonsò 
rome quefta poffa effere Diuinatione natura- 
\e di futuri contingenti, non vi effendo patu- 
ale conneffione,ne dependenza neceffaria, ò 
ilimeno fondata in alcuna attione, 0 paflione 
naturale tra il fegno,& il fignificato; onde di. 
:0 effere eofa nò naturale,ma depédéte(qua- 
do pure riefce con verità)ò dalla divina Pro- 
aidenza,ò da/ftratagemma Diabolico , percio 


I ; che 


| 


gui. 
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“a che quello che fa l'Angelo Cuftade, non é,fe. 

È noa per eflecutione della Prouidenza Diui-' 
Vid.Ca- na. E quando nonriefce (fi come il più del=. 
1efan: 2? Je volte auniene ) allhora è vna mera vanità ,, 
Sum.ver dependente, non da altro che dalla contin4<. 
bo fuper gente, e fortuita, ( ma intenta da Dio) comi 
fitto. miftione e coneflione delle caufe libere conl 
le naturali , delle quali ciafcuna operando fe= 
codo il modo fuo,fa vna merauigliofa varietà! 
d’effetti fortuiti,e cotmgenti,e quefta e la Ra 
dice d’ogni contingenza. Saluo fe n6 volefsisl 
mo(come alcuni)dire che l’Omen fuffe natu. 
rale per quefto,che tutte le cofe,come lafcial 
no i veftigij del paffato , così habbiano certi 
pre!udij,e premifsioni delle loro difpofitioniy, 
B auati ch’elle auuégano, come preceder fuol I 
And.Ce Paurora & il crepufcolo al giorno, & il Cielo» 
falpin.de nebulofo alla pioggia, e la grauidaza al parto». 
Dgm.in- Mainvero cio non puo fufsiftere,per ciò che: 
ueft. peri di quefte premifsioni Ominofe non può darffil 
pale vna Regola certa, e fondata nella natura ) co=- 
me fi da delle premifsioni naturali, e percio») 

effendo fimili offeruationi mal fondate, io) 

non tengo percofa degna di huomo graues) 

C è fapiente l’andargli contanta anfietà minus: 
tamente appreffo in qual fivogliacofa, fet 

non quando fi conofcoro deriuar da Dio. 


Come fi legge hauerfatto San Marco Euant«: 
gelifta il quale, peruenuto in Aleffandria,pett 
predicar]’Euangelio, nell’vfcir ch’ei fece dale. 
la naue gli fi ruppelafcarpa, ilche confidea 
rato da lui, rendendo gratie al Signore , di DI 
fe, che quivi douea hauer fine la fua peregris: 
natio». 


I 
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\matione . Quefto fucceffo fe bene è riferitoin q 
libri apocrifi; nondimeno(fe fu vero) poté ef- 
fer fegno dato per diuina volontà è S.Marco, 
eper tale egli hauédolo prefo p diwina infpira 
tione l’interpretò , Suole anco Iddio cò fegni 
leftrinfechi della fua volontà impedire alcuna 
lattione,o cattiua perla fteffa,o dannofa a chi 
a voleffe fare,o ad altri a chi s’applicaffe, ac- 
iciò non fi effeguifca, & allhoranone Omen, 
ima fi può annouerare fra miracoli,come quel 
fucceffo dell, Imperator Valente,che volendo 
ondannare all’efsilio, S.Bafilio,ilquale difen S-Ampb. 
deua la Confuftantialità del Figliuolo coeter e hif0. 
ho co’l Padre,gli fi ruppe il Seggio, nel quale Tripars 
idouea federe à far l'ingiufto Decreto, é di tre 
penne , l'vna appreffo l’altra da lui prefe per 
[criuere la già detta fentenza, niuna rendè B 
l'inchioftro,e ftando né6dimeno ancora perti. 
hace per fcriuerla, fi fenticon vn fubbito 
norrore e diffolutione de nerni, tremarlan 
Heftra mano: dalle quali cofe commoffo Va- 
lente all’vitimo ffraccio con ambele manila. 
carta. Il Beato Ignatio fondatore della Re- 7 vizz 
igione de Padri Gefuiti ,. douendo da Ci- B./grar. 
bri imbarcarfiper Venetia, ritrouo tre Vaf- F&dato- 
lelli, vno di Turchi, l’altro d’vn gentil huo- ris Socie 
10 Venetiano ; il terzo era vna piccola, e zazis Ie. 
nal ordinata barchetta : Voleua Ignatio /u. 
ber fua elettioneimbarcar ful Nauilio del C 
Venetiano , ma Iddio gli lo impedì ; per 

ezzo dell’ingordigia, e pocacharità e de- 
‘otione del padrone : il tutto riufci bene per 
Isnatio ; percioche entrato nella a, 
| mal'in 
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mal’in ordine, e già entratituttii vaffelli ins. 
camino fi leno vna gran fortuna, per la quale: 
il nauilio de’ Turchi s’afondo con tuttii paf+. 
feggieri: quello del Venetiano fi rappe in vno; 
fcoglio vicino terra, e fiperdè larobba, & il 
nauilio,fe bene fi faluarono ie perfone; las 
barchetta piccola nella quaie era Ignatio are 
riuò è faluaméto in Venetia.E percio della SI 
memorta di Pio V. fi legge, che nei negotifi 
ch’egli trattaua,quado per cafo ritrovava lun 
ga cOtradittione & impedimento, che pare! 
più tofto accrefcerfi che douer hauer così toX 
fto fine,defifteua di profeguir più oltre, giud 

cado quellacofa né piacere à Dio.Di Socrate: 
(trà Gentili vnico miracolo nell’offeruanza, 
della legge della Natura, per il chefù anco il 
luminato da Dio diconofcere l’Vnità del pri» 
mo Principio,ch'é l’ifteffo Iddio, perla Cone 
feffione della qual cofa frà l’altre caufe fù fati 
to da gli Atheniefi morire ) fi dice che hauea: 
vno Genio ; 0 fpirito (forfi era l'Angelo fuo: 
Cuftode ) ch’egli chiamaua il fuo Demonio; 


(prendendo però in buona parte il nome dî 


Demonio ) che fempre nell’attioni illecite, di 
difconuenienti, o dannofe l’impedina,& euit 
dentemente gli attrauerfaua mille intoppi. 
Di queto fcriffe in vn trattato Luciano edi 
nell’opte di Platone fe ne fà mentione fpefifi 
fime volte,tanto da Platone , quanto dal fud 
Commentatore Marfilio Ficino. Quefto ceré 
tamente È vno de gli officij dell'Angelo Ch 
ftode d’impedire ogni cofa perla quale nei 
potelle fucceder male o all'anima 0 al cor 
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ro,& é dono di Dio; della cui volontà,allho- 
lal’'huomo fente euidentemente i fegni in fe 
effo, quando raffegnato perfettamente in 
quella, & abbandonandofi in tutto é pet tut- 
lo nelle fue fante mani dice con Dauid, 7 
manibus tuis fortes measeg: vi Iumentifadtus y 
lumapudte,eg ego fempertecum. Perche man 
rando la Prouidenza humana (la quale per 
l più é cieca; e piena d’affetti, e di fouerchio 
more di fe fteffo ) fubbito fi {cuopreila DI- 
tina,6c allhora fi fentono le prohibitioni nel. 
le cofe male , con glilmpedimenti; fecondo 
il detto di Ofea. Ego fepiam viam'tuam fpi- 
dis, eg fepiam cam maceria,sg femitas fas non 
Inuenier, Et i caftighi taluolta (quado fi fa er- 
tore) amicheuoli,e paternali,de’ quali dice il 
Maccabeo , Ezensn multo tempore non finere 
veccatoribns ex fententia agere , fed Statim vI- 
fones adhibere , magni beneficij eft tndicium . 
uefte non fono curiofe e vane offeruationi 
’huominl ociofi,come è ’Omen,ma Diuine 
mmonitioni, e prefagij della fua Santiffima 
olontà;il quale regge noi come tanti Agnel- 
ini, ey deducit velut owem Iofeph.Onde fi deo- 
10 con ogni rinerenza auuertire,&c vbbidire, 
erche cosi egli Compellit nos intrare adnu- 
briale conuiuium.Le fuperftittoni poi fon mol 
ese fono Scimie,& ombre della vera pietà, e 
ella Religione ; Vergilio racconta che Enea 
Anchife non volfero ftare in Candia, qua= 
e s'haueano eletta per loro perpetua ftanza; 
ercioche giudicorno non concorrerui la vo 
lontà de i Deiî, non, prefagendo cio da USI, 
che 


je 
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che dalla mortalità de’ beftiami,e fterilità 
d’ogni cofa;ch’egiino parivano , non effendo. 
folita quell'aria altre volte far fimili effetti; 
onde dice in perfona d’Enea, ì 
Iura , domofaue dabam, fubito cum rabida 3) 
membris i 
Corrupto celttratuyniferandague venit 
Arboribufque fatifque lues, ey lethifer annus 3 
Linquebant dulcers animas , aut egra trabe=) 
. bant «9 
Corpora,tum fferilesexurere Syrius agros, | 
Archatherbe, ey victum feges agra negabati! 
Queft’occafione muoue Anchife mutar pro4 
pofito foprala già eletta ftanza,e non volere? 
quiui faril fondamento dell’incolato di tutta! 
la fua progenie,come hauea tentato di fare 4 
percio fegue. | E 
Rurfus ad Oraculum Ortygie, Phebumque gi. 
remenfo | i 
Hortatur pater ire mari,ventamque precari bi 
Quem feffisfinem rebus: ferat , vnde laboruna 
Tentare auxilium iubeatsquo vertere curfusi, 
Alcuni efendo dimandati percamino, doueì 
vadano,pare che l’habbiano è male,e ne mos. 
ftrano gran difpiacere , Deriuo forfi quefta) 
pazzia da alcuno che intefe male ilfatto dî; 
Giudith,che nella Scrittura Sacra fi defcriueyì, 
che vfcendo ella,prohibì,che neffuno.l’addie!. 
mandaffe doue andaua; Quefta(ch’era for 
Prudenza morale di quella Santa Vedoua) è 
ftata poi finiftramente interpretata, per ofieral 


che nella dimanda,o nella rifpofta confiftefl@ b 
ale È 


alenna Ominatione » Altri tengono per male 
uando tropicando cadono , giudicando che 
uella caduta corporale fia fegno\ d’alcun’al- 
tra caduta morale, che gli habbia à fuccedere 
di alcun difegno,o dignità,o cofa fimile.Onde 
Ml Caietano (ilquale credo era anco eflo di 
uefta openione e forfi temea di fimili cadu- 
te ) pofe quefto per effempio dell’Ominatio- 
elecita, dicendo. Poreff homo abfque omni 
refagiocauere prudenter ab imminentibus du- 
bitando,ne prefens occurfus fit fignumfuturisex 
ommuni viriufque caufaceleffi , vel etiam di- 
ina providentia , vt fi quis cadenscorporaliter, 
limeat ali quemcafum in ffatu s velbonore, ere. 
roptereàtamen non defiffat ab operibus pruden 
er agendis fed cautius vigiler eg-c.poteff enim ef 
e vtifle cafus fit effectuscaufe futuri cafus , 9° 
bropterea fignificet illum, doue riducendo l’O- 
en à qualche caufa celefte, par che lo fac- 
ia naturale. Maio per me volendo di que- 
o regderla cagione naturale non la faprei 
itrouare (dica quello chefi vuole anco il 
ardano ) e percio giudico quefta forte di 
refagij non appartenere alla Diuinatione» 
naturale,ma peril più à fuperftitione, fe pure 
monfi offeruano per diuina infpiratione co- 
e fi legge nel Genefi, ch’Eliezer feruo d'A- 
ramo, per conofcere nella Città di Nachor 
quale donna hauefle preparato il Signorein 
quella Città , per moglie d’Ifaac, pregò così, 
Domine Deus Domini met Abrabam, occurre 
ebfecro mihi hodie, eg fac mifericordiam cum 
(Domino meo Abrabam i Bece ego effo propefone 
be. DAI di RIO feno. 
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A temaqua , 63° filia babitatorumbuius Ciuitatis. 


[| 


Tudic, 7. 
B 


‘egredientur adhauriendam aquam; Igitur puela O 
la,cui ego dixero s Inclina bydriam tua m, vt bia. 
bam; 69 illa refbonderit,Bibe, quinyeg* Camelis. 
suis dabo potum ; ipfa eff quam praparaSti feruo. 
tuo Ifaxc,eg per hoc intelligam quod feceris mie 
fericordiamcum Domino meo. E così fuccefa 
fe appunto poi in perfona di Rebecca, quale: 
percio divenne à fuo tempo (come Iddio ha«. 
uea deftinato ) moglie d’Ifaac. Et altroue 4, 
Andando Gedeone contro Madianiti, fi feruà 
per Omen buono di vno fogno che fenti race. 
contare fra due huomini che gli rifcontraro=. 
no per ftrada de quali l’vno racconto’, l’altra) 
interpretò il fognoin quefto modo.Vno diffe, , 
Vidifomnium, eg videbatur mihi quafi fubcia. 
ner:tius panis ex bordeosvolui,eg in Caffra Ma. 
dian defcendere;cumque perueniffet adtaberna= 
culum, percuffit illud,atque fubuertit, egterra è 
funditus comquauit. Rifpofe l’altro. Non est! 
hoc aliud nifi gladius Gedeonis s filijs Ioas s viti | 
Ifraelitetradidit enim Dominus in manu eius 
«Madianer omnia Caffra eius. Allbora Gea. 
deone prendendo per Oracolo Diuino tutto) 
quefto,ne interpretò, e prefagi (fi come ves. 


‘ ramente fuccefle ) la fua vittoria. Onde dice : 


la Scrittura. Cumgue audiffet Gedeon fomnium 
ev interpretationem eius, adorauit , #y reuerfus. 
eff ad Caffra Ifrael, eo aît, furgite tradidirenim 
Dominusin manusnofiras Caffra Madiano i 
Simile cafo fi narra effer fuccelfo nel primo‘ 
bro de’ Ké. oue Gionata (quantunque fenza . 
licenza del Ré Saulfuo Padre ) volendo affale, 

tare 


Rui, dice in quelto modo al fuo armipero; 
cce nostranfimus ad'virosiffos, cumque appa- 
tuerimus eissfi taliter locutifuerint ad n0ssM A 
ET E donec veniamus ad vos ; Femustn loco 
oftro;nec afcendamusadeos. Si autem dixe= 
\int, ASCEN DIT E ad n0s; afcendamus , quia 
adiditeos Dominus in manibuinoffris; e così 
uuenne,percioche nell’apparire,che fè Gio- 
ata conl’Armigero ; quanti i Filiftei, differo 
uefti,quafi per fcherno, ASCENDITE ad 
pos) eg offendemus vobisrem. Efubbito Gio- 
lata riuolto al compagno diffe, 4/cendamus, 
equere me > tradidit entm Dominus eos in ma- 
rx Ifrael. E così ae fece vira grandiffima ftra- 
\e, con hauerne gloriofa vittoria. Inquanto 
loi à gli Omen de’ profani,non è facile;ne fie 
‘uro il determinare fe tutti anco végano dal- 
‘a divina Prouidenza, che con fomma libera- 
\tà hà cura vniuerfalmente di tutti;sò pure da 
Ilufione diabolica:è ben fuori d’ogni contro- 
erfia, che molte volte vis’itigerifce il Demo 
ito, ficome anco è certifiimo, chè fono non 
‘oche volte verificati da gli offernatorl loro : 
‘ome ne racconta molti effèmpi Cicerone» 
\ella Diwinatione,e Valerio Maifinio, e ne fo- 
o pienè l’hiftorie. Ma fi come non è cofa da 
lauro, ne da Chriftiano l’andar minutamente 
Mferuado fimili fuperftitiofe vanità, così cre- 
lo, che rimettendofi ; e rifegnandofi tutto in 
Dio,fenza dubbio è cofa importantiflima ha- 


‘ce principio , € ben circonftantiato ; poiche 
| E 2 » nel 
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fate all'improuifoi Filiftei accampati vicino 4 
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A nelprincipio è quafi fempre virtualmente». 
Dprinci tuttO il progreffo infino al fine, & il principio: 


pio fem- è i! feme di tutto il futuro, di donde ne nace. 
pre deue que quella poetica fentenza, — i 
effer buo Dimidium fatti, qui bene coepit habet. i 
no. Ilche ficome gli antichi ftimorono vero ne 
i Oftenti,Portenti,Aufpici}, & Auguri], cosìl 

iù particolare crederono nell'Omen,dal qua- 

le forfi è principalmente derivato il coftumeè 

de’ falutt. ne primi fcontri, e dell’inuocare il 

Numi ne’ principi] di qualfinoglia operatio-. 

ne,ilche fi è cò molta religione offeruato nomi 

B folo da’ Poeti,e Filofofi (come particolarmé+. 

te da Platone ) ma da ogni forte di genteva, 

Onde Cicerone ne’ libri della Diuinatione ;, 

dice effer quindi peruenute quelle voci ne?’ 
principij delle Rapprefentationi, Faweze liste. 

guis. e quell’altre ad ogni incominciamento» 
communi , Quod felix, fuuffumgq; fit: Ma me». 

glio Paolo Apoftolo,e più fantamente,e fuori 

€olof.3 d'ogni fuperftitione.ci eforta, Quodcunque: 
facitissaui in verbosaut in operesomnia in numi». 

ne Domintnoftri IESV CHRIST I:gratias ageni 

C tes Deo, eg Patri per ipfum. Deonfi dunque? 

‘ cOgiungere per mezzo dell’inuocatione i no*. 

ftri principij co’l primo Principio , acciò dale. 

l’ifteffo (il quale è anco fine, e mezzo di tutte? 

le cofe,& ogni cofa in ogni cofa)fiano indiriz! 

zate,e condotte alla defiata perfettione tutte? 

le cofe,cheincominciamo . llche non inten». 

dendo gli antichi Gentili, fi come non fapea». 

no neil principio ; ne il fine dal quale douea». 

no incominciare, al quale doueano indirize. 

zare 


| 
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tarel’attioni loro, così con vane,e fuperftitio 
l'e offeruationi andauano procacciandofi gli 
Aufpicij da non veri principi], con inuocare 
quelli,che non erano veri Dei. Perloche Qui» 
dio introduce vna volta fe fteffo à ragionare 
con lano Dio fauolofo de’ Gentili, e dimane 
Margli per qual cagione nel principio dell’an» 
no, ch’e il primo giorno di Gennaro, fi facea» 
o da gli antichitate cerimonie , di faluteuoli 
breghiere , & anco di prefenti, e donatiui di 
miele, di palme, di frutti, e della ftrena, cuer 

nancia, che era contanta inftanza rigercata 
in honore della Dea Strena da effi adorata; € 
dimanda in quefto modo , 
Atcurletatuis dicuntur verba Calendis, 

Et damus alternas , accipimufque preces? 
Rifponde», 
Tic Deus inckbèsbaculo qué dextra tenebaty 
\ OMNIA principijs (inquit) ineffe folent. 
«Adprimivocem timidas aduertimus aures y 
Etprimum vifam confulit augur auem. 

| Tepla pater saurefi; Deum,neclingua caducas 
| Conciptt villa preces, difag; pondus habent. 
(Quafi voleffe dire,ch’effendo il primo di Gen 
naro, capo,e principio di tutto l’anno, facen- 
dofi quel giorno ben circonftantiato,e folen- 
mizato, iltutto era fondamento di futura feli- 
icità nel feguente corfo dell’anno.E certamen 
te haveano alcun buon fine gli antichi,ma da 
‘mal intefi atti di religione , deriuò la fuperfti» 
tione loro. Percio la verità Euangelica,fgome 
ibrata ogni ofcurità , hà dato finalmente luce 
atutte le cofe, . Quì può ridurfi l’offeruatio» 
(BL s de. a 3 ne 
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ne de’ giorni Egittij, la quale non dipende da’ 


altro, che da vn’antico annotamento di giore 


pi,ne’ qual: gli Eg:tri] hebbero alcuna calami-. 
ta,e fosfi le dieci afflirtioni mandatele da Dio 
per Mosè ; che percio poi quegli ifefli giorni) 
li firono fempre ominofi. Nel modo cheans 
coiRomanitecero iloro,fegnadoli cò pietre 
negre, fi come per contrario fegnauano con 
le biache gli altri,ch’erano feat: felici,onde nel 
nacque il pronerbio , Dies a/bo calculo digna j 
ouero albo fignanda Lapillo. Quelte ofteruatio» 
ni fenza dibbio non hai fondamento alcuno! 
nella Mii diloro fipuo vedere S.Agoftizi 
no, & 1 facri Canoni, & Aleffandro d'Aieffane! 
dro,fe ben coftui, il quale raccolfe tutti 1 giori 
ni ominofi di tutte le nationi, tralafcio quefti! 
foli de gli Egitrij. Ma Pietro Breslaio gli anno»! 
uera,e dice efler quefti.. Di Gennaro 1.25.) 
di Febraro 4.6 26. di Marzo 1. 28.di Aprile 
19.€ 20. di Maggio 3.e 3 1.di Giugno uo. e 174 
di Luglio i3.€ 27.d’Agofto 1.e:24. di Sertema!! 
bre 3.ezi.di Ottobre 3.e 22, di Nouembre 5.0 
e 28, di Deceimhre 7. e 22. Da’ quali perchel 
eglino ad vna natlione in va tempo fiano ftatili 
infelici, volerne fare vna illatione, & vna cone) 
feguenza vmuerfale per tutte le nationi,e peri 
rurti gli altri futuritepi, è vaa efprefla pazzia.|] 


Delle Sovti se loro fpecie , e prefagij fe fiano in. 
alcun modo naturali. Artic. IV, si 


T El numero delle cofeinanimate, dallel 
“i quali fi poffono prefagire, € pueupdee | 
e 
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le cofe future,e le nafcofte,fono le Sorti, che 4 
\perciò pare che appartengano à quefto que- 
Ifito, ma non è così,percioche la diuinationes 
che fi caua dalle Sorti, non è naturale, non vi 
\effendo conneffione alcuna naturale ‘in loro 
trà il fegno,& il fignificato. Sono dunque fuo- 
\ri delnumero di quelle,che andiamo not cere 
| cando, & inueftigando , ma che fiano affatto 
| fuperftitiofe tutte, non fi deue generalmente 
determinare. Dico dunque, che fono ditre 
fpecie(ilche afferma S.Tomafo) Diuinatorie, S.7hom. 
| Confultorie,e Diniforie. Le Diuinatorie fono 2.2.4.95 
| entre per fe fteffe , e di loro propria natura. 4r/.8. 
affatto bugiarde,fuperftitiofe,& iIlecite,impe Bu 
| roche rifguardano il futuro contingente, oue- 
ro quello, ch'è occulto,ò fia prefente, ò paf- 
| fato.o futuro, qualicofe è vna temerità à vo- 
\Jer fapere , & vna falla imaginatione il pene 
fare di poterle in alcun modo fapere, fenon 
| diabolicamente, e ranto quanto effo Diauolo 
| ne può fapere,che non è molto fopra l’humae 
na prudenza. Le Confultorie , e le Diuiforie 
verfano circail prefente , cuero il futuro pae 
\Jefe, enonocculto ; fotto formalità di vtile , 
| conueniente, ò eleggibile, ò di contrario, per 
\-poterl’huomo deliberare,e non di futuro c6» G 
| tingente.E perciò da Dio furono conceffe nel 
|.teftamento vecchio ben circonftantiate,tra i 
recetti Ceremoniali,e Giudiciali. Onde Sa- 
omone di, effe in genere dice ,.che fono gui» 
date da Dio, Sortes mittunturin finum fed è Prouer, 
Domino temperantur, E delle Ceremoniali fi c.16. 
legge nel Leuitico: Dos harcos fiarefacient ca» Liewe46 
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A tam Domino in bostiorabernaculi tefimonij; 
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34 


mittenfa; fuper verunque fortem; vniDominos 

ey alterà Capro emiffarie; cuius exierit fors Do= . 

mino,offeret illum pro peccato, cuius auté in Ca» 

prum emilfarium, ffatuet eum viuum corara 
Domino , vt fundatprecesfuper eum, es emit= 

rateum in folttudinem , E delle Giudiciali fi. 

dice da Salomone: Contradidfiones comprimit 

Jors, &g° inter potentes quoque dijudicat. Conla i 
venuta di CHRISTO furono leuatii precetti 

Ceremoniali,& i Giudiciali,e per confeguen- 

za anco le forti(come notò dopo San Girola». 

mo, e Beda, anco Gratiano) ma con quefta 

differéza,che le cofe Ceremoniali hora farebs © 
bono mortifere, le Giudiciali fono folamente 

morte. Gli Apoftoli fi feruirono delle Sorti | 
Giudiciali nella furrogatione;che vollero farè | 
‘d’vin’altro Apoftolo in luogo di Giuda: onde < 
dopo hauere ftatuiti due, innanzi al Signore; — 
‘cioé Barnaba,e Matthia;dice il tefto: Crantes 
dixerunt; Tu Domine,qui corda nofft hbominti; | 
offende quem elegeris ex bis duvbusunum, accie È 

pere locum minifterii busussevA poftolatus de quo: | 
pravaricatus eft ludassvt abiret in locum fuum. i 
Et dederunt fortes cis,eo cecidit fors fuper Mate | 
thiam, ey annumeratus effcumvndecim Apee fi 
folis. Ma cio avvenne allhora,quando né era — 
ancor difcefo inloro lo Spirito fanto; impe- | 
roche dipoi(come nota Beda)non vforno più | 
le Sorti, anzi, douendo eleggere fette Diaco. - 

ni, fi ferutrono più tofto dell’oratione, e del ì 

digiuno, che delie Sorti, come narra S.Luca. © 

Ilche forfe anco fù , percioche non era tanto | 
ti \ in= | 
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importante l’elettione de’ Diaconi, quanto 4 
quella d’vn’Apoftolo , che douea dependere 
‘immediatamente da Dio: e così allhora fi po- 

trebbe dire quella fortitione effere ftata fatta 

per diuina infpiratione. Percioche que inter- 

uiene,e cocorre l’infpiratione diuina;fono le- 

cite le fortiben circoftatiate;come fi leggono ‘© 
hauerle vfate(oltre varijhuomini nel Chriftia 
‘nefimo per dottrina, & autorità illuftri) anco 
molti Santi.Onde di S.Francefco d'Affifi così 
fcriue S.Bonauentura:Imami/fum eff eius menti >* © - 
iper diuinum Oraculum , quodin.apersione libri O. gog 
\Buangelictaperiretur cià Chriffo, quod Deo in ©) dr 
3p/o,eg: de ipfo maximè foret acceptum: orazione B 
sraque cum multa deuotione premiffa,facrumo> 
Euangeliorumlibrum de altarifumpri, in fan- 
GeTrinitatisnomine aperiri fecit per-focium s 

wirum vtique Deo deuotuin , eg fandlum ; fanè 

cum intrina libri apertione » femper PASSIO 
DOMINI occurreretsintellexit vir Deo plenus, 

quod ficut Chriftum fueratimitatus in adtioni» 

bus vite, fic conformis ei effe deberet în afflitto» 

nibus, eg doloribus Paffionis, anteguam ex boc (a 
lemundo tranfiret eg'c.il qual fucceffo conferma 

anco S.Antonino. Edaquefto ficauano tre S. Ans 
| conditioni;, che fi richiedono accio fiano le- 3.p.fun. 
\cite le Sorti Confultorie. La prima è, che il bist. sir. 
motiuo vengada Dio, e dafua infpiratione, 249.7. 
\perciò dicefi, che imumifum eff eius menti per 

diuinum oraculum. Lafeconda,che la perfo- 

na fi rimetta in tutto, e pertutto è Dio , e da 

effo afpetti la rifolutione delfuo intento,con 
‘raccomandarglifi, & inuocarlo con ogni affet 
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i, 
V 


dee 


BET 


to,e deuotione, come dice Beda. & è quefto. 
propofito diffe David. In manibus ruis fortes 
mea. & altrove, Dominus pars bereditati: meey. 
ev calicis mei: tu esi qui reftitues hereditatem, 
meam mihi. ove perla parola calicis , s'inten= 
dono le forti,che fifoleano anticaméte porre. 
ne’ calici,perc'ò fi dice nel fatto di S France» | 
fco', Oratione itaque cum multa dewotione pre* 
iniffa;ewe. La terza,che non fi ferua alcuno di. 
quelto atto per ogni legpierezza, e curiofità , | 
fe nonin cafi digrane neceffità, come vuole 
S. Apoftino: e quefta fi cava rel fatto di San 
Francefco 4.dalla neceflità s ch'egli teneva di 
fapere Quello ; che importava ‘alla falute fa») 
doue fi trattana de revzm fumma. Mancando | 
alcuna di quefteconditioni, ilcommetterfi | 
alle forti è fuperititione;; e cofa illecitars al 
I modi delle Sortifono varij; fecondo gl’iftro= | 
menti de” quali fi feruono. Propertio fà. men- | 
tione di quella‘de’ Dadi): siga $ 
Meguogueper talos venere feguere fecundos. 
Damnofi femper fubfiliere canes. è 
Nella Scrittura facra in Ofea Profeta fi nomi» 
na quella delle verghe: Popz/us mez in ligno, 
‘interroganit veg baculus eius annunciavit eta 


‘ta da Ezechiele a Nabuchdonofor Ré di Ba- 
bilonia, dicendo : Sferitenim Rex Babylonisin 
biuio 1n capite duarumviarum, diwinationen Yi 
querensscommifcensfagittas.interrozauit Idolay 
extaconfuluit: ad dexteramicius fatta eft diut| 
nazio fuper Fierufalem. Ma ne quella delle. 
verghe, ne quefta delle faette fon Ronin I 
3 a 
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da’predetti Profeti nella Scrittura facra per 
modo di approbatione , ma più tofto di effe- 
cratione, percioche furono fatte da gli ofer- 
uatoriloro con fuperftitione. Alla clafe dun- 
‘que di quefte non appartenerà, ne ridurrafli 
quel divino miracolo della verga fecca d’Aa- 
ron,che fiori neltabernacolo, onde gli fu da- 
ta Ja prerogatiua del Sacerdotio, Ne anco 
| quell'altro, che fi dice ( quantunque da Apo- 
crifi) che per mezzo della forte prefa dalle 
verghe fia ftata data la Beatiffima Vergine» 
Madre di Dio per ifpofa à $.Giofeffo:la ragio- 
‘ne è manifefta, perche vue fi fonda vn’attio- 
ne tutta in Die, e da lui dipende, fenz’alcuna 
vana offernatione, ficomel'atto, che fi ta, e 
religiofo, non fuperftitiofo, così l’effetto,che 
ne fegue,non è machinamento diabolico, ma 
miracolo diuino. Quello poi,che aunenne ad 
Hildebrando figliuolo d’vn Fabro dalegna- 
me,che fi ritrouo (effendo ancor fanciullo,ne 
fapendo lettere di niodo alcuno) hauer giua- 
cando fatto , con ipezzetti delle legna l’vno 
appreffo l’altro accommodati, vn’ordine di 
loro, che veniua è dire (come fuffero lettere) 
Dominabor è mari ad mare, onde poi andado 
alla fcuola,fece tanto profitto,che riufci Pon 
tefice, e fi chiamò Gregorio VII. come affer- 
ma il Cranzio; tutto cio non appartiene alla 
‘materia delle Sorti, ma più tofto fu fpecie di 
Omen prodigiofo.Molt’altre diuerfità,e modi 
di Sorti vi fono,de’ quali,con gratia del Signo 
‘re, ragioparemo nella noftra Metafifica, e nel 


libro De MIRACVLIS GENTILITATIS, 
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A Alle Sorti fi ‘affimigliala Geomantia, che ff 
prende da’ punti conimpenfati,e cafuali toc- | 

chi, e punture, fatti con penna;0 coltello , è 

chiodo in carta; 0 tauola, ò polue , della qual 

Arte intende il Pico in quel verfo , 

Atq; frequens bibuli mucro ci pungitarena. 

E l’Onomantia, nella quale s’offerua il nome 

di colui, che vuole il configlio,ò di chi s’incòo- 

tra, & il fuo fignificato, e le lettere, che quel 
nome coftituifcono, e taluolta fe ne fa vn 
Anagrammatifmo ; ouer trafpofitione litera- | 
leso fillabica,cauando da quefte vane curiofi- 

p tà la predittione delbene, 6 del male futuro, 

ò per colui,che vuole il configlio,ò per altri à 

chi s’applica. Etaltravolta fi calcolano i nu- 
‘meri,che rifultano 0 dal valor numerale delle 

‘lettere de i predetti nomi,9 dalla fomma;che 

gli appartiene perl’attributione dell’ordine» 

delle lettere loro;& il tutto fi applica all’iftef- 
fo effetto. Di quine feguel’Arithmantia; lo» | 
Plar.tit data da Platone,e riprefa da Ariftotele, & ab- I 
ii bracciata, e feguita con grade ftudio da molti | 
° €22 vani Cabaliftiindarno. E quella offeruatione, . 
dg che attribuifce Plinio a Pitagora de’ nomi | 
Mic r proprij, che quado il numero delle vocali lo- . 
6.f0!._ ro é paro, fignifica profpera fortuna, mal’im» | 
C paro auuerfa. e fimili altre inuumerabili , le | 
quali percioche nonfono fondate in confe» 
»  guenze naturali,e conneflioni neceffarie trà il 
. fegno,&ilfignificato,ron fi poffono annoue È 
| rare trà le Diuinationi, e Predittioni naturali, | 
E perl’ifteffa ragione anco meritamente fe 
n'efcludono dall’ifteffa clalfe tutte l’Arti Mas. 
| giche 
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giche diuinatorie fuperftitiofe,nelle quali in- 
| teruiene efpreffo , o tacito patto co’l Demo- 
nio,con varie offeruationi di giorni, punti,co- 
| ftellationi, figure, inagini,caratteri,fcongiuri, 
| e parole,con fcelta di cibi,di perfone vergini, 
di facrificij,di candele, di herbe, d’iftromenti, 
di materie, di numeri, di pefi, di mifure , 
di proportioni, diatti, di getti, di riti, dice. 
rimonie,di fcongiuri,e diformule non vfitate, 
ne approuate dalla vniuerfal Chiefa fanta di 
Dio,e di mill’altre fimili empie, e fcelerate cir 
coftanze.Percioche fono talmente dati com- 
munemente gli huomini in preda à gli affetti, 
& alle paffioni loro fenfuali,che pur che pen- 
fino d’hauer l’intento loro (quale ne anco fo- 
no certi di hauere) né fi curano di abandonar 
Iddio,incorrere nell’eterna dannatione,allac- 
ciarfi conle cenfure di fanta Ch@efa | perder 


la robba, l’honore, la fama, la riputatione, gli. 


amici, la quiete, il corpo, e l’anima infieme» 
per vn diffegno di niente,qual ne anco otter- 
ranno mai,e fono talmente oftinati, e fuori di 
fe,che non fanno ftima di avifi, di ammonitio 
ni, di riprenfioni,di cenfure,di Paradifo,d’In- 
ferno,di morte,di Giuditio eltremo,ne di co- 
fa alcuna,ponendo in fafcio,e fottofopra tut- 
to il mondo peri loro vani, & inconfiderati 
capricci: onde quando veggono non poter 
‘confeguire per vie dirette, giufte,honefte, le- 


cite,e conuenienti quello, che pazzamente» è 


pretendono , cercano con diaboliche arti tal 
nolta di poter ottenerlo ; fecondo quel detto 
| ve ipa Flex 


A? 
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siune!. 3 


B 
Vide 
P.Mari. 
del Rio » 


FleBere fi nequeo fuperos Acheronta moueboe 
Di coftoro fi puo dire quel, che merauiglio- 
famente fopra le vanità de gli auari , e de’ It- 
bidinofi diffe Salomone: Fafcimatio nugact- 
ratisobfcuratr bona,eg inconffantia concupifcen- 
rie tranfuertit fenfum fine malitia: perciochè» 
da quefte due paffioni d’auaritia, e di libidine 
fono tirati parimente coftoro. Quindi fono 
deriuate quelle facrileghe,& infaufte fuperfti 
tioni, che fi fono introdotte con l’Arti Magi- 
che, parte per oprar alcun male,parte per fa- 
pere le cofe occulte , e future , per via di De- 
moni}, di morti, di fuoco, di aere, d'acqua, di 
fumo;di ceneri,d'incenfo,di cofe comeftibili, 
di cera,ò di piombo liquefatti, di candele ac- 
cefe, di rami di lauro bruggiati , d’altre varie 
frondi accommodate, di criuelli fofpefi, di 
wccelliincantati,di libri facri, di carrafe piene 
d’acqua,di criftalli,di fpecchi, d’anelli prepa- 
rati, d'vnghie tinte, di fcuri, di refte d’Afini,o. 
di Capre arroftite , di chiaui , di chiodi effor- 
cizati,e di mill’altri fimili mezzi, & ifromiéti, 


‘ le qualitutte fono ftate inuentioni del Demo 


nio,per far apoftatare il mifer mimomo dal fuo 


C Fattore , Redentore, e Beatificatore, & in- 


durlo in infiniti mali, lacci, reti, confafioni, 
turbulenze, inquietitudini, peccati, idolatrie, 
Sc vitimamete nella finale difperatione,e per- 
dita dell’anima,e del corpo. Anticamente vi 
erano anco gli Oracoli publici, de’ quali noi | 
habbiamo trattato in va libro peculiare a pie-. 
no : vi erano i Fitoni, e le Sibille, e certifonti. 
Fatidici, come fù quello, trà gli altri, che fi” 

| legge 


fegge hanere rouinato,e guafto in Arezzo San 


‘&in Egitto la Cifterna del Teinpio Afaceno ; 
della quale dice cofe mirabili Zozimo , & in 


el’Oracolo d’Apolline Tirxeo,nel fonte pro!- 
fimo al temp:o fuo vicino Ciane di Lico , del 
quale ragiona Paufania. Quefti luoghi nona» 
haueano alcuna ragione naturale, per la quale 
poteffero far fapere le cofe future, e le nafco- 
ftesfi come ne anco la Tefta d’Orfeo nell’Lio= 
la di Lesbo; ne le Spelonche,ò Caverne Fati- 
idiche, oue fi fentivano gli Oracoli delle Sibil 
lle,e de’ Demoni}, & oue fi vaticinana col Tri 
pode, d in altri modi, come quell'Antro Tro- 
fonio,che defcriue l’iteffo Paufania toprano= 
iIminato,& altri luoghi; ne finalmente le Sorti 
Licie, Antiati, Preneftine, e fimilt; onde bifo- 
ina in ogni modo dire, che iltutro dipédeua 
immediatamente da’ Demoni}, ma in alcuni 
Lafi il rivelatore à gli fteffi Demonij,e l’impul- 


ore a fargli dire if vero,era Iddio,fecGdo che 
'inferutabile fapienza,e prouidéza fua d'fpo- 
nendo il tutto (oauemente, conofcena effere 
ronueniente, e neceffario è farfi, sì perilgo- 
neo vmiuerfale del mondo , e per beneficio 
elle creature rattonali, come perilmantegi- 
nento dell’infinita fua gloria , e riputationes 
) per il caftigo ze dannatione de’ reprobi . 
Le quali cofe tutte noi diftintiffimamente» 
lichiariamo nel noftro libro De ORACY LIS, 
| mo- 


ef 
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Epidamno di Laconia fa Palude di Giunone , 


A 


Bernardino da Siena:ecome fi narrano efle- 7,, 2,55 
re ftatianticamente i Crateri, ower Tazze de' > 
‘Palici in Sicilia; de’ quali ragiona Macrobio , . 


. Berne 
.40. 
Macros 
s.Sallro 
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via dé 
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Paufatt 
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È 
‘ moftrado come poila venuta di Chrifto chiw 


| che fà al propofito noftro , ch’é tutto fcienti.. 


1 B 


| ta da innumerabilragenti. Quel modo poi dil 


po 
Cafon. 
deludic. 
 crim. ty 
ali » 


nella natvira, e di quella certezza dotato, che. 


- 
4 
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i 
felabocca à tutti ye li dileguo. Sbandifcafi | 
dunque,& efcludafi dalle noftre prefenti per- 
quifitioni, e ragionamenti delle Diuinationi | 
naturali per via di cofe inanimate , ogni pro- 
fana fceleraggine ‘d’empie offeruationi; e di 


7 


facrileghe curiofità, e riceuafi folo quelio s 


fico, filofotico , ragioneuole, e ben fondato. 


poffono hauer le cofe naturali, che per loro è 
peculiar copditione fono molte volte impe 
dibili dalla varia agitatione della materia fat». 
diuinare , del quale fi feruono i Giudici Cri=! 
minali caluolta. per ifcuoprire l’autore d’vn. 
homicidio, ponendo il fofpetto nella prefen»! 
za del cadauero dell’vecifo, & offeruado,che. 
s'è quiui l’vecifore, fubbito fi vede il morto | 
gettarnuouo fangue dalle ferite,ilche fi prene. 
de per indicio di tortura(come notano molti. 
Leggifti) non poffo qui breuemente determi». 
nare s'è cofa naturale, è nò, e quali fiano les 
ragioni di tanto merauigliofo effetto; percio». 
che fono varie, ècincerte l’opinioni, e difpue 

tabili ifondameéti, e difficiliflima la cognition 
fua,onderichiede il proprio luogo,quale non, 
è quefto,ch’è propriamente de’ Prefagij Cole 
mologici delle murationi de’ tempi. | 


Li 
| 


- se | 


ws MO | gr 


Diche modo, econ qualconfentimento di natu- q 
ra auuenga,che molte operationi, 9 vacciden- 
\, ti di animali, fignifichino diuerfe mutationi 


| de’ tempi» 


| . Quefito Quinto. 


Olti han creduto, che per alcu= le 
na proprietà, ouero inftinto di Animali 
natura gli animali bruti hauef- !74/0- 
fero cognitione delle cofe, che Iata Fan 

Sy hanno a venire circa le muta- € fap- 

tioni de’ tempi, folo accioche P:420 #1 

i poteffero fernire dellaftagione commoda J#%#"0 » 

perl’vtile loro, e guardarfi dalla contraria. E 

di quefta opinione par che fuffe tato già vn 

tempo Iamblico,Filofofo Piatonico,quantun 

que in cio ne’ fuoi fcritti fi dimoftri ambiguo. 

Altri differo cio aunenire dalla fimpathia; 

ipuer confenfo delle cofe naturali fra di loro + 

E quefti pafforno tant’oltre, che giudicarono 

da gli vccelli,e da gli altri animali n6 folo po- C 
terfi cauare la predittione naturale, e certa» S.Th.p.p: 

della mutatione de’ tempi;ma di qualfinoglia 4.86. 

‘altra cofa, ancorche cafuale, e contingente- Vdalric. 
mente futura, Onde diedero luogo à gli Au- jin 4. /;b, 

purij, & a gli Aufpicij, & è molt’altre antiche Summe, - 

fuperftitioni, delche parleremo appreffo . Idem S. 

San Tomafo,& il Caietano in molti luoghi,& Th. 2.2, 

Vdalrico , infieme con altri Teologi dicono, 4.95. ir 

eh’effendo che gli animali bruti non hanno refo/.ar, 

intelletto , e percio intecteleloro attionifo- 5.6. 6/7, 
ino guidati dal fenfo , e dallaimaginatione >) er 1074, 

[e E da Caict 
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© tationi di ftagioni.E fenza dubbio quefta opi- 
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da quì ne nafce ; che più de gli huomini che | 
fono guidati dalla libertà dell'imperio della | 
lor propria volontà, e dell’arbittio , fentono | 
gl’influffi celefti,ele qualità dell’aete mutate; 
dalle quali cofe effendo efli alterati ; farino | 
quelle operationi; che in altri tempi fat non. 
fogliorio,fe non quado fopraftanno fimili mu. 


niohe è veriffima alla quale anco s’accorda. 
Gio.Francefco Pico della Mitandola, ilquale, 
con lungo difcotfo proua; gli animali irratio=. 
nali non tanto douer dirfi prefenzire; quanto 
veramente in atto fenzire col fenfo prefente; | 
enonconla preueniente anticipatione le mu 
tationi de’ tempi, le quali effi fentono quado 
propriamente elle fono, e non auanti, che». 
quuengano: fe bene è noi,che più tardi fiamo 
nel fenfo,e che le sétiamo molto dopò,ch'el-| 
le fiano auuenute, pare; ch’efli le.prefentifca=. 
no,& antiueggano, onde quello,che a rifpet-. 
to loro, e della realtà del fatto; è ferzire, a ri=. 
{petto noftro, e della fiacchezza della noftra. 
cognitione pare, che fia prefenzire ; e così. gli. 
animali prenunciano à rifpetto noftro le mus. 
tationi de’ tempi, quali noi non fentiamo fe. 
not dopò alquanta dimora,fentédole nondi-. 
meno effi di prefente, quando veramente fo= 
no sfenzache noi ce ne accorgiamo. Ilche. 
quuiene fi per effer noi retti; e governati dal 
libero arbitrio (come fi è detto ) e non dalla 
Fantafiascome gli irrationali, fi anco per effer. 
noi più lontani di loro s dal principio donde 
fcaturifce, &incominciai a mutatione del tée 
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po: si anco finalmente per hauer noi i corpi A 
taluolta più fodi, e più duri di alcuna forte di 
fimili prefaghi animali.E quefto pare,che vo- 
leffe anco intendere Virgilio, quando parla» 
de i Cotui yi quali preuedendo dopò i nembi 
la futura ferenità,fi rallegrano,onde dice egli, 
Haudequidem credo,quia fit Divinitusillis Virgil. 
Ingeniumjaut rerum Fato, Prudtria inaiors 1,Georg 
Verùmubitempestas, eg cole mobili; humor 
Mutavere vias, ev Iuppiter bumidus Au$tris 
Denfetserit que rara modder j difa relaxati B 
Vertuniurfpecies antmori,ey pelfora motus; 
Nunc aliossalios dum nubila ventus agebat 
Concipiunt:binc ille auium concentusin agris 
Etleta pecudes, ey ovantes guttire Corui + 
| Etall’ifteffo modo fi deve intendere quel det 
to del Profeta Gieremia, Afiluus incollo cos. 
| gnowit tempus fuum, Turtur, Hirundoyeg® Cico= ‘zf;eveng. 
\ nia cufiodierunttempus aduentus fui.liche fen- c 
| zadubbio nafce , non perche quefti animali 
| prefagifcano il futuro, ma perche quello, che 
\ a noi é futùuro,ad effi è prefente: cociofiache 
| taluolta perla fottilità ; e delicatezza de’ core Wu 
| piloro; e perche turti fono guidati dalla Fans Perche 
p sep Ono : ] t 
tafia, la quale è moffa da gl'influffi celefti ( ef+ 8% An 
| fendo corporea) é perche non hanno; come 74! #r° 
hà l’huomo, il dominio della ragione, e final- AT 
‘mente per il fito pit vicino in quefti animali ‘. prefa- 
molte volte (come s’è detto) all'origine della 8/40 » 
| Vatiatione del tépo,più facilmente,e più pre- AA 
| fto fentono eglino le mutationi de tépi, che ‘40700 
n6 facciamo noi altri; i quali habbiamo i cor- 
| pi più refiftenti alle impreflioni BEBE | 
L db 
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dell'ambiente, e gli animi più liberi da gl’in- 
fluffi celeti, e couerfiamo anco in luoghi più 
remoti dal principin di donde deriva la mu- 
tatione.de’ tempi. Ne deue parere cofa nuo» 


ua,che particolarméte gli vccelli fentano pri- | 
ma di noi l’alteratione dell’aere per la delica= | 


tezza de’ loro corpi, poiche cio da Filofofi, è 


ftato in altre occafioni determinato. Aleffan- 


dro Afrodifeo nel libro delle folutioni (co- 


me riferifce il Pico ) dice, che molte volte È — 
accaduto efferfi folleuato vn forte vento ; il 


uale nondimeno da noi non é ftato auuerti» 
to, non per altro,fe non perhauer noil corpi 


‘noftri di dura fenfatione : che merauiglia_s 


dunque farà fe vn piccolo vccellino ; veftito 


di delicata piuma dipochifimo e delicatifii: | 


mo cibo contento;che s’innalza nelle più fin- 
cere, e fublimi parti dell’aere, conofcerà pri- 
ma di noila tranquillmà, o acerbità di quella, 


e verfo quella parte indirizzerà il corfo , oue | 
potrà meglio afficurarfi dalla fopraftarte in» | 
temperie, & cue potràriceuere piùamena, € | 
più quieta ftanza ? Se dunque veggendo noi | 


quefti vecellini volar da vn luogo ad vn'altro, 


diremo; efli lafciare il contraftato,e trauaglia- | 


to albergo, per hauere il pù commodo, e più | 


der LT 


foaue,e perconfeguenza diremo, là d’onde fi | 


partono,effere mal tempo,& que firicouera= 


no fignificare più dolce ftagione,ciò non farà 


perloro antiuedimento, ma più tofto per co- | 
guitione loro prefente,e fenfata. A noi fi be- | 
ne farà prefagio, e prenuncio, a’ quali n6 farà | 

perauuentura peruenuta ancora, la fenfata , € 
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prefente cognitione) perle cagioni già dette. 
Di qui dunque fi conofce, quale fia la caufa, 
che fà le Rondinelle,prenunciare à noi la Pri- 
i mauera, Etin che modo ellela fappiano, es 
Ja prefentifcano , auanti di noi, nel qual cafo 
| percioche molte volte può alcuno Indiuiduo 
i di fimili vecelli fare errore, ilche non accade 
| communemente ne à tutta la fpecie,ne ad al- 
| cuna buona parte di quella, perciò è venuto 
| il prouerbio : Vra Auis non facit Ver. Quale 
| da Ariftotele è vfurpato nell’Etica, e da altri 
| celebri Auttori in altriloro fcritti. L’iteffa 
| ragione fa prefentire à i Delfini la tempefta 
| del mare, quale efli non prefagifcono , ne an- 


| è prefente,e gli ingombrailoro fenfi conla 


lese n6 imaginario,o influente da lungi. E ben 
| vero,che non é nel maggior fuo vigore, mas 
| incominciante,e percio da noi non é in verun 
| modo fentita, infino che dilungatafi conlas 
| inuigorita fua forza dal fuo principio vue na- 
| {ce (il quale per effere nell’intime vifcere del 
| mare, viene anco ad effere rimoto da noi ) 
& ingombrando è poco a poco tutto il marey 
e quelle parti di lui, che fono da noi prattica- 
te, vifte,e fentite, la fcorgiamo poi palefemen 
‘te affatto; Onde rifpetto à noi veagono i Del- 
| finià prenunciarla,perche prima di noi la fen 
tono,ma non già prima ch’ella fia, percioche 
o incominciando ella dal fondo del mare, fugge 
i daletil Delfino, che la fente, abhorrendo!a, 
| comeà fe,cc alla fua quiete "o ntraria ) € Si 
3 è 


A i; 
Rondia 


nelle co= 
me prea 
niciano 
la: Pri. 
mauera» 
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Delfini 
come p= 


tiuedono,ma fe bene conofcono quando ella. fentifca- 


n0 la 18 


propria fpecie, la quale è in effere vero e rea- peffa del 


mare 
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fene viene alle partipiù fuperficiali del ma» | 
reslà doue per non effere ancora peruenuta la 


rempeft« vi regna tuttauia la Tranquillità in | 


buona parre,fotto la quale fi cela la riuolutio» | 
ne del Mare,che appreffo poi và a poco a po» 
co diffondendofi,e facendofi palefe. E tanto. 
più fuggein quefte procelle, e rivolutioni il. 
Delfino dal profondo del Mare,quanto che» | 
allhora non vi troua egli di quei pefci, de’ 
quali fi foleua pafcere, i quai pefci efsédo per | 
la turbatione delmare nafcofti nelle più ri- 
pofte tane,e rimote cauerne de i fcogli, viene | 
egli incitato dalla fame ad effere fpinto à ri- . 


- cercare ne i luoghi più tranquillila fua folita 


Caccia. Da quefti due Indicij del modo de’ i 


‘ Prefagi) delle Rondini, e die i Delfini, fi puo‘ 


E 


Quali 
animali 
giù eccel 
lentem?- 
se prefa- 
gifcano 


sl fusu- 


100 


conofcere il fondameato di tutti gli altri Pre- 
{agij naturali, che dalle attioni de gli animali. 
fi cauano. Noné quìda tralafciarfi per fine 
diquefto Quefito , che trà quefti animali Ir- 


«rationali,vi fono diuerfi gradi di annunciare». 


piùo meno perfettamente le mutationi de’. 
tempi; Imperoche quanto più fono gli ‘ant=. 
mali lontani dallo ftaroimperfetto delle piane. 
tese vicini alla perfettione dell’huomo , ranto, 
più eccellentemente,auertifcono, e ci annun= 
ciano le alrerationi dell’aere.Di quefto modo. 
fono gli Elefanti, le Scimie )i Caof, i Gatti, i 
Buoi,e fimili , trà quali non deono tenere l’vle 
rimo luogo le Formiche, e l’Api,le quali due. 
fpecie.trà tutti gli irrationali fono prudentif= 


| fime, e di mirabile accortezza dotate: Quan- 


tuaque quefta Prudenza ) &c ordinata diipofi=. 
| uone | 
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tione dell’attioni loroj non nafca da vigore 
d’Intelletto,e di Ragione , ma da vn proprio 
impeto,& inftinto di natura,a loro peculiare, 
che fempre d'uno iftefo modo le guida e le 
gouerna;il quale nondimeno è ditanta eccel- 
‘Îenza,che l’huomo fi vede effere molto più 
| difaneduto , e trafcurato nelle cofe propor- 
‘tionate à lui, che non fono quefti fimili ani- 
‘mali irrationali nelle ‘cofe appartenenti allo 
ftato loro. Onde,oltre l'autorità di Gieremia 
di fopra addotta» della quale il Signor noitro 
‘fi ferue per rimprouerare l'imprudenza , > 
‘ dapocaggine del Popolo fuo, conciofia che 
| glialtri animali, che fono fenza ragione, fan- 
no per inftinto di natura ciò che deono fegui» 
re,ò fuggire in qualfivoglia tépo : Populus au 
| sem mems (dice egli) von cognozit iudicium > 
| Domini;grida anco lo Spirito fanto per boc- 
ca del Sauio ne’ Proverbi: ade 44 Formit- 
cam ò Piger , eg confideravias eius, eg difce fa- 
pientiam, que cum non habeat Ducem , nec 
| Praceptorem,nec Principem , paratin affate 
| cibum fibi,eg congregat in mejfes quodcomedate 
| P{que quò piger dormis? quando confurges è 


ftriofa la Formica nel grado fuo,à procurarfi 
ilcibo corporale, & è fentirlo,& odorarlo da 
| lungi, &àcongregarlol’Eftate per il Verno, 
| di quello che fial'huomo circa il cibo fpiri- 
| tuale, ch’è vnico , e proportionato foftenta» 
| mentofuo : Onde merita in cio leffere invita» 
| toadimitare la Formica,il Rationale 2 pren- 


‘ derl’effempio dall’Irrationale, è quello che» 
4 dee 


fomnotuo? Quafi dir voleffe, ch'è più indu- 


A 
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. Quali cofe fi poffona predir naturalmente da gl 
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dee effer l’effemplare d'ogni perfettione ‘di’ 
tutte le creature corporali,per effer egli hora. 
degenerato dafe fteffo, & abbaffato fotto la. 
conditione fua , può effere rneritamente infe-' 
gnato, dc ammaeftrato da quelle ‘onde efcla-. 
malob: Inrerroga Iumenta ) ev docebunt re>30 
eg volatilia Celi st indicabunt tibi , loquere 5) 
terra sex refpondebittibi; ep narrabuni Pifces 
maris. Perche è tanto auuilita la Natura hu=! 
mana fconofcente al fuo Creatore, che dice. 
altroue , Iddio per Ifaia : Cognowie Bospofleffa= 
rem fuum, e Afinus Prafepe Domini fuiz. 
Ifrael autem me non cognouit. Ma ritorniamo | 
al noftro propofito. | 


’ x 
pr \ A 
b 


Se da gli animali fipo(fono naturalmente cauare 
altri Prefagi olere le mutationi de’ tempi. | 
È del'ArufpicinayAufpicij,ey Auguri. 


Quefito Seffo. 


animali, oltre le mutationi de tempi . 
AVI ‘I, 


SI LISTE 


e Vantunque la fuperftitione hab. 

A N bia contaminata ogni vera dot-. 
SÉ trina, & ogni lecita offeruatio=. 
N20 // ne, tuttauia non hà potuto pe-. 
\YZd8. netrare ancor à quefto fegno ,. 


le mutationi de’ tempi, anco ftando ne i ter-, 
VU mini. 

\ 

° 
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’mini della natura ; percioche han pure offer= 
‘vato i Medici, elo narra Leuino Lennio nel 
\fuolibro de gli; occulti fegreti della natura ; 
| che dai vermi, pulci, e pidocchi ( animali vi- 
i lifimi; e che non fifogliono fenza naufea, e 
| roffore nominare) fi puo naturalmente prefa- 

gire la morte ad alcuno,e da i topi fe ne anti- 
\ uede la rouina delle cafe; e da altri animali 
| altre cofe.I vermi certaméte vfcendo di boc- 
| ca adalcuno (pontaneaméte, s’egli farà fano, 
| figaificherino la liberatione della velfatione 
| loro', percioche quefto auuiene quando non 
| ritrouando eglino cofa alcuna da mangiare 
nello ftomaco per foftentarla loro vita , for- 
montandoin alto , cercano il cibo perinfino 
‘ almeato della gola,fentendo per fagacità na- 
turale,che ilcibo và nello ftomaco per quel. 
la ftrada. E per effer il nafo vn meato,che en- 
| tra anco egli perla gola, però vano anco qui- 
| ui,etaluolta per via difternutamento efcono 
fuori , ouero fi cauano conle dita. Ma peril 
«contrario auuenendo cio adalcuno infermo; 
| noné fenza prefagio di maggior male,e forfe 
| dimorte, perche fignifica,che in fimil corpo 
\xla contagione è tanto grande, e la putredine 
| erefciuta in sì gran copia; &cè si calda l’infia- 
| magione de glihumori,che n6 poffono i ver- 
| mi c6portare la forza del male,e percio efco- 
| nofaori, più tofto incitati dalla forza del ma- 
le; qualeffi anco finalmente aborrifcono,che 
- dalla forza della natura;che fi preuaglia, & in 
| quella infermità faccia Crifi; e percio doue la 
: virtà naturale non è vigorofa, fono ANITA di 
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rotal ronina delcompofto,e di morte, quane | 
do fpontaneamente efcono, né folo da alto 3. 
(come fi è detto)ma anco dalle parti di baffo, 
percioche per vna certa fagacità naturale co». 
nofcono, ch’il corpo hà da morjre,e divenire) 
cadavero,e già non comparte è loro più il {o=% 
lito alimento,con quelle difpofitioni faporo- | 
fe,e vivaci come prima,perciò fe ne partono, | 
e fuggono pieni di horrore,abominando l’in=| 
fetta corrottione di quello incominciante ca | 
dauero. I pidocchi parimente, &i pulci fen». 
tendo,che il corpo humano ftà per morire, € | 
B chetutte le mébra fono abandonate dal fan. 
gue,fe ne fusgono,ouero vanno a quelle par=/ 
ti,oue dura più, e perfeuera il calor naturale ;° 
ela virtù viuifica del fangue, che contiene im 
fe vn'armonia , & vna proportione di tempe=. 
ramento foauiffimo , e gratiffimo alla vita, la; 
cui abfenza é vna difonanza horribilee mor- | 
| tifera. Onde i Beccamortiye quei,che danno 
‘opra è lotterrare i cadaueri humani , hanno 
offeruato, che fimili animali, in quelli, che di. 
frefco muoiono, firiducono intorno alla boc | 
ca dello romaco,0 fotto il mento, preffo alla. 
sola,percioche quelle parti,per effer più vici. 
ne alcuore  ritefigono più il calore ye vi dura. 
erinfino all'etfremo halito, Si é anco offers” 
mato, fecondo quefka iftelfa dottrina,che dale 
le cafe; che ftanno perrouinare ; fe ne fuggo». 
no molto prima i Topi, e iGhiri, e partonfi. 
{peffo tre miefi quanti, ch’elle rouinino. Chi 
dunque dallo fpontaneo vfcire de’ vermi dal 
corpo di vo'infermo debole 7 6 dal fuggirfene 
“dpi, 

n 


s ra N] Li 
x vi ALIA i 
Ri DA di 


pidocchi, & ipulci dall’ifteffo , 6 dal con- 
igregarfi vicino al cuore, alla gola, & alia fio- 
imaco,prefagifle futura,e prefta morte dell’in- 
fermo;ouero.dal non fentirfi i Topi in alcuna 
icafa minacciante rouina (fe pure per altra 
iftrada non fono fatti del tutto morire, 0 ftar 
lontani)prediceffe,quella donere tantofto ro- 
\ninare, non trapaffarebbe itermini de’ prefa- 
igij naturali, e potrebbe cio antiuedere, e pre- 
idire fenza fuperftittone alcuna. Parimente 
\dalle interiora de gli animali, che s'vecidono 
iperilvitto humano ; 0 altri d’altro modo, fl 
può conofcere efficacifiimamente , e fenza 
\fcrupolo, con fondamenti naturali la graffez- 
\za,e falubrità dell’herbe, e de’ frutti ne’ capi, 
ie ne' pafcoli ye per confeguenza la falubrità 
| dell’aere,e dell’acque,che per natural conco- 
| mitanza,e necefiaria confeguenza và cogiun- 
ta con quella prima,come caufa, e talhora co 
| me effetto di lei, La ragione di quefto prefa- 
| gio è perche effendo effetto naturale della. 
bontà dell’aria dell’acque,e così anco de’ pa- 
| fcoli ;il farle parti più delicate, e principali, 
che fiano nell’animale ben difpofte, e fenza 
| difetto;e per contrario efiendo effetto di cat- 


ftare principalmente il fegato, non é fe non. 
O predittione naturale il prefagire da fimili ef- 
| ferri naturalile loro connaturali cagioni; fi co 
me anco teftifica il Pico, che a!cuni cacciato- 
ri de’ fuoitempi, conobbero fenz’alcuna fu- 
perftitione,eiprediffero la mortalità de’ greg- 
| gh a’ paltori,folo colveder l’interiora,&< in 

RUM ; par-. 


| tiua arta, & acqua, e di cibo corrotto il gua=. 
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particolare il fegato d’vna Liepre daloro pre 
fa,& aperta, ilche fucceffe vero fenz'alcuna_s' 
fuperftitione,ò arte di Arufpicina, Percioche, 
nutrendofi dell’ifteffe herbe , e pafcoli e le». 
Liepri,& i greggi di quei paefi,ne' campi oue) 
gli vni, e gli altri couerfauano,e dimorauano, 
effendo quell’herbe pofcia guafte dalle grane 
dini, e dalla velenofa effalattone de’ tuont , dI 
lampi,o di terremoti,ò d’altro fimile acciden- 
te, e perciò divenute noceuoli,e dannofe, di-; 
ftruggeuano , non menolafanità, & il vitale. 
humore delle pecore,di quello,che fi guaftaf- 
fero il fegato alle liepri.Ma perche le liepri n6| 
habitauano riftrette, ma col vario moto, ei 
corfo, & efsercitaméto del corpo loro, anda=| 
uano vagando hor qua, hor là, non poteva in, 
loro cadere mortalità vniuerfale, ma fi bene, 
nelle pecore;le quali fotto l’obedienza del pa, 
ftore,da iluoghi a loro determinati non fi di-. 
partiuano. Il fegato dunque, cuero il polmo=, 
ne d’vnaliepre guafto , e marcio potè darin- 
dicio naturale della mortalità di tutti quer 
greggi di quei coftorni, e così ilfuccefso ap-. 


Ii 
ti 


> Dell’'Arufpicina,avfpicij, ey Augurij de gli ; 
Antichi.fe fiano cofe naturali, ò nò. 
Art. II 


M A gli Antichi Gentili priui di quel tue 
mè, che fà apprendere perfettamente 
il valore di tutte le cofe, non contenti di ha= 


uer il modo di conofcere dalle caufe paturt 
| gl 


p 
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li effetti naturali, han paffato più innanzi, A 

x inftigati dal Demonio, con quell’ifteffa cu» 

tofirà,con la quale fù fedutto il primo noftro 

?adre,preuaricorno con efli dal diritto fentie 

‘o. Onde Melampo,e Pitagora andarono in- 
eftigando non so che d’interpretare le lin- i 
vue de glivccelii : Et Apollonio Tianeo , co- Canti de 
me narra Filoftrato,le offeruo tanto vanamé- &/ vecel 
e, che non dubito di attribuirgli da douero linò fo- 
arie fignificationi. Quelli poiche'à gli Augu- #0 /g25- 
i},& a gli Aufpici) diedero opera (che percio ficatiui. 
\uguri furono detti dall’offeruatione del gar- 

î de gli vccelli,& Aufpicidall’offeruatione» 
lell’afpetto ,& apparimento di quelli) han 

lare molte regole fopra di ciò , come fi può. 

edere dalle fauolofe Inftruttioni d’Artefio. Coryel, 
tappreffo i Germani,come teftifica Corne- 7acir.jja 
‘o Tacito fi fono offeruati infinoifremiti,ev bro de» 
pr de’ Caualli: Proprium gentis ( dice moribus 
gli) equorum quoque Prafagia ac monitus ex- Germa, 

eriri: Publicè aluntur ijfdem nemoribus ac lu- 

is candidi,eg: nullo mortali opere contalti; quos 

reffos Sacro Curru Sacerdossac Rexyvel Prin- 

ips Ciuitatis comitantur , hinnitusg;, acfremi= G 

i obferuant; nec vlli aufpicio maior fides. 

ippreffo i Romani ancora, & in molt’altre» P.Mar. 

lationi fi offeruò il tripudio de’ polli, il quale tir. del 

psi defcriue il P. Martino del Rio Giefuita: RioDif- 

‘uo À pultarijs pulli in cauea feruabantur , pri- quifît. 

ho diluculo imperato de more filentio ,puls aut Magic, 

(Fascauea reclufa pull: obijciebatur ; fi neglige- lib.4.c.2 

bt cibum finifirum aufpicium erassfi autdì de- q.7.feA, 

fcerentur sita vi aliqua ex roffro deciderent; 2, 

&° 


i) 
| 


di Re 
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ev terram ferirent, dicebatun Soliffimum tripu= V| 
dium,ed habebsiur (ecundum. Pauire veteri= 4 
bus iderri qued ferire: indi dilum primò terri È 
pa uituimydeinde tersvipudium, denig; tripudiumy | 
<, idem fonizium vocabatur à fonosquem pult è 
Cice. lb. cdebatcadendo. ‘Di quefto fteffo ragiona 2.00 
î. @° ®: Intigo Ciceronese ne difputa parte in fauores fi 
| de GIU: e Batte in contrario,feniza concludere per nif= | 
nal. funa delle parti determinaramente cofa alcu=%| 
i ‘najcome é fuo folito,e de i Filofofi Academi=" 
B'ei,de’ quali egli fegue i veftigij,coft in queta; & 
come in altre fue difputarioni altroue. Gliù 
Auguri aufpici finalarente,e gli Arioli hanno offerua-4l 
Aufpiti; to l’interiora de gli animali, e da quelle han 
ev Aru- giudicato le cofe fortuite, Nelche han tuttii 
jpicina  trapaffato i termini delle predittioni naturali, 4 
&npombratofi d'innumerabili fuperftitioniy. 
‘e bugie. Lo ftare di coftoro ne i termini del-| 
la nacura,era,; fe da gli vccelli haueffero caua-. 
toi prefagij della ferenità,o rempefta,o pefti-} 
lenza;e corrution d'aere , 0 cofe fimili , delle? 
quali trattaremo nella Seconda Parte, e dai. 
C caualli,& altrianimali,quello chie per natura-| 
le inftinto poteano fignificare, e dallo rife. 
guardamento delle intetiora ( come fi è det-| 
to) haueffero giudicato folamente la falubri*. 
tà dell'aere,e dell'acque;la bontà dell’herbes! 
e dei frutti;e la graffezza dei pafcoli. Ma co- 
ftoro,non contenti di quello , che gli fommi-, 
niftraua la conneflione naturale delle caufeli 
coni loro effetti; hian voluto anco ( per quet 
mezzi, ch'erano inhabili , & improportionati 
a farlo) giuaicare,predirese diuinare dalle pre 
dette ,; 


uu 


dette cofe; anco gli euenti cafuali ; e fortuiti; 
Que non è Conneilione certa;e naturale tra la 
‘caufa,e l’effetto;e trà il fegno,& il fignificato: 


Ita Cicerone,che Catone fi metauigliava ; che 
vn’Arù fpice fi poteffe tenere dalle rifa,veggé> 
ido vn’altro Arufpice,e da altre oppofitioni; € 
contradittioni,che introduce contro gli Atu- 
{pici in quellibro ; fi può comprendere, che 
anco coloro ; che fra i Gentili furono tenuti 
iper più Saui], e più Prudenti ( quantung; fuf- 


| 
| 


iturale difcorfo fi accorfero della pazzia, e 
(falfità di quefta maniera di Diuinatione, € la 
{chernirono; e burlatono , per il poco sanzi 
Inullo fondamento;che conteneua:del che a!- 
ltrone noi più è lungo. Ma dirà alcuno; Come 
\dufique fi fono vifte verificate miolte,& innu- 
Imerabili predittioni dell’Arufpicina; € fimili 
arti,& in cofe, alla cui predittione non arriva 
‘il Demonio ? Intorno è quefto io (inquanto è 
me ) fenza dubbio giudico ; che il Demonio ; 
(della diuina Maeftà emtlo,e ribello ) hà pos 
tuto afsaî nella Gentilità. Ma oltre di cio , fî 
come habbiamo detto de’ Prodigi;, & Augu- 
‘rij, e de gli Omen; che pofsono efer taluolta 
\difpofti dalla Prowidéza Divina; e taluolta ca 
gionati dal Demonio, così non farà difconue- 
ca il giudicare dell’itefso modo fopraw 
‘f'arufpicina. Anzi,fi come ne’ fogni taluoltail 
| principio. del moto dell’Imaginatina vieney 
‘dal Cielo ; il quale é cagione di molte mutas 
| tioni 
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4 tioninelle cofe corporee inferiori, & allhora 
°° fi potrebbono interpretare ifogni conifon» | 
damenti naturali, fenz'alcuna fuperftitione , | 
come diremo apprefso,e néò farebbe ne prohi | 
bito, ne peccato, come affermail Caetano : 
‘Così fi potrebbe dire di tutte le fpecie di Di-. 
uinationi antiche, quando veraméte fi fapef- | 
fe , che procedeffero da influfso celefte , che - 
fufse caufa commune del fegno , e del fignifi- | 
cato ; e potrebbono sfuggire la macchia della 
fuperftitione. Ma perche cio è incerto , anzi. 
forfe è più verifimile il contrario, e perche an 
co (come ben dice il Caetano nel luogo cita» | 
to) quando vn’cffetto può venire da più ca». 
gioni, è grande remerità il volerlo attribuire | 
più tofto ad vna caufa,che ad vn'altra,e quel, 
ch’è peggio,perche v’entra il pericolo dell’in 
ganno,e della illufione diabolica; perciò dun» 
que si per la poca certezza , che contengono, 
in fefimili offeruationi , lè quali non poffono 
in noi cagionare ne fede , ne (cienza; ne opi=| 
nione,ne habito alcuno certo nell'animo, m 
folo al più fofpicione;fi anco perl’altre ragior 
più ficura l’abandonarle , 
che il farne conto, ne regolarfi con efleo.. 
Giuuetiale noto l’impietà dell’Arufpicina, di: 


ni gia dette, e cofa 


im, vel divitts orbi 


ne colibe 


Spondet amatoremiener. 
Teftamentumingens, calido pulmo 
Tradiato, Armeniussvel Comagenus 
Pedtora pullorum rimatur, eg extracatelli , * 
Interdum pueri. esc. x3l 
ey 84. Mail Cardano,che fi và sforzado d’applicare,. 
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e riferire à caufe naturali l’Arufpicina, e ’Ex- A 
tifpicina, vaneggia, & è fe fteffo poco confen 
tiente,con la fuafolita incoftanza,e leggierez 
za, finalmente poi la riduce à diabolichi pre- 
ft:gij. E di turre le diuînationi artificiali, che 
hanno del fuperftitiofo, e della vana offeruan 
za fi puo dire l'iftefo.Percioche ch! vuole at- 
tribuire il prefagio loro all’occulta fimpathia; 
8 antipathia delle cofe,nonlo puo,ne proua- 
re,ne difendere:tanto più che(come ci dichia 
ra la buona Filofofia) tra il naturale, & illibe- 
ro non vi è proportione alcuna di attione, € 
paffione , e per confeguenza ne anco fimpa- p 
thia, 0 antipathia ; e fe pure ve n’è alcuna , è 
per modo di inchinatione s non di derermina» 
tione , non puo dunque, cio/che fuccede per 
‘l'ordine della natura effer indicio , e fegno di 
quello, che deue dipendere contingentemen 
te nell’attioni humane, che non hà altra ori- 
gine, e fondamento, che la libertà dell’huma- 
na volontà. Refti dunque per conclufo, che 
“fimili offeruationi effendo tutte fuperftitiofe, 
“nonfono d’annouerarfi tra le predittioni , € 
“diutnationi naturali,delle quali è ilnoftro pro 
‘ pofito di trattare. Ma perche non tutte le fu- —, 
perftitiofe diuinationi, fono di eguale fuper- @ 
ftitione macchiate, e vi fono non piccoli gra- 
di di differenzafra diloro;effendo che alcune 
contengono il patto efpreffo col Demonioy 
‘alcune folo iltacito ; alcune niuno , ma fono 
folamente offeruationi vane e taluolta fono 
cofe indifferéti,& habili ad effer moffe,o dal- | 
| da diuina Pronidenza, 0 dal Mrpioniora: cone 
, in 
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A habbiamo di fopra auuertito. Perciò effendo 
\'vfficio del fapiéte l’inueltigare le cagioni del 
tutto;ilche in particolare cOutene al Theolo- | 
go , acciò pofla dererminare le cofe fecondo 
quello,ch’elle fono,e farle ftimare per quello, | 
che vagliono, e non più, ne anco meno :n02 si 
farà fe nonbene,che anco not inciò diamo | 
fodisfattione è noi fteflî, all’officio noltro, & - 
a’ ftudiofi Lettori amici della verità, inuetti- è 
gando filofoficamente , € rheologicamente if | 
fondaméto , che prefuppofero gli antichi per | 
far fimili diuinationi, e predittioni, delche ne | 
| B faremo il feguente Quefito. i 


Rotoli satana > cid 


Del fondamento di sutte le Predittioni, degli | 
AugurijAufpicj,Omen,Prodigy, e fimiliva= | 
nità, per il quale fî può conofcere fe iprefagt | 
di questi modi fono in tutto abborrenti das i 
principi naturali, ò pure almeno in alcun ca- | 
fo particolare non alieni, anzi dipendenti da | 
quelli ; i 


Quefito Settimo. 


7 Ono più volte andato col pene . 
$. fiero inueftigando qual fuffe il 
principio,nel quale s'haueffero 
anticamente fondare le vane» | 
offeruationi de’ Gentili; per le. 
| quali prediceuano,e prefagiua- 
no-tante cofe contingenti, quante fi narrano. | 
ne mi é potuto venire altro, che quefto , che. 
«da i fondatori,&c inftitutori primi dell’arti de? | 

ù Tad - ' vatte QI 
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| waticinij m’imagino fia ftato per fermo fofte- A 

| gno di tutte le loro fuperftitiofe machine fta- 

| bilito nella mente loro, e percertiffimo rice- 
unto ,.che Siccome Je cofe naturali , che banno 

neceffaria conneffione tra di luro fono fegni di 
cofe naturalize neceffarie; così le cafe:altie libere, 
che hanno contingente conneffione fra di loro, stia 
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fono fegni di cofe cafuali,e libere Dal qual prin- ia 
cipio pare , che dipenda ogni Magica diuina- ,.., , 

| tione; naturale, o fuperftitiofa,olecita,ò ille. "7 

cita. Etalmente cio riputarono vero,che giu- 

| dicarono, che lo richiedeffe l’iteffa natura 

| delle cofe; percioche le cofe naturali proce- B 

| dendo da pr:incipij naturali,né poffono altro, . 

| Che da naturali {egn1 parimente effere fignifi. 

cate. Dunque le cofe cafualize libere bifogna, 

| che fiano anco da fimili fegai cafuali , e liberi 

| fignificate, Onde gli antichi Arufpici per ve» 

| dere l’interiora d’alcuno animale, e quindi 

| prefag:re alcun futuro auuenimento per alcue 

| na perfona, prendetrano quell’animale, che» 

caiualmente gli fi paraua innanzi, in nome di 

‘colusperla cui perfona fi cercaua il prefagio, 

| O pure con deliberata determinatione per ta- 

le effetto lo eleggeuano , 6 da altri faceuano 

| eleggere, e taluolta dallo fteffo principale per 

| chifi facena ilfacrificio: e così nel primo fuc- 

ceffo hanealuwogoilcafo, nelfecodolaliber.. 

\ ‘tà. Onde fi come dalle cofe cafuali non fi può 

| far giudicio alcuno drfuturi eueuri naturali; 

| così (egue,che dalle naturali no fi deue richie 

| dereilprefagio de icafual:,fe noncò qualche. 

\'mefcolanza di cafo,e dilibertà. poiche niuna 

| G 3 cola 


| 
| 
| 


Fòùdam® 
to detuto 
te l'offera 
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A cofafi ritrova,che babbia effere folo cafuales 
Propor- e libero femplicemente,& affolutamente, fen 
sione tra 12!) fondamento dell’effer naturale, e necef- | 
le cofe c2 fario,ilquale fi prefuppone dal cafuale,e libe- | 

scali d ir, 0 talche la cofa naturale , è la bafe fopra la. | 


bere, e le quale è fondata ogni fignificatione,0 neceffa- | 
ria,ò contingente, mail cafo,ela libertà la fo- | 


natura= “È | cigo 

li, cuer gliono alterare, e muouere per la fignificatio= | 

necfa ARE cotingente, fi come la natura la fublemuo | 

pie iner etto perla neceffaria: Come Virgilio per lo ) 

prefagi. fcontro di quattro Caualli bianchi nel primo |. 

fcuoprimento dell’Italia fa efclamare il naute | 

gante Anchife» , I 

Virgil. | __z Bellumoterra hofpita portas 

g.Agno «Bello armatur equi,bellabgc arméta mindtur i 

Sed tamen $jdem olim curru fuccedere fueti 

Quadrupedesseg frana iugo concordia ferre | 

Spes ef Paoissait. rea i, 

Il Cavallo è cofa naturale, na lo fcontro IM 

uelluogo, e tempo, & ordine di cofe è ca- 

fiale. Hor dallacofa naturale cauauano gli 

antichi la fignificatione del futuro,fecondo il fl 

modo della proprietà,e qualità fua,applican= 

C doloall’intento loro della precognitione del 

La cofa futuro contingente, per la contingente, e Ca- 
naturale fuale coincidéza di effa cofa naturale in quel. 
è mate- luogo,e tempo;conla perfona, foprala quale. 
pia;il ca- douea cadere il prefagio. Onde in ogni Augu=. 
fo è fore rio, & Aufpicio, e fitnili preuifioni fi fcorge la 
ma nelle cofa naturale alterata-dal cafo ; quella come. 
diuina- materia ; quefta come forma , che ambe poi. 
sioni an- congiunte infieme danno il fegno delfuturo 
tiche. cafuale, Così altroue l'ifteflo Vugilo intro» 

uce 
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duce Venere trasformata in cacciatrice,ragio A 
nare ad Enea sbigottito,e turbato dalla fortu- 
na,e dalla dubitata, e fofpettata perdita della 
{ua armata,e de’ compagni, in quefte parole, 
Afpice bisfenos letantes agmine Cygnos Virgil. 
«Aetheria quos lapfa plaga Iowisalesaperto = x.Aen. 
Turbabatcelo: nuncterras ordine longo 
Autcapere,aut caprasid defpedfare videntur: 
Vereducesilli luduntffridentibus alis 
Etcoeru cinxere polum,cantuf4; dedere. 
Haud altter puppefa; sue , pubefa; tuorum 
Aut portum tenet,autpleno fubit offia velo. 
Que s’introducono i Cigni come fignificato- B 
ri dell’Augurio , percioche la natura di quefti 
animali è di couerfare vicino all’acque,e di fa 
per tutti 1 fegreti di quelle.Ne fi dee tralafcia 
re ilnaturale nfterio del numero delle cofe, MifFerà 
dalle quali fi prende l’Augurio, poicheil Qua- de nume 
ternario (come fi vede pratticato dai faui) rifonde- 
è ftato fempre fimbolo di ftabilità:l'Vnità di sinelao 
principio:il Binario'di difcordia,rouina,difsé- Filofo- 
fione,malignità,& inimicitia.Onde Eli Sacer- figze nel 
slote giudicando le due chiamate fatte à Sa- /a Teolo= 
| muele, appartenere à cattiuo fpirito, lo con- gia. 
| figliò, che afpettaffe la terza chiamata, che» C 
«osì fi certificarebbe fe fuffe voce di Dio. Per 1.Reg.3« 
ciò nella creatione del Mondojil fecédo gior- 
no Iddio nò fece altro,che diudere,feparare, 
\vefpartire, Diuifitaguas ab aquis,eg pofuitfir- Gen.t. 
| mamentumin medio aquarum.E quando alcu- 
i ma volta quefto numero fignifica vnione , & 
| accoppiameéto,lo fignifica violento)e di eftre 
| milontani,e difcordaati. Il Ternario fignifica .. 


d.. pe 


A 
Bccl.4, 


C 
Auguri), 
e prefagi 
fupersti- 
ziofi da_s 
gli ant- 
mali, ri- 
guarda- 
uano le 
loro na- 
ture, e le 
fauole è 


.Le nàture poi de gli animali, che s'incontra» | 
uano,nel volerprefagire gli aunenimenti fu» | 
turi, non folo fi prendeuano dalle proprietà | 
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perfetta vnione ; onde Salomone: F uniculuè. 
triple» difficile rumpitur. Il Denario è fimbolo 


di perfettione, l'Vndenario ( che trafgredifce ì 
il Denario) d'imperfettione;di peccato, Sc er=. | 
‘.roresperctò gli Apoltoli efsédo relfati vndici, 
‘peri! peccato , & errore di Giuda, la prima.e 


attione, che fecero dopò la rifarrettione di 
Chrifto, fu vfcire di quefto numero Vndena- 


rio,e cò l'aggiuntione,e furrogatione d’vn'al» A 


tro inluogo di Giuda;complire,e redintegra- È 


re il priftino Duadenario . Il Duodenario, di 
bontà,e di amore;e pace. Il Quinario di mi». | 


miterio , &inftromentalità, che perciò fono 
cinque le dita delle manie de’ piedize. cinque 


i fenfi efterni del corpo. Il Senario é mifterio | 
di fatica, e di operatione, già che tanti giorni È 
‘ frlegge nella facraGenefihaueroprato Iddio. | 
Il Settenario di ripofo,0 di morte, di vniuer | 


falità:/onde Iddio in fette giorni fini ogni co- | 


fa,e nel fettimo firiposo.L’Ottonario di rino- | 


uellamento,e reiteratione, 6 riftoro, onde ne | 
nafce il Diapafonsouero Ottaua nella Mufica, | 


Il Sedici,di voluttà;e di diletto. Il Trentadue | 


di giuftitia , poiche fempre fi divide in parti. | 
eguali,cioe 16.3.4.2.e così de eli altri numeri. | 


loro naturali, ma anco da quelle, che glera- Ù 
no attribuite dalle Fauole. Qnde.io più volte — 


ho -creduto,che i Poeti nelle loro fintioni hae 


neffero voluto, nafcoftamente cuoprire i fee | 
greti dell’arte Augurale; come ne gli auuente - 
menti |> 

i 
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méti fauolofi della. Cornacchia, e del Coruo, A 
e fimili, Riferifce Oro Apolline ne’ fuoi Gie- Oro Apol 
| roglifici,.che due Cornacchiefignificano noz line ne é 
ze, percioche quefto animale partorifce due Gierogli= 
ua, delle quali è neceffario in ognimodo, fic'. 
che fi generi vn mafchio, & vnafemina. Efe Prefagio 
| per cafo ( ilche rariflime voltefié vito ) vi fi dello [ed 
generaffero due mafcoli, ò due femine,quan- ,,, 4; 
| do quefte poi fi congiungeffero ( effendo fe- ye Core 
| mine) cò altri mafcoli,ouero(effendo mafco» ,,acchie 
| li)conaltre feminedell’ifeffaloro fpecie,non , A ORI 
| mefortirà mai ne congiungimento carnaleme po. 

| prole trà loro , onde fe ne ftaranno feparate 

an caftità : percio giudicarono gli antichi,che 
| chiunque fi haueffe fcontrato con vna Cor- 

| nice fola, glihaurebbe fignificato vita vidua- 
I fe,e cafta,che i Greci chiamano celibato, Et il 


| fimile augurauano della Colombanera, pere Pre/agio 
| cioche quefta dopo lamorte delfuo mafco- dela Coe 
| lo,fempre viue folitaria. Quetti fignificati fo- /0b4 ne- 
| no prefi dalle qualità naturali di quefti ani- ra. 

| mali. Manon mancano de gli altri fignificati 

| prefi anco dalle fauole, i quali per breuità qui C 

| tralafcio . Proportionata à quefti modi è las Cofana- 
| cofanaturale moffa, & alterata non dalcafo , 5yr4le_> 

| ma dalla ifteffa natura,per darci adintendere g/serara 

| alcun fegno di cofa altresi neceffaria, e natu- 44)la ne 
| rale: Come per effempio, quel Cauallo, che ,4r2, pre 
| nel pronoftico cafuale fcontrato da alcuno , /2g;fceo 

| gli dà fegno di guerra, pereffere,che quafi sé- cofe nae 
i pre quefto animale ferue nelle guerre.L'iftef- surali, — 
| fo nel pronoftico neceffario,e BRGiTA lena 
| do fi vedrà troppo moleftato dalle mofche, 
Ù 4 econ 
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A econpiùatroci punture da quelle coftretto 
à dimenarfi,& è dibatterfi più del folito,figni» 
ficherà pioggiz.Qui il Cauallo non é alterato . 
da! cafo,ma dalla natura, perilche la materia 4 
e la forma di quefto pronoftico fono ambe- 
due paturali,e neceffarie,e non alcuna contin .. 
géte,come fié vifto effere nel pronoftico del . 
le cofe contingenti oue fe bene la materia ée: 
naturale,nondimeno la forma,che cofifte nel 
lo fcontro, ouero applicatione,e coincidenza 
di quella materia naturale , col foggetto dele 

B l'huomo,fopra il quale fi fa il prefagio, € in» 
ogni inodo contingente,e cafuale. Ne è altro | 
la natura alterante il Cauallo , fe non chela 
mofca (immediatamente parlando ) la quale 
per inftinto naturale, per la delicatezza del 
fuo corpo fentendo il freddo, ela mutatione | 
del tempo auanti di noi, e del Caualio , e per | 
ciò confeguentemente conofcendo douer 
mancarli quanto-prima il ripofo, s’affretta nel | 
‘mangiare,e piena di ftizza,e di rabbia morde, 
e punge più dell’ordinario. Mala natura alte-. 
rante l'ifteffo Cauallo rimotamente,e media= 

C taméte è l’aere ambiente, e fe andaremo cer= 
cando l’vItima, e piùrimota , e prima, farà il 

Cielo. onde diremo così,che l’ambiente alte=» 

rato naturalmente dal Cielo,muoue,& altera. 

la mofca, e poi quefta naturalmente muoue 4 

& altera il Cauallo, e gli fa fare quei gefti,che. 

dinotano la pioggia futura. Qui non fi vede 

altra conneflione,che di caufe, e ai effetti na- 
turali. Ma vue fi fpera il prefagio di cofa cas 
fuale,bifogna, che l’alteratione della cofa nae 


turale 


Parte I. Quel. VII. 105 


eurale fia in ogni modo contingente, e cafua- A 
le, e non naturale,o neceffaria, altrimente nO 

mò prefagire, ne prefignificare effetto calua- 

e. Etinquefto fondamento pare , che anco piydie 
fiano fondate in ogni modole Sorti, il moto ,,,510 del 
idelle quali fi fà cafuale(come ne' Dadi)quan- je sorri, 
itunque la cofa,che fi muoue fia naturale,per= 
‘cioche ella materialméte è fenza dubbio. cor- 
ipo elementare, e mifto, e fatto dalla natura,o 
‘fia per fe fteffa,o dipoi effigiato con forma ar- 
tificiale dall’Arte. Perilche concludo, che fi 
come le cofe neceffarie firifoluono finalmen 
\te ad vn principio neceffario, ch’é il primo, e B 
più vniuerfale,così le contingenti bifogna » 
iche fi rifoluano in vn primo libero . onde di 
quelle il primo principio è il Cielo, di quefte 
il’Intelletto, e dell’vne, e dell’altre è parimere 
| principio IDDIO, il quale con le neceffarie» 
\‘opra neceffariamente,e còn le contingenti li- 

beraméte.E fi come la diuinatione delle cofe 
\future cafuali viene dalla contingente, È ac- 
\cidentale conneflione de’ fegni, e de’ fignifi- 
\cati, farta da caufa libera, così l’operatione» 
i delle virtù fopranaturali, viene da contingen 

te, e libera conneflione di caufe, e di effetti, G. 
\fatta da Principio libero. E percio fimili cofe 
| foprahumane contingenti cafuali, accidétali, 

‘o libere,come dirle vogliamo, non fi poffono 

i mai cò buona Filofofia,ne con intelletto ben 

i regolato riferire à caufe naturali, ma affoluta- 

i mente à volontarie, e libere, delle qualivna, 

i ela più princlpale è IDDIO Ottimo , Maffie 

imo,ch’e vniuerfaliffima caufa,e riduce Ingro 
e 
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A lecofe alla perfettione loro , & havédo efate 
“ tifima providéza delle cofe inferiori,premia; | 
e punifce.e gouerna giuftifimamente,fecon- | 
do il fantiffimo beneplacito della fua altiffi» | 
ma vol6rà. L'altra è inferiore à quefta,& é la |) 
patura Angelica,'a quale effendo de glieletti, | 
non fa fe non quello, che vuole,e chegli coni | 
manda ID DI O; ma effendo de’ rubelli,che È 
fono i Demonij,non cerca di fare altro, fe nò || 
quello, che conofce difpiacere alla Divinas. 
Maeftà, & effere difcGueniente, e danneuole | 

à tutte le creature , percioche il Demonio È. 

B fuperbo, bugiardo, & inuidiofo del bene del | 
l'altre creature,e particolar inimico dell’huo-+ 
mo e perciò applicante ogni cofa a fine di’ 
male, che non fi può chiamar vero fine, mas‘ 
deuiaméto dal fine,nel che fi compiace fem= | 
pre cofìui, e non cerca altro,che di far trauia | 
re ogni cofa dalla vera ftrada; e farla reftar, 
delufa, e beffata dal confeguimento del fuo. 
fine, e tirarla fempre alla peggior conditio» 
ne, ch’egli poffa. Perilche da due cagioni li-. 
bere principali nafcono tutti i Prodigij, € gli. 
Augurij, gli Aufpicij, gliOmen, € le Sorti, chel 
non fi poffono à caufa naturale riferire, per laf 

C libertà,e contingenza,che includono, & hane. 
po conloro anneffa, cioe ò da DIO, dal. 
Demopnio ; febene il Demonio non può fare 
ogni cofa a modo fuo,fe nò quanto gli È per-/ 
nieffo da DIO, ch'è prima caufa d'ogn’altra;e. 
fourano Signore, e Monarca dell’Vniverfo, e. 
dal cui cenno pendono tutte le caufe, e .libe-. 
se,e naturali infieme. Ne IDDIO cagiona fi 
mili 
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\mpili prefagij fe non 0 con laprouidenza fua À 
\ generale, conla quale gouerna tutte le crea- 
iture fenza difcernere.ibuoni dai cattivi, ne 

\l Fedeli da gl’Infedeli, con la quale So/em /uz afan.s. 
facitorsri fuper bonos , ey fuper malos , 69° pluit 
fuper iuffos , eo fuper iniuftos, come vniuerfal 
\Rettore,e Fattore di tutti, nel qual modo hà. 
\prefignificato molte cofe future contingenti 
‘anco a’ Gentili, & à molti fcelerati peccato» 
ri, & anco per mezzo de gli telli Demoni]: 

; pure fecondariamente conlaprouidenza 


fua /peciale , conla qual tiene particolar cura 
ide i giufti,e dei fedeli, come particolar Pa. B 
dre,& amico loro,nel qualmodo, cò ineffabi 
imaniere, manifefta folo à i ferni fuoi le co- 
fe, che hanno contingentemente à fuccede. 
re, 0 per via di enimmi , figure, analogie, & 
mblemi, 0 per efpreffe riuelationi; & Ori- 
chiefto da loro con la debita riuerenza,e reli- 
ione, che conuiene à tanta Maeftà, e n6 per 
iqualfinogla leggiera occafione fe non per 
praue necellità ;-0 pure infinuandofi, & inge- 
rendofifpontaneamente da fe teifo. E con 
quefti principi) fivede comefi deue tenere; 
{ ilche è veriffimo ) che nontutte le prefi- C 
nificationi degli antichi fiano ftate per in- 
[tinto del Demonio. Quelli poi,chetengono 
ch’elle fiano naturali, e che la lor dininatione 
ia fondata nella natura, bifogia,che neceffa- 
iamente ole concedano effer fallaci, 6 ven 
Sano à negar la libertà de gli atti humani, e 
confeflare,che ogni cofa fucceda per neceffi- 
tà,e non vi fia alcuna cofa CORTPRAAEA E Che 
A i cieli, 
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A icieli; che cagionano l’omen, ch'è il fegnos. 
cagionino anco l’effetto fuo , ch'è il fignifica» 
to, altrimente non vi puo effere conneffione 
naturale fra loro, e così faranno ineuitabili, e 
fatali tutti ifucceffihumani: el’Imaginatiua 
favà fpecificata, e determinata dal Cielo ad 
offeruarle cofe ominofe hic,eo nunc, inteme 
po,e luogo, che fignifichino, e non in altro, Gi4 
così ad interpretarls all’improuifo più invn. 

| fignificato,che in vn’altro,e quefta fara la cau 
{a della verità della riufcita dî quei fignificati, 
& anco della credulità,che fe ne fà da alcuni, 

p enondaaltri,e da chi più intenfamente;e da. 
chi meno;tanto più,ch’effendo l'Imaginatiua 
da fe fteffa indifferéte ad imaginarfi qualfiuo». 
glia cofa, quando auuiene , che fe ne imaginî 
più vna,che vn’altra ( fenz’effer moffa, ne de- 
terminata da alcun fenfo efteriore ) bifogna. 
perforza dire, che ella fia determinata 0 da. 
DIO, dal Cielo,o dai fimulacri,jefpecies 
delle cofe eftrinfeche, che vi s’ingerifcono. 
séza effer moffo il fenfo efteriore, ilche fimil=. 
mente non pare,che poffa effere per altro agé 

C tenaturale,che per il Cielo.E perciò gli Aftro 
logi, & altri molti, che delle diuinationi fam. 
profeflione, hanno detto dall’hore delle ine. 
terrogationi poterfi prefagire , e diuinare le. 

‘ cofe interrogate. Ma quefti fondamenti qua». 
to fiano fallaci non folo l’ifperienzalo dimo= 
ftra, ma anco la ragione, percioche è falfiflia 
mo, che tutte le cofe auuengano per neceffi= 
tà fatale,fi come fupponiamo hora dalla Tee 
logia, & eflendoui alcuni agéti liberi,bif: 0808» 

i Cn@ 


È 
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che vi fiano effetti contingenti,che tali riful- 4 
tano né folo dagli agenti liberi,ma anco dal- © 
la mefcolanza di quefti con le caufe naturali. 
Percio concludiamo per fine di quefto Que- 
fito , quello , che fopra tutte quefte vanira di 
“diuinationi non naturali diffe bene Ennio in 
quei verfi, i 
| Nòohabeo deniquenauci Marfum Augurem, 
Nò Vicanos Arufpices;né de circo Affrologos, 
Nò Iliacos coniedfores, nò interpretes fomni, 
Non enim funt j,aut arte diuini,aut fcientiaz 
Sedfuperftitiofi vatessimpudentefa; artoli, | 
Autinertessaut infanisaut qb) egeas impera? B 
Qui fui queffuscaufa,fichas fufcitàt fententias. 
Qui ibi femità nò fapiunt, alteri moffràt vid. 
QuibIdinittas pollicerursab his drachmà petit: 
De his diuitijs fibi deducant drachmam , red- 
dantceterasze. 
Quiìnon occorre trattar hora per qual cagio- Perche 
ne gli augurij, gli aufpici], egli omen,nò fi di- nù feruo 
‘cono appartenere in modo alcuno è quelli , ,,, ipre= 
che non gli offeruano,e che né ne fanno l’ap- fagij ol- 
\plicatione nel principio appunto di qualfino= , at 
iglia cofa,o non vi auuertifcono, ò non vi cre- ,3/, } 
idono, onde à quefti non riefcono veri, per- ch} non 
‘cioche quefto,e fimili dubbi fi poffono fcior- gli offer» 
‘re, oltrele ragioni fifiche, anco per quella 7,7, 
commune de’ facri Teologi,che il Demo- 
nio non s’ingerifce que non vede l'huomo ef- 
fere inchinato, poiche nò altrimente lo com- 
batte,che(fecondo il detto del Salmo ) Taz- P/a/.6r. 
| quam parieti inclinato, ey macerie depulfe 


PS" Se, 
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A Se dai Sogni, che fono accidenti della virtò ima= | 

inatiua de gli animal fi poffano prefagire> 

+ Smutationi di tempio: altre cofe naturalmene 
sese delfondaimento di fimili predisttoni. 


| Quefito Ottauo.. Ù 


Sogni fono di tre fortialtri Di- | 


Sogni di 
tre forti. 


DIO, daltra caufa fopranatu= 
rale,dalla Natura;e dal proprio 
VIAL moto irregolato dell’Im.gina- | 
tione,che ondeggiando tattauia, hora rappre. 

fenta vn’imagine, hor vn'altra delle riceuute, | 

& impreffegli per iltempo paffato. Come fel 

vno farà alcun giorno ftato affaltato dall’inte. 

mico, e con quello harà combattuto va peze. 

z0,la notte feguente poi fi fuole il più delie 

volte fognare combattimenti, € zuffe, 0 con. 
l’ifteffo,0 con altri.De' due modi eftremi,cioè 
primo, & vitimo,non occorreragionare, pere, 

che dal primo fifodo il fogno viene quafi fem 

C pre conl’interpretatione, e l'vltimo sia può 

. 2. hauere interpretatione , ne prefagio alcuno +. 
DELI I fogni dina naturali fono quelli, fopraa) 
i quali propriaméte fi fondano molte predits 

tioni naturali, e quefti fono di due forti, altri? 

mandati dalla natura intrinfeca, € materiale 3) 

come fono gli elementi,e gli humori del core. 

po,altri dalla eftrinfeca,ch'è efficiente di tuta 

te le alterationi, come è il Cielo : € da quelte: 

{trade non pare, che fi poflano BEBE pres 

ag!) | 


B 
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fagij naturali ; fopra le mutationi de’tempi, 
ghe fono cofe vniuerfali nel mondo, perche 
ide gli effetti vniuerfali della matura conuiene, 
\che nell’ifteffa natura parimente precedano 
\fegni vniuèrfali, fi come dei particolari, fo- 
ig'tono precedere indici} particolari. Efendo 
dunque le mutatfoni de’ tempi cofe apparte 
\mentialla vaizerfalità,&e i fogni de gli animali 
\effendo cagionati dalla virtù imaginatiuasim- 
ipreifa dalle cofe efteriori appartenenti in 
qualche nrodo all’individuo, dell’artiniale fo- 
ignante, non pare ,che conuententemente fi 
\poffano applicare alla fignificatione, e prefa- 
mi delle mutationi de’ tempi: percio fempre 


i ha parfo vano quel prefagio , che riferifce 
'vn certo Autore moderno,che quado gli huo 
imini fi fogoano dî vedere vccelli, è certo fe- 
igno,che il giorno feguente fara vento.Che fe 
pure per via di fogno fi doueffe prefentire fi- 
imile alteratione d’aere, bifognarebbe,che nò 
ivn’huomo folo,ma tutti gli huomini,anzi tute 
i gli animali infieme , o la maggior parte di 
floro,che dimorano nelluogo cue hà da acca 
idere alcuna mutatione ditempo, fi fognaffe- 
ro vn’ilteffa cofa fignificatrice di quello, 0 al- 
imeno tali diuerfità di cofe,che proportional= 
ente alla natura,& altre circoftanze del fo- 
gnante,ciafcuna manifeftaffe cé peculiar mez 
zo la futura nmutatione. Ma ciò non auuiene,. 
ine è neceffario;cne aunenga,ma fibene è ne- 
\ceffatio,che ciafcuno in fe fteffo fenta la mu- 
itatione delle qualità,che fogliono hauer pree 


della 


dominio nel proprio corpo. e l’alterationes 


fù 


Dai feo 
ninò f 
poffono. 
cauar 
On 
prefagi » 
delle mw 
tationi 
de t5pi è 
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A della fa propria compleflione,e téperamen=. 

Dai fo- to.Perciache hà fatto la natura,che per mez- 
gni fi cò- 10 de fogni la Fantafia , overo virtù imagina- 
vedono tiva dell’animale;e particolarmente dell’huo. 
le altera mo alterata da alcuna ridondanza di humo= 
gioni del re,quello fubbito mapifefti à chi accortamen, 
la com- te,e prudentemente l’offeruera conle debite. 
plefrio-. regole,come fanno i Medici:nel che non fi ri. 
me, e del trova fuperftitione alcuna, fe non femplices. 
gempera confentimento di natura. Hora conofciute. 
mento. perifognile complefiioni,& itemperamentt 
B diciafcheduno,e la ridondanza de gli humo». 

ri, è facile da quefte cofe | os pot 

la fanità, l’infermità; la qualità:del morbo ; € 
per confegnenza anco i rimedij, la morte , la! 
conualefcenza, e molte cofe che fpettano. 
all’arte pronofticatiua de’ Medici. E quel,che. 
più importa, effendo che communemente> 
i coftumi feguono le compleffioni,& itempe 
ramenti del corpo, conofciute, che fiano per 
mezzo de’ fognile compleflioni,& I predomi 
progreff nij de gli humori,fe ne poffono anco da ques 
| ft', congetturare i coftumi da loro dipendét 

che appartengono alla prudenza humana, € 
Morale. Nelle quali cofe non è dubbio , ch 
interuenendo la libertà della volontà intellet 
fogni tuale, ch’é nell'huomo,non fi può perfeueraè 
5” re nella certezza delle predittioni, come in 
quell’altre medicinali fopra narrate,che efclt 
dono il libero arbitrio, e percio faranno più 
certe;e più infallibili le predittioni medicina 
li da i fogni cauate,le quali fono fondate nel 
“la femplice natura , che le Morali, le quali im 
fto: cludono . 


'Da i fo- 

ni con= 
feguente 
mente fi 
prefazi- 

cono le 
infermi- 
sà,e loro 
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‘eludono la volontà ; Ma non farà pure dell'in A 
tutto vana la cognitioneldell’inclinationi, al- 

flequali fe bene può , e fuole refiftere. molte 

volte la volontà humana, nondimeno per dl 

(più, fepolta, & ingombrata dai fenfi, filafcia 

\ guidare dalle inclinatiòni corporali: ilche fi 

\fcorge ne glihùomini più carnali, e piùmon- Turi i 

i dani, che così viuono, come fe in poteftà lo- prefagij 
ro propria non fuffe il dominare alle proprie riefcono 

paffioni,& alle inelinationi delle qualità cor- più certi 


! 


e è l'animo ye la ragione, dalla ni più 
ndono Ja differenza fpecifica, & ef- fenfuali, 
he gii da l’effere vItimato, e percio B 

a Re ragioneuoli,e non altrimente fe- 


lo 


inclinazioni della natura fenfualey, 
fi fuffero priui della libertà dell’arbi- 
uelle non folo fuffero inchinanti per il 
10, che hà l’animo col corpo, mas 


ifero , & abietto volere ; il quale non effendo 
ipunto diffimile all’appetito brutale delle be- 
ftie, e non inalzandofi egli in modo aicu- 
o alla fua propria origine, ‘anzi fcordato C 
ell’antica fua nobiltà, e dignità, perla quale 
dourebbe hauer dominio fopra tutte le cofe 
corporali, e fopra tutte le creature del Mon» 
o fenfibile, viene à fottometterfi (perla fua 
apocaggine) à quelle, tutto differente da fe 
\fteffo,& a fe fteflo degenere,nel che imita in 
tutto, e pertutto.le beftie, che fono irratio» 
mali. Perciò efclama con gran ragione Dauid; 
fi H Homo 
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P/11.48. Homocumin bonore effet,jnonintellexit, compa. 
A ratuseftiumentis ‘affgpenzn , 69 fimilis fattus 
Vide: estillis. Hor tornando al noftro incominciato 
Caiet.fu ragionamento de’ Sogni; quato infino ad ho- ; 
per D. 1aSé detto;fenza dubbio appartiene a' Sogni | 
Th. 2.2. naturali, che derivano dall’intrinfeco , cioè. 
q.95.ar. dalla compleffione, e dal temperamento hu. 
Sii mano , e dalla ridondanza de gli humori, che 
tengono il luogo de gli elementi nel compa- 

fto humano. Ma quello,ch’è in controuerfia, 

e che contiene molte difficultà,é la cognitio=| 

Sogni co ne del modo, col quale i Sogni pofano effere 
me pro- cagionati dal Cielo ; e per confeguenza dal-| 
cedano  V'ifteffa natura (benche eftrinfec 9 
dagl’in- per modo diefficiente) come prenunci; delle. 
fiuffi ce- cofe contingentemente à ciafched i 
leffi. ture, e quale fia il confentimento; 
effa natura manifefti è noi; per mezzo i 

gno le cofe;che hanno à fuccedere: nèlche è. 

S.Thom. danotarfi (come dice S.Tomafo) che allhora 
2.2.9.9 i fogni fono indici), e fegni di futuri auueni= 
ar:.6, Menti; quando fi riducono ad alcuna caufas 
comune ad effi fogni,& à i futuri auuenimens 

C tisla qual caufa comune,molte volte è il. Ciee 

lo, 1fuoi.influflì, da’ quali é immutata,& al. 

terata l’Imaginatione del fognante, che per. 

ciò riceue l’impreflioni, e cOfigurationi fimi@ 

li, e proportionate è quell’infiuffo, & al fudl 

effetto. Allhora dunque i Sogni faranno verizi 

& interpretabili, quado fi vedrà in effi quella 

cofa,che harà analogia; e proportione col fu 

turo fucceffo ; la qual vifione farà cagionata) 

dal Cielo, e per confeguenza di Dialer 

| ola- 


zz 
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folamente, che non trafcendono la sfera del- A 
l’attività, & il omoniia poteftaà di effo 
Cielo: altrimente ne il Sogno farebbe cagio- 
nato dal Cielo, ne contenerebbe in fe verità 
alcuna. Ma l’importanza in quefte interpreta- Agalo- 
toni di Sogni tutta confifte nel fapere quali 
cofe habbino proportione, & an alogia con» 
l’altre,di modo;che fognidofi l’vne, fiano in- 
dici), e fegni dell’altre. Alcuni curiofi shan 
fognato i feguenti fondamenti se regole per 
l'iaterpretarioni de’ Sogvi. Il primo lo caua- 
no dalla conformità de’ fucceffì di quelli, che j, fogno 
s'hanno fognato gli fteffi fogni. Ilfetodo dal coi foro 
coftume, & wfanza proportionata, & Appro- fienifica 
priata, ouero improportionata, & impropria ‘70, 
al fognante, come chi efendo Monaco fi fo- 
gualie raderfi il capo, allhora per effer che ciò 

chonefto, e cOueniente è Monachi, fignifica 
profperità: ma fe il fogno iftefo fia fognato 
da vn fecolare!, che habbia moglie, dicano, 

che è fegno d’inforturio,perche à congiuga- 
ti è vergogna andar col capo rafo. Il terzo 
dalla fignificatione del vocabolo , come chi 
ode ;ò legge infogno ilnome di Serapidey 
«morirà,perche Serapide è l’iteffo,che Pluto- 
ne,& Orco;che fono Numi fotterranei,e del- | 

l'inferno. 1l quarto del Gieroglifico fignifica- C 

to della cofa,che fi vede in fogno,come chi fi 

fogna effer legato con vna catena nel tem- 
pio,fignifica, che fifarà Sacerdote , € feruirà 

quel tempio perpetuamente . ll quinto dalle 

fimilitudini delle fauole de’ Poeti,come chi fi 

fogna andar vagando pell’Ithmo,cercando il y 
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figliolo , fignifica, c e lo perderà perfom- 
merfione, percioché.così fuccede nella fauo- 
la di Melicerta. Il feto da alcuna ragione» 
aftronomica,o fifica,tirata da lungi,con qual. 
che corrifpondenza, come chi fi fogna prene 
dere, 6 dimandar lumeddalla Luna, diuerrà 
cieco, perche la Luna non hà lume proprio. 
Vn’altro , che glipare in fogno di hauer le 
mani d’Orfo, farà condannato 44 beffias, & | 
effendo quiui legato ad vn palo ; farà diuora- 
to dall’Orfo:la ragione(dicono)è perche Or 
fo tando nafcofto nella fua fpe onca,ordina= 
riamente per fame fi pone le mani 


ni nella boc= 


ca,e fe le fuccia,e ne préde nutrilmento: e co 
sì fu quello ,;che racconta Cicerone dell’voe 
uo, che dinoto vnteforo. Queltiton oimi- 
rabilt fondamenti de.gli Onirocit 
Ofitropoli,i quali perche fallifcono,et 
cio che ad vao riefce d’vn modo, ad 
riefce l’oppofito , non è da poruifperanza 
cuna,ne darui credito : concludiamo dunque. 
con Salomone così, Nif ab Altifffimo fuerit. 
immiffa vifitatio ; ne des infomnijs cor tuum> s 
e tenghiamo per fermo con Piudentio quel. 
lo,che per il più delle volte fuole auuenire 3 | 
cioè ’ che Sol 
i Quem rara culpa morum 

Non polluttfrequenter 

Hunc lux ferena vibrans 

Roesedocetlatentes i 
I fogni veri vengono da DIO , e la loro inter 
pretatione né puo faperfi (enza lume diuino + 
Perciò quantunque fi {corga alcuna propor= |, 

bri ) LAO . UODE i 


* 
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| tionetrailfegno;&ilfi dificato anco ne’ fo- 
| gni diuini,ciò nondimeno nafce non dalla na- 
i tura delle cofe,nia dal'voler diuino,onde non 
{empre riufcirebbe da fimili vifioni fimile in- 
| terpretatione, e fucceffo :Si fogno Giofeffo è 
| mentre era fanciullo,che il Sole,e la Luna, & 
| wndici Stelle l’adoravano,& eccoti l’interpre 
| tatione profetica del padre. Quid fibi vult hoc 
| fomnium, num ego, eg mater tua, ex fratres tui 


| adorabimuste fuper terram? Et a’ fuoi fratelli 
| prima di quefto fogno , ne hauea raccontato 
| vn’altrosdicendo, Purabam nosligare manipu- 
| Josin agro,etquafi confurgere manipulum met, 
| ex flare, veffrofa; manipulos circumffantes a do= 
| raremanipulum meum. Et eccoti l’interpre= 
| tatione parimente profetica de' fratelli, Nur- 
| quid Rex noffer eristaut fubsjciemur dizioni rue? 
| Si fogno il Pincerna di Faraone nella prigio- 
| ne,in quefto modo, Videbam corà me vitem; 
in qua erant tres propagines , crefcere paulatim 
sn gemmas,ég pofl flores vuas maturefcere, cali= 
| cem; Pharaonts in manu mea, tuli ergo vuas, 
ey expreffi in calicem quemtenebam , ty dedi 

| poculum Pharaoni. Eccoti l’interpretatione di 
Giolteffo , Tres propagines tres adbuc dies funt, 
‘poff quosrecordabitur Pharao minifferijtui, eg 
reftituet te in gradum priffinum; dabif.; ei cali- 
.cemiuxta offictumtuum , ficut ante facere con= 
| fueueras. Si fogno nell'ilteffo carcere il Pito- 
re di Faraone, Quaderia caniffrafarine habe- 

| yem fuper caput meum,eg in vno caniffro, quod 
eratexcelfius, portare me omnes cibos, qui fiunt 

| arte piforiaauefg; comedere ex-eo.L’inteipreta 

% H 3  Gio- 
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Giofeffo, Tria caniffrayres adhuc dies funt,poff | 
quos auferet Pharao caputtuum, ac fufpendet te 
incruce, to lacerabunt volucres carnes tuase. | 
Tutte quefte interpretationi furono vere, per | 
che infpirate da DIO. Ma quì è vn gran mi- | 
fterio,che non voglio tralafciare, quale è que | 
fto, che pare,che quefti fogni del Pincerna, € | 
del Piftore fi fiano anco verificati in Chrifto s | 
il quale à guifa di Piftore, cihà dato ilcorpo | 
fue fantiffimo fotto le fpecie del pane, e do- | 
pò tre giorni della fua humanità (che inco- | 


‘ minciarono dal Mercordì auanti «la fua Paflio ì 


po tre giorni della fua Divinità fu libera 
carcere della mortalità,e rifufcitò gloria 
trionfatore al fuo vfficio di darci à bere i 
no della gloria.Anzi io fcorgo di più in qi 
fatto vna merauigliofa metamorfofi , ouero 
antitefi. Il calice,che nell’interpretatione del 
fogno fatta da Giofeffo,fu fegno d’allegrezzay 
forfe per quella proportione, che hà col vi- 
no, che rallegra per fua natura il cuore; das. 
Chrifto è prefo per fegio,e per aufpicio (per | 
dir così) di morte, onde dice , Calicerm quera | 
dedit mihi Paterseoc. Pater,fi poffibile eft, tran= | 
feat à me calix iffe. Porestis bibere calicem,egrca | 
E percontrario il pane,che nell’interpretatio | 
ne di Giofeffo fu fegno di morte, forfe perla. 
proportione,che ha col frumento,il quale>, i 
nifi cadens inserram , mortuum dir , ipfum 
olum 


o 
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folum manet: da Chrifto è prefo per fegno , A 
e fimbolo di vita. Paris quem ego dabo , caro 
mea ffpro mundivita. Ego fum Panis viuus, 
| qui de coelo defcendit. Qui manducauerit hune 
| Panem,mertem nonvidebitin eternum . e tali 
| fono mille altre locutioni di Chrifto ; ilche è 
bene contemplare, e ruminare con l’intellet= 
| to, percheiononl’hò ritrouato auuertito da 
| neffuno ancora. Ritornando hora al noftro 
propofito, fimili furono gli altri fogni inter- i 
pretati dall’iteffo Giofeffo delle fette vacche Gen, 4Xi 
| graffe , e fette magre, e delle fette fpighe pie- 
| ne, e fette vacue, fognate da Faraone;che fu- 
O rono applicate à i fette anni d’abondanza, & 
altretantidi 


Dan.» 


«di mani,vna/pietra da vn monte,percoffe las 
| Statua ne’ piedi,e gli disfece,dalche ne fegui, 
«che sunccontrita funt pariter { come dice il 
tefto ) ferrum, tefta, essargentum, #9 aurum , 
ev redatta quafi in fazillam aftiua area; que C 
rapra fun: vento; nullufa; locus inuentus eff eîs; 
Iapis autem , qui percufferat ffatuam , fattus eft 
mons magnus s &9 impleuit vniuerfam serram.. 
il qual fogno fu efpofto per cinque diuerfi 
ftati , e conditioni della Monarchia del Mon- 
. do;e la pietra del monte per il fefto ftato, di. 
| ftruggente tutti gli altri precedenti,e crefcen 
| kein infinito, E finalmente quell’altro fogno 
H 4 del 


Dan.4. 


te fuffe interuenuta come mezzana di 


Li 4 


[a 


. . . « be: 
minifterio della natura, che iftrome 


nondimeno ciò non è conueniente 
nare affatto , percioche anco Giob, | fen 
malinconia, e di dolore perle patite cala 
tà, quantunque poteffe giudicare dalla natus 
ra;e dallhumor malinconico,o dall’ifteffo in=. | 
fiuffo celefte (che per auentura haurebbe po» | 

tuto credere gli fuife contrario ) venirgli i fo= 
gni fpauentofi, & horribili, ch’egli fentiua» su 
nondimeno confeffa egli, che il tutto gli ve- . 
niua dalla mano di DI O. Sidixero, confola= 

bitur me ledfulus meus,et releuabor,loquens me= | 
cum in ffratu meo,terrebis me per fomnia,t9' per | 
vifiones borrore concuties. E pure fi potrebbo- — 
no accordar quefte diffetenze , dicendo, che | 
Iddio.erail principale Agente, e la natura era. — 
come miniftra, che preparaua folo la materia | 
10 tutti quefti fuccefli. fi come anco gl’ifteffi 


Sogni 


- 
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I Ù DI = Lf } 
| Sogni vani fono per fi molte volte das 
\ DIO;folo per bi e RETTO i troppe fu- 


| quantunque fia prohibita l’offeruatione de” 
Sogni, come appare uel Leuitico, e nel Deu- 
| teronomio , nondimeno troppo vilmente , e 
\ con eftremaanfietà vi fi fottomettono. On3 
de à gli auart permette IDDIO; conla difpo« 
‘fitione delle caufe feconde,che la natura (per 
| quella intenfa propenfione)ò puratico il De- 
\monio gli fuggerifca, e rapprefenti tefori, e 
‘varijguadagni; e ritrouamenti di ricchezze,e 
\didanari; a gli voluttuofi,e carnali, voluttà, e 


\diletti dellagarne; à crapuloni crapule, e vi- 
\iuande , conbiti, fefte; e nozze, fecondo quel 
\prouerbio, Canis panem fomnians. Percioche 
\ordinariamente ciò che ciafcuno auidamene 
\te defider 


| idera, di quello l’imaginise le fpecie gli 
(fi formano, e rapprefentano prontaméte dal- 
la natura nell'animo. Perla qual cofa ne’ vere 
(fi Morali attribuiti è Catone;fi legge fra gli al 
tri que! fententiofo Diftico; 
. Sonia ne cures;ini mensbuman4, quod optat, 
Dum vigilatfperds, per fomnti cernit idipfum. 
Et il Demonio quando 1 defiderij fono illeci- 
ti,prende occafione di far illufioni, & IDDIO 
gliele permette, per fcherno de i reprobi, fe- 
condo quel detto di San Paolo fopra gli vIti- 
mi tempi, Zo quod charîtatem veritatis non 
receperunt , vt falui fierent, mirfet eos Deustn 
\operattonem errorissut credant mendacio. On- 
ide volendo dimoftrare Ifaia come fono fem- 
ipre vani i sforzi de i {celerati, e tutti i corigli 
| ‘6 
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| perftitiofamente curiofi huomini, à i quati A 
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ele pretendente lotoîfriuole ,le compara a f 
fogni vani di quelli, che han fouerchia voglia. 
di alcuna cofa; a’ quali finito ilfogno , rifue- 
gliandofi eglino, ognivifione,che gli daua re- 
frigerio, và infumo; e fuanifce affatto . Sicuf 

| famniat efuriens(dice agli)eg: comedie, cum que 
tem fuertt expergefachus, vacua eSt anima eiusy 
ey ficutfomniat fisiens.eo” bibit,ey poffguam fue-. 
ritexpergefatus,ia(fus adbuc fitito anima eius 
vacuaeSts fic erit multitudo omnium gentium g° 


viri divitiarun 
inmanibus fuis. Mahauendo infino ad hora; 
à baftanza trattato teoricamente fopra le». 
predittioni, & i prefagij naturali delle : 
tioni de’ tempi, e ditant’altre varie cofe 
me fiévifto, é tempo, chehormai ven 
mo àragionare finalmente dell’ifteffe, c 
C damnel’Arte,ela Prattica;ilche faremo (aiuta- 
ti dal fauor Diuino } nella feguente Seconda, 


Parte. 
Ilfine della Prima Parte. 
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Naturali 


utationi de T. empi, tre. 
\RTE SECONDA. 
stag P-RO.EMIO» | 
Ev Ccioche fi comprenda. 
. bene l'Ordine Metodi- 
co,che noi feguiamo, ri- 
> pigliaremo ciò che al. 
troue habbiamo detto ; 
\ La Diuinatione Naturale 
è di trè maniere, Aftrolo- 
ica, Fifionomica,e Cof- 
Woiorica; Dell'ASTROLOGICA habbiamo 
‘trattato fra le fette Arti Liberali nel fuo luo- 
go proprio,cioè nel Libro dedicato peculiar- 
A mente allAftronomia, che tràl’Arti Liberali 
Uuene T) 


Nelprin 
cipio del 
fecondo 
Trattato 
de Sim- 
pathia , 
ey Antie 
pathizs 

reriina 
ruralvi, 


i io è }: 
124 Le Proemio. I i 
tiene il fertimoTR@e@iiera le Scienze Mathe=] 
matiche il quartoe nell’vna,e nell’altra parte! 
l’vitimo;Poiche non'poteua ragioneuolmen- | 
te ridurfi fimile Trattato a quefto luogo,ch’è 
portione della Filofofia naturale, fi come ne. 
anco fi puo la Diutnatione Aftrologica chia-. 
mare mera Naturale, quatiique Raffe ella ne” 
fuoi termini leciti,e fcrentifici naturali.La ra-. 
gione è, perche non è partecipe di quellao. 
forte di.aftrattione dalla materia, la quale è. 
propriamente Fifica, e Naturale , ch’è di non. 
aftrahere, fe non dalla materia. fenfibile s e fine 
golare, ma non già puoto dalla commune, ne. 
fecondo. /z realtà, ne fecondosla confidera» 
tone dell’iatelletto ; conciofia,ich’effendo. 
l’Aftrologia Scienza Mathematica $ contiene. 

l’A&Rrartione da ogni materia, tanta 
re, quanto commune ( quantunqi 


condo la realtà ) almeno fecondo la confi-i 
deratione; fi come l’Aftrattione Metafifica a. 


; (inalzandofi più di tutte l’altre Scienze)viene. 
ad effere eleuata, tanto dalla materia fingo. 
> dare, quanto dal'a commane, e tanto dalla. 
fenfibile, quanto dalla inzeligibile, e finalmen: 
C te tanto fecondo /a realrà, quanto fecond: 
la confiderazione dell’intelletto , come fanno» 
communemente i Filofofi. E ftato dunque: 
neceffario per quefte ragioni, che la Diuina= 
tione Aftroiogica faceffe 11 fatto fuo feparata» 
mente in cafa fua. Inquanto alla Diuinatione 
Naturale FISIONOMICA (ch’é la feconda) 
n'habbiamo trattato ponendola in quefto 
medefimo luogo della Filofofia Naturale. g. 

a ch'è 
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ch'è il fuo proprio. E e in A° 
laltro dalla Cofmologica*, fe non che doue la 
ifionomica da’ fegui , che fi ritrouano in al- 
una cofa, ne prefagifce la natura dell’ifteffa : 

la Cofmologica dai fegni ritrouati in vna co- 
fa,ne prefagifce il ferro in vo'altra, bab- 
biamo voluto,che quefte habitaffero infieme, 

e trattAdo prima dellaFifionomica,habbiamo > 


pe ù ius 
delle animate fenfibili,come p 


; perche d. altre cofe non» 
care per Fifionomia, cioè per ta» 
le Arte,ché per l’apparenza,& afpetto eftrin- 
| ‘dia'legge , e regola naturale di giudi> 
carne l’întrinfeco . La Fifionomia humanas 
è ftata diltinta in tre parti: Nella prima 
fi è trattato de’ fegni, che riguardano il teme 
peramento , e compleilione dell'huomo , 
Nella feconda di quelli , che riguardano le». 
baffioni dell’animo. Nella terza di quelli,che 
riguardano le paffioni del corpo. La prima; 
e Ja terza di quette parti hanno alcuna. 
finirà conla Medicina: ma la feconda con 
la{ Filofofia Morale. Hora reftando vitima- 
meate raccogliere tutto cio, che appartene- 
vaalla DIVINATIONEaNATVRALE 
ICOSMOLOGICA, chera la terza, ne 
ihabbiamo fatto il Trattato prefente, il quale 
è diuifo in due parti; la ragione della qual Di» 
IS Ulo. 


4 


Sopra 
nel Proe 
mio del- 
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‘nifione è quefta. Dafrincipio s'è detto,che . 
la Diuinatione naturale Cofmologica , e par- | 
ticolarméte quella della Mutatione de’ Tem- 


la prima pi;fi caua da tre fonti, cioè : Prima dal Cielo, 


Parte. 


e fuoi corpi, come fono il Sole, la Luna, ele 


A Stelle: Secondariamente. dalle cofe inferio- 


B ftitre fonti di Prefagij, con i lo 
Sopra> ti delle mutationi de’ tempi , dic 


riinanimate , ò fiano elle femplici, o mifte ;. 
ò perfette, ò imperfette : Terzo da gli dpi 
mali, & Operationiloro ; fotto il qual capo. 
s'includono anco le Parti de gli Animali, e. 
tutte lecofe vegetabili, come fono le Pian-. 
te. Percio nella prima Parte habbiamo trat-. 
tato del confenfo Naturale , che hanno que-. 

o fignifica=, 
chiarando la. 


nella pri natural dependenza, che hanno gli fteffi ef-. 


p ? 6 5 { 9 
Quefito ni Filofofiche; e con teftimonianze d* 
Primo,e rici, Poeti; e Filofofi, e di altri gra 


ii Autori +. 


Terzo,e Ma perche haurebbe potuto alcuno richie= 


Quinto. 


C 


der anco la ragione del confenfo,tra gli fteflî, 
fonti di Prefagiy, & altri loro fignificati, & e 
fetti, che poffono hauere oltre le mutationi 
de’ tempi;é ftato bifogno dichiarare,e diftin=' 
guere,le da quefti tre predetti fonti fe ne pof 
fano cauare naturalmente altri fignificati, &£ 
altre Predittioni; e Diuinationi naturali: oltre 
quelle già dette de’ Tempi, e quali apparten= 
gano al prefente fcopo,e qualinò : e così ane 
nouerate quelle, che vi fi poteano annouera» 
re, n'habbiamo andato efcludendo quelle 
che fe ne doueano efcludere, Et incomine 


N i “ciando | 


\ £ 
% 
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ciando dal primo fonte de” corpi celefti, had Ne/Qee 
biamo dalle Diuinatiot:maturali,che fi caua- /fr0 fecd- 
no da quello; efclufe) tutte le Diuinationi do, 
‘Aftrologiche ( quantunque lecite,e naturali ) A 
per non appartenere in quefto luogo al no- i 
ftro propofito,il quale ancorche fia di tratta» 
re della Divinatione naturale, nondimeno è 
folo di quella, che non trafcende ilimiti del- 
la Filofofia naturale,e della fua aftrattione, la 
quale fenza dubbio include in fe la confide- 
‘ratione della materia,che e efclufa dall’Aftfro= | 
‘logia; che è parte di Mathematica. . Nel fe= Nel Que 
condo fonte habbiamo efclufo dalle Diuina- firo quar 
tioni naturali sche fi canano da quello , tutte #0. 
l'Arti fuperftitiofe,che di lui fi feruono, e nel 
le cofe contenute in efo fono fondate , ha- B 
uendoloigià contaminato , e quafi profanato 
affattog e parimente gli Offenti, tPortenti, 
i Moftri,i Prodigij, e i Miracoli, e cosìtutte le 
cofe appartenenti all'ordine fopranaturale , 
e finalmente quelle, che; ancorche fiano na» 
‘turali, nondimeno non appartengono alla 
Diuinatione naturale Cofmologica,ch'è pro- 
pria di noftro intento in quefto Trattato , ma 
appartengono ; ò alla Fifionomica, è ad altra 
fimile, che quantunque fia niaturale , nondi- 
meno non è fotto quefta formalità di Cof. C_ 
mologica. Nelterzo fonte habbiamo pari- Ne/ Que 
mente efclufe dalla natural Diuinatione , che firo fefios 
da quello fi caua , molte antiche offeruationi 
vane, e gli Augurij, gli Arifpicij sl'Arufpicina 4 
l’Ariolatione;e fimili profane, & effecrabili cu 
siofità. E così per conchiufione ic e die ‘ 
pa chiae 


Mi TE 


380, Reoemio! 


NelQue chiarato il fondamento di tutte le predittio» | 
fiso fetti Di fuperftitiofe , & vitimamente efplicata la 

materia de’ Sogni,fi è, er gratia del Signore) 

one PON fine alia prima Parte Speculatiua di que 

Nel Que fio Trattato. Refta dunque hora venire alla 
Sito otta- pPrattica, per guftare in parte, e godere del 
50, debito frutto della Natural Diuinatione, e 
erciò hormai é tempo di darne le Regole, e. 
l'Arte,co'lnome di DIO. i 
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DEL TRATTATO DEL R. P. M. 
PAOLO ANTONIO FOSCARINI 
Carmelitano 
DE’ PRONOSTICI, E PRESAGII 

Naturali. 


PARTE SECONDA. 


| Come, & è quai fegni Naturali fi poffa conofceres © 


| eprefagire la fusura pioggia, freddo, neue, gelo, 


membo, grandini stempefte, e maltempo , € de è: 


| . Prefagy de’ Tuoni, Lampi, e Saette è 
Quefito Primo. 


De? Segni, che fi prendono dal Sole è i 
Arsscolo I. 


\f_ Pioggia, e tempo humido, e 
fi freddo, quando lil Sole ap- 


pi del folito, couero,concauo, ò 
pure quafi colorito di colore verdiccio » 


a? ALSOLE primieramente fi A 
&® cauanogli Indici) di futura © 


Quero azurro ofcuro , 0 pallido, tanto fee 


| diquefti colori forgerà, quanto fe dell’- 


| fteffi tramonterà; Di più quando auanti il .. 
co) leg Lo | 


fuo 
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fi 


fuo forgere appaiono nell’ Oriente ffubbi | 
pallide , ouero negreggianti mefcolate con | 
‘roffe, e tanto più fe quelle faranno fcaccia- 
te da Venti Meridionali. E fe molte nubi 
circonderanno il forgente Sole,quanto me- 
no lume gli Jafcieranno, tanto più atroceco 
tempefta feguirà . Suole accompagnare fi= 
mil faccia di Sole offufcato vn’ordine di va» | 
rij raggi, prorempenti dalle nubbi in terra, 
‘à puifa-ditraui bianchi , e caliginofi,, lay 
qual’apparenza conferma anco l’Indicio | 
della pioggia:e quafi tutti quefti fegni toc= 
‘ca gentilmente Virgilio in quei verfi. >. 


Sol quegs exoriens, & cum fe condet in vnda: 
Signa dabit ; Solem certiffima figna fequentur, | 
Et que manerefere, © qua furgentibus Afiris. | 
Ille vbi nafcentem maculis variauerit orsum 
Conditus in nisbem, mediogz refugerit orbe 
Sufpelti tibi fiat imbres , namg; vrget ab alto, 
varboribifg; , fatifas Notus, peccrifgs fimaifter 3 
Aut vbi (vb Incem deafa inter nubila fefe 

Diuerfi erumpent radi, aut vb! pallida furget . 
Tithoni croceum linquens Aurora cutile : i 
Heu male tum mites defender pampinus vuas 
Tàmulezinterris crepivaùas fali: hborrida grando. | 


E parlando del tramontar del Sole , fe-=. 
guen.. BE 


Hoc etiam emenfo cum iam decedet Olympo p 
Profuerivineminiffe magi, nam fape videmus 
Ipfras in vuliu varics.ervare colores... 
Cavilenz phitiam denuncrat, Igneus Euros,, Dci 


Pontan. in Il Pontano parimente huomo dottiffimo. 
Pran.bib.I accenna i Preiagi) del Sole in quefto modo» 


Di) i Ille i 
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© Ille etiam ventoss:cmpeftatefa; futura (frat, È 
< Af9; imbreis , aftufas graneis , & frigora mon- 

° Nang; vbi Carulev rapidum petit equore Calum 
Exoriens, aperitg; diem natalibus vndis, 

Si nigram obfcuro faciem variaucrit Orty 
Concanus,ing; atram condetur lumina nubenty: 
Et pelago, & rerris violentior incubat Eurus 
Turbatafg; amnis in pontum denehet vndas 
Quin etiam vt nulle denfentur in aére nubes, 
Si.tamen, aut heberes rad torpere videntur s 
«Aut fe plus nimio torrens incanduit ardor i 
Collige venturos imbreis : At pallida quando 
Aurora Oceano caput exerit, horridane inter © B. 

: Nubila , diuerfis rumpit Sol partibus, & nune 

< Dbligios offers radios , nunc pallidus ore sg 
Delisuie Nymbofo, (heu) rupro fadere Celuma 

In terras ruet,® feuum per inane rosate 2 
Priecipitent Nymbor® acies, que grandine mifte 
«Arboribus firagemg; dabunt, & vitibue almis 

Vix cuium, ve claufos defendant culmina ferus LA 


| E più a baffo parlando del tramontar del 
| Sole, dice». 
| Quod fisumquog; nigranti velatus amiu 
* Occiderit, fiue ipfe (uo, quamquam emicar ore G 
Si tamen, ast atr.3 nubesraprauerie, aut fi 
Palleat , © macule fundant fefe vndigs nigre 
Finiurz expeétes $ oluniami non te oprima fallenta 
Indicia: & ilsi; nota experientia (eclis , 
eil fegni fi ritroueranno anco preflo Arzo, 
| Arato, Plinio, & altri: Aggiungendouni Plinio» 
Plinio, » che apparendo il Sole nel fuo na-. 
 fcere la mattina giallo, ouero roffeggiante, 
&mutandofi in nero dimoftra Pioggia ses 
nisi |. I a Gran 


[e pas) 


i 


PRI 


A 


Segni del- 
la Luna. 


c 
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Grandini . Et apparendo i (uoi raggi prima 
che egli fi leui in Oriente,diftinti,e difperfi, 
fignifica Pioggia, e Venti . E fe nafcendo,, e 
tramontando harà iraggi rintuzzati , € riti- 
rati, dinota Pioggia, fi come anco fe nel fuo 
tramontare harà nella finiftra parte vn nu- 
uolo ofcuro ; il quale farà molto peggior 
fegno fe non lafcierà veder chiaro il tra- 
montar del Sole, e la paffata (ua da quefto 
Hemifpero noftro all’altro . Quando il Sole 


fi lena; ò tramonta affai pungente, e caldo, 


ficnifica Pioggia, etaluoltatempefta. Ses 
tramontando il Sole l’Inuerno apparirà più 
chiaro, e rubicondo del folito, & ail’hora fi 
ritrouerà regnare alcun Vento Aquilonare, 
e freddo,fignifica gelo la feguente notte . 


De' Segni che ft prendono dalla Luna. 
Arsicolo I I 


Alla L VIN A; fe bene nel terzo, enel 


quarto giorno fi poffono cauare | Pre | 


fagij , effendo che quefti giorni dopò la fua 
Congiuntione col Sole fono equalmente 


+ Critici, e Giudiciali , nondimeno in Egitto 


offeruarono fempre principalmente il quar= 
to.giorno, nel quale effendo ella nera, € 
gialliccia , dinota pioggie , come affermano 
Plinio, & Arato.. Se nel terzo, quarto, QUer 


| quinto giorno le fue Corna, non faranno 


acute, e fottili, ma groffe ; e rintuzzate » dc 
ottufe.fignifica pioggia; Similmente quando 
la Luna é piena fe nel mezzo moftrarà d’ef= 
{er nera, cuere d’intorno vi fivedrà alcuna 
et TN DPR. cola. 


E e 
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cofa nera ‘Et anco quando leuandofi la Lu- 
na nel fuo crefcere appare col corno di fo=. 
pra negro intorno » all’hora nel diminuire. 
minaccia pioggia. E fequefta negrezza ap= 
patirà nel corno inferiore farà la pioggia 
avanti che la Luna fia piena. Ma felane» 
grezza farà nel mezzo ; la pioggia farà nel. 
plenilunio Virgilio facendo mentione de” 
Prefagij de’ tempi, che fi cauano dalla Lu- 
na; dice. i 
Luna reuertentes cum primim colligit ignes 
- Si nigrum obfcuro comprenderit aera cornus B 
«i Maximus agricolis, pelagog; parabitur imber. —pirg.lib.g 
Il qual Pronoftico ; quafi replica con po* 7 


I ( i Geor 
co diuerfe parole il Pontano, dicendo» ni 
Namg;z vbi prima nowos remeando colligit ignes 
+ Fratris ab amplexu rediens, fi nubila frontena 
sè J î s 
3 nu per calura inue o | = 
Occuluit , corn per calura inueta retufo °° Pontanzia 
» Proh quantum Noymbi terris pelagog; paratur, Ò 


E poi feguendo appreffo altri Prefagij dele. Kan, 
Vifteffa, dice... i 
1: Quiddicam cl plena oculisrusilantibus, aut cune 
Nigra genas dupliciciremm caput abdidit orbe |’). 
Horrida notte fua è Di longe auersize iniguune C 
£ Imbremqs,plusiamg;;& agenteis equora Ventos, 
Mò ritrouato Auttori, che non folo offer- 
vano i giorni della Luna dopò la congiun- 
tione coll Sole, fecondo le regole date poco 
Quanti, ma anco i giorni che precedono ; e 
fono avanti la detta congiuntione ; e pari. 
mente auanti , e dopò il Quadrato, e final- 
‘mente auanti, e dopò la Oppofitione . In_a* 
‘tanto che cutti i.fegni da noi dati di fopra sg: 
) SLI p! 3 l'ap. 
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x î 
& l’applicano è tuttii terzi giorni auanti, è. 
° dopò la congiuntione. oppofitione, ò qua- 
drato . I chie fe fia vero, l’offeruatione lun- 
a lopuo far palefe. Benche vi fiano che_s 
folo tengono per Critici, e Giudiciali, i trè 
giorni ananti, è 1trè dopò la congiuntione, 
e da quelli revutino douerfi cavare tutti i 
Pronoftici.La Luna poi congiunta con Mar 
te., ordinariamente fi è offeruato far tempo 
piouofo, ma ciò appartiene all’Aftrologiaz 
e non à quefto trattato. i 
pi DallaLuna caua anco Pronoftici Cicero-. 
Lea ne inquei verfi citati da Prifciano, per mov 
cate ftrare il paffiuo del verbo Sringuo. ‘ 
Prifetani” | Yrcwn Luna means Hyperionis officit orbis 
lib. 10. Stinguntur radi) ceca caligine setti. 
Altrileggono , Hyperionis effugis orbem , mas 
. che fia meglio la Jettione noftra, notata, es 
Fadr.pa. feguita ancor da Andrea Patritio neli*An- _ 
srizio: °° notationi fopra i Frammenti di Cicerone lo | 
Auieno Fe dichiarono i feguenti verfi; fatti da Awiendi 
fio. Feltoy e comprendenti ciò che ne vuole dire 
C tanto Cicerone, quanto il Greco Arato. ’ 
 [—mene fedcum radi)s marcentibus ardor i 
coLanguers O in tenui cenduntur acumine frastrà 
. Phebe: Crines, nymbos aget atra procella, È 
_Talis, & obduGi cernetur forma dies 
\ Quaces frasernos fubrexens Luna iugales 
Lucè heberas,fubit hec fuperis facra lumina:Soli® 
ne Lofersor. mediegs inter [fans lampadis orbe 
 Arcet flammigere radiam facis è AR Ir 
Quando poi in a cuno de fuoi quarti fi vega 
ga la Luna di colore fimile al apr scor 
«SIAE INA cne 


i 
i 
i 
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che fi ritroui in alcuno Segno terreo , dinota 
gran freddi. E quel colore, che fi vedrà effer 
fermato in effa il quarto giorno , inclinarà la 
maggior parte della fua età à quell’effetto , 
che per effo farà fignificato. E fe intaldinon 
potrà vederfi,dimoftrerà venti Occidentali, e 
pioggie , e fortune di mare da durare per tut- 
to quel mefe. 


De’ segni, che fi prendono dalle Srelle> 
Articolo III: 


D Alle STELLE fi cauano Prefagij di 
i pioggia,quando lo fplendor delle Stel- 


le parerà ofcuro , & ottufo , € ciò fenza effer. 


pel Cielo alcuna Nube, ouero Caligine» : 
E fe pure hon fuccedeffero pioggie, no man* 
cheranno venti, e tempefte. L’iteffo fi pre- 
nuncia fe quelle due piccole Stelle, che fono 
pel fegno del Cancro, che fi chiamano gli 
Afinelli,non fi dimoftreranno in tutto euiden 
ti, ma debilmente ap ariranno , quantunque 


A 


B 
Segni del 
le Stelles 


il Cielo fia aperto, efereno. In quefte Stelle. 


de gli Afinelli ftà fituato il Prefepio, del qua» 
le fa mentione Cicerone ne’ Pronoftici ( for- 
{e cauati da Arato) in quei verfi, che allega 
- Prifciano. | 
Aff autemtenzi,que candet lumine Phatne. 
Doue per Phatne, s'intende il Prefepio , ch'è 
nel mezzo di quelle Stelle dette Afinelli, poi 
che così appunto chiamano i Greci il Prefe- 
pio,& iui nel Cielo è ditanto poco lume,che 
. pare, che faccia vna, Stella chiamata da gli 
| I 4 Altro. 


C 


 Prifcis, 


lib. 16, 
[è 18, 
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A Aftrologi Nebulofa,la quale nondimeno nofi 
é altro (comefi è offeruato dipoi accurata» 
mente, conl’aiuto dell’Occhiale di profpet= 
tia ) fe non che vn cumulo di Stelle vicine 

‘ tràloro; e fplendidiffime, ma lontane da noi. 


Di quefto Prefepio dice quefte parole Plinio? 


Plin. lib. Sunt in figno Cancri due ffelle parua, Afelli ap» 
18.c.vit. Pellatezexiguum inte» illas obtinente nubecula; 
quam ‘Prefepia appellant, hec cum ceelo fereno 

apparere defierit, arrox byems feguitur. Onde 

p Bon apparendo il Prefepio già detto, é fegno 
certiffimo di maltempo. Il fimile fi giudiche» 

rà,fe fotto alcuna Srella(fia pur ella qualfino» 

Halone, glia)apparirà l’Halone,e tanto più,fe fi aprirà 
ouer Co- dalla parte d’Oftro;o d'altri véti pioggieuoli. 
rona co- Le Stelle anco apparenti più gradi del folito 


me Iride fignificano pioggia, & humidità, perche peri 


di tutto vaporiingroffaudofi l’aere (ch'è mezzo tra la 


circolo. Viftanoftra, e loro )lefàparere più grandi, 


«vi CLando finalmente la Canicola appare pri- 
Prima mieramente effendo la Luna in Ariete,d Ver. 
ADPATE I pine Sagittario; ò Capricorno , 0 Pefci; è 
sione del Tauro; dinota annata humida, e pioggieuole; 
la Cant- 8 inTatiro fpecia!mente argomenta grandi» 
cola. ni, main Aquario , e Cancro dinota ficcità . 

° Ma quefto tegno non appartiene al noftro 
°. intento,effenao Aftronomico. 


le’ Segni, che fi prendono-dalle cofe inferiori 
PAGA i 
| inanimateze «Articolo IV. - 


Alle COSE INANIMATE, fi pigliano 


i fegni della Pioggia in molti modi, 
DURA E pri. 


È 
urca nie 
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E primieramente dall’Arco Celefte, quando A 


egli apparirà duplicato (come teftitica Arato, Segni del 


& Ariftotele ) o dalle parti di Mezzogiorno, l’Iride 
(come dicono altri ) e tanto più fel’aere farà 3 
fereno , nel qual cafo, fecondo la intenfione 
delcolor verde, ch’egli dimoftrerà, e fecon- 
do la duratione; evidenza, egrandezza del» 
l'Arco, farà la vehemenza della pioggia. Et 
apparendo da Ponente (ilche auuenirfuole p 
la mattina ) farà fereno, maflime effendo ciò 
dopò le pioggie, ma apparendo da Levante , 

( ilche non è fe nonla fera) fignificherà piog» — 

gia, maffime effendo cio dopo il fereno + 

| Ma apparendo ( cometaluolta fuole ) vnau 

| piccola Iride intorno la Luna sj ouero lalue 

\cerna, dinoterà acqua dalla parte di Oftro. 

Et effendo nel Cielo due Iridi perpendico= 

lari, vna dalla parte di Oftro ; l’altra da Tra» 

‘montana; & infieme l’Halone, ne feguirà 

pioggia fenz’altro . Dell’Iride così fcrive il 

Pontano , . (ma 


Ac memini di caffra fequor, Mamortiagi ar= pontan. 
Qua preceps fe fe Tyburna rupe volutas è in Me 
Fert Anio, multagi cadens afpergine fudat teorole= 


Fumofa fulcere fuper confpergine claram gia. 
Ivin , èy aurato iacientem (picula corn 
Et iam Sol medit clarus peragrabat Oympè ) 
Mox vbi Sydereis nox fufca fuperuenit alis 
Improusfi adfuntAuftris madidatibus imbres, 
Liquirur in latices Coelum, lutulétussey antro 
Profilit, ac ripis Anis caput extulitaltis, 

" Indignans liquidosrapidis torrentibus amnes 


Fedari, e moeffas arceri à fonte Napaas. 
1 Vene 


133 De’ Pronoft.Nat. 


A 1 Venti pioggieuoli, & humidi parimente fo- 
no indici) di pioggie fecondo i gradi loro. 
Ma l’Oftro communemente è tenuto il più 
Arift.in humido,ancorche Ariftotele dia ilprimato al 
Proble. Levante. DI quefta humidità dell’Oftro così 
el9.26. Canta il Pontano 3 
Pontino Auffer Solffitio ventens ) Regnifa; prauffis 
Meicore Vnde calet magis,et pennis madiditibus vfus 
Inuergit largo: agris fitientibus imbres + 
Etaltroue l’ifteffo , 
i —— fed turbidus Aufter 
B Ipfe agit vndantes nymborum pralia,turmasy 
Dux ipfe pluuiard, ey 105€ maximus author 3 
Edudos nanque immenfum regione peruste 
Denforum fiuBuslonginqua à fede vaporum 
Inuoluit, raptatq; agitans; qui deinde foluti, 
Fundunt pracipites abruptis nubibus imbres 
Diluwiog; vnà abforbent pecudefg; ,virofa; » 
Tanti Aufter difcuffafures per nubila fewit è 
Ma venendo alternatamente il Vento hor da. 
Oftro , hor da Tramontana (lauandofi maf= 
fimamente gli vecelli paluftri , ò marini nel 
l’acque ) fignifica fortuna, fecondo Arato + 
C! Venti Occidentali apportano pioggia per 
cagione de’ vapori grofli,dal Sole nella notte 
lafciati. Ma quelli di Tramontana nol mane 
dano acqua, fe nonin determinati luoghi, & 
all’hora propriamente il Vento di Borea mi 
naccia pioggia, quando foffiando effo, vi fono 
mefcolate corrufcationi. Di quefto così Can® 
ora il Pontano. i 
‘Pont.in | Sedtamen, eg longo vectus trds aquora curfa 
-  JMeteor.  AIrrorat caput, © mnadidus ceruice fluenti SH 
Ù Fundit 


f 
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‘ ‘Fumdit'aquas ; fetuatg; olinrque fodera fatixit, A 
 Namgz olim prouettis Avftrh trans listora Ribenp 
. Oceani fama, © tories reffuentibus vndis 
Excipis in cantum Boreas, & vinculanebtit 3 ©. 
1/le vs fe caprum agnowit, fenfitg; cathenas ; 
| Nonego te Siculouè mari; nec finibus Aphri 
- Littoris arcuerim, liceat namte q109; NOSErA Mad 
i Wifere Cyrenem, Lyhicofg; intrare receftuss 
- «Acnoftroterram arentem fatiare liquore i 
( inc quogs fecuruss per Regna aliena re cur fat 
Er madidus pennis fitientes irrigas Aphros, 
- Hoc quogs frigidior, quod per declimra labens R 
‘i nObicibus nullis curfus agio ipfe fecundos: iii 
, Were esiam regnare voluit , quo tempore prim um 
- \Optate crefeunt luces, & lubricus annns 
. Conuettit terga, atq; Hyemem poftegit iniquanma 
° Tum liquefatta mones terrarum clanftra camin08, 
- Sol aperia laxos, voluitas per aera fumum=o 3 . 
Hic fomno excitus commotifaz impiget alis 
‘. Linquit Hyperboreos decliui uramite monses 
. Quin vbi Sol propior maiora incendia mowit 
.Flagrantefas impegit equos per vifcera Cancri, 
- «Cum nebulofa cauis fumas Germania campis , C 
‘e affcomultus vapor ad fuperas fefe exiulit aurag. * 
« Frigida vis Boree, quemg; comes addita cogis 
«lla eiiam de parte graueis incumbere nyjmbos. , 
. Cernere erit, fufifaz augefcere nubibus amnes 
‘ Tn meduifg; natare esiam feruoribus agros e 
AI vento Orientale parimente , & Occi= 
dentale effendo mefcolati Tuoni ; e Lampi 
| fegue quanto prima pioggia, e tempeftazo 
| violentiffima , fi come anco-nella trafmuta» 
‘fione delle Stagioni da vna in vaialera que 
le An i o 


{- 1) 
742 n 


/ 


A 
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do ftanno quafiin paffaggio , & in moto i 
tempi, da vn’eftremo ad vn'altro , feguono 
ad ogni modo procelle, e rempette terribili. 
Ma:de’ fegni de’ Venti da quali anco nafco- 
no letempefte, e le procelle,parleremo più 
à baffo. Sié anco offeruato che quando il 
Vento d’Oftro foffia più attrocemente,e do- 
pò lui feguela Tramontana , é fegno di cy 
diffima tempefta di mare. Molt'altre ofler- 
uationi de’ Venti habbiamo efpofte di fopra 
nella Prima Parte nel Quefito terzo . 
L'Acqua piouana cadendo in terra; fe ol- 
tre il folito fi diffecca fubbito > fenz efferai 
vento alcuno ; fignifica gran pioggia douer 
fuccedere . Et fe le goccie dell'acqua pio- 
‘uana piouendo ; e percuotendo fopra altre 
:cque, fino ampolle groffe, come fonagli,e 


. durano molto ; fono:inditio della duratione 


della pioggia; e dell’accrefcimento fuo |, e 
di tempefta. L'acqua ftagnante, quero de” 
Pozzi, fe farà oltre il folito calda, fenza.èc- 


- cafione alcuna di Sole , è di altro corpo rie 


{caldante, fignifica' pioggia . Il fimile fcatu- 
rendo acqua oue non è folito , è forgendo 
più del folito . Ma fenelle cofe humide ins 
tempo d’inuerno,e di pioggia apparirà fub- 
bita ficcitàs come particolarmente nellans 
carta; ò nelmarmo ; fignifica Gelo. Et più 


“in particolare ritrouo , che la carta Perga-' 


‘mena effendo nel tempo piouofo humida_ss 
‘eveggendofi ad vn tratto afciugare , dinota 
mutatione di tempo;e freddo srande.Quan= 
‘o l’Auttunno paffa con poche pioggie ; cà 

| dà 


ASit), 
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dà fegno , che il Verno feguente habbia ad A 
efflere molto freddo. E fe il Gelo nel prin 
cipio dell'Anno farà liquefatto dalla piog- 
gia , fignificherà in tutto l’anno la pioggia 
douer conùuertirfi in Gelo. E fe nel princi» 
pio del Gelo faranno Venti Orientali, che» 
molto durino ; fignificherà douer durare 
molto tempo il Gelo . Effendo il Verno fec- 
co dinota Primauera molto humida , & ac- 
quofa , ficome il contrario fignifica il con- 
trario. Dicono molti che quando incomin- 
cia à piouere di fabbato ; non può durarla BR 
pioggia infino alla Domenica, nelche non 
conafco caufa naturale , fe pur non fuffe il 
predominio de’ Pianeti , effèéndo il Sabbato 
fotto:il dominio di Saturno ; fi come la Do- 
menica è fotto quello del Sole. Quando 
che i.corpi terfi,e lifci come arme di acciaio. 
fpecchi, vetri, chriftalli , ò mura ben lifcia- 
te, e forbite, 0 porfidi, marmi, e fimili cofe 
pulite, moftreranno vn certo che di vapore 
fudore, ò humidità nella fuperficie , fenza 
manifefta caufa ; per più giorni , fignificaa 
pioggia . Il fuono delle campane fentito 
più lungi , e più grande del folito , fenonè 
per cagion di Venti prefenti, fignifica anco 
pioggie, e venti. Il fimile i coperchi de’ vafi 
di legno ; fe faranno più gonfij del folito, e 
| troppo sforzatamente , e ftrettamente ottu- 
reranno la bocca del vafo ; cofile fineftre , i 
fcrittori},8 altri lauori di legno , ò pure le- 
ferrature di ferro delle porte, ò altre cofe 
‘più difficilmente dell’vfato. AgnRnRcA s.Ò 
Raid CUD 
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A chiudendofi; per ciò che dinota effer im> 
beuuto il legno,ò il ferro, ò altra materia» 
di molta humidità dell'ambiente . Il caldo 
anco del Sole , più intenfo , e pungitiuo del 
»folito fiznifica pioggia ; perche è fegno che 
molti vapori lo rinchiudono, e riftringono, / 
e fanno chele fue forze fi vnifcano infieme. — 
L'ifteffo fignifica il caldo in tempi freddi | 
fcacciato qui à baffo alla noftra Regione , € î 
perciò quando hà da neuicare,l’aere fiofu- 
fca con vna bianca tenebrofità, & è alquan=. i 
B to caldo, e quando hà da piouere;con tene= 
brofità nera fi conturba , dopò, fatta ch'è la 
neue, e la pioggia fi raffredda . Il rizzo ve- 
getabile , ch'è nella fommirà del Cardone. 
fpinofo, portato in cafa s & appefo fotto il 
tauolato , chiudendofi. in fe fteffo taluolta, 
8: allargandofi, moftrerà le mutationi de” 
tempi. imperoche fempre il fuo ritringerfi 
dinoterà pioggia, ficome l’allargarfibnon_s 
tempo. Pioggia anco fignificano i corami: 
più del folito aipri,e ritirati; le carni falate, 

Da quero pefci fecchi; e faifi,moftrando humie 
“ dirànella fuperficie; il fale che da fe fi dile-. 

( gua, la {abbia , ouero arena humida da fe_s 
fieffa; la fuligine cadente da fe ffreffa, ouero 
più del folito da i camini ; l'herbe quando fi 
vorrugano, & increfpano; la falce dopò ha- 
mer fegato l’herbe reftando nera,e quafi rug' 
ginofa; le chorde de gli ftromenti Muficali 

ben tefe; quando fi fpezzano; la rusgiadae 
sonapponendo la mattina fecondo il folitos 

| pur che nonifia impedita da also 3 

nf PO, GENE . 
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che fe pure la Stagione farà più fredda , ar+ 
gomenterà all’hora quefto. fegno»neue ; ò 
gelo . | 

Segno anco di pioggia è quando nella.» 
fommità de’ più alti monti fl veggono fare 
lunga dimora, e rifeder àlor bell’agio mol 
te nubbi fpefle; e folte ingombranti efli mo» 
tis di modo che ne Sole, ne Vento le può diè 
leguare, ò rimuouere. Molte nubi parimen» 
te fparfe nell’Oriente è guifa «di jana quan 
da nafce il Sole , fignificano pioggia fra tre 
giorni, Ma biancheggiando la nubbe gra- 
vida d'acque moftrerà grandini. Venendo 
parimente la nubbe dal mare in terra con» 
vento contrario fignifica pioggia ; e l’ifteffo 
fisnifica ogni nubbe , che venga da mezzo 


| giorno, &infommaogni nubbe denfa, e 


_ 


nera , che pare che vada fempre facendofi 
maggiore, e crefcendo in denfità, e negrez- 
za, &aggregandofialtre conlei da qualit» 


| woglia parte ella venga , e comparifca nel- 


Vaere.. Et fi come di State la nubbe bianca 


| fempre dinota grandini ; cofi d’inuerno l'i- 
| ffeffa da indicio di neue; e di freddo : il che 
‘ fi deue intendere nell’vno tempo ; e nell’al- 

tro, quando è molta; e folta, e continna- 


mente in quefto modo fi vede nell ifteflo, 
Orizonte per due ; d tre giorni. Maoltre i, 
6randini fuole dinotare anco la nubbe bia», 


| cal’Eftare, Folgori, Tuoni, e Saette , con_s- 


molto cattiuo tempo. E cadendo la neue. 


“ 


| nel principio del Verno minuramente,;e fots: 


tile dinota più forte, e più durenole geloia, 
uf Ve ma- 


A 


Segni dal 
le Nubi, i 


° 


A 


Segni da 
Tyoni s € 
Lampi. 
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ma cadendo larga, & in groffi pezzi,& ame 
pij fignifica prefta difolutione d° effa neue. 
Quando la nube è intiera;e l’aere và dentro 
difcorrendo, rende vn fuono eguale, conti- 
nuo s e fimile al muggiro del Bue, e quefta 
maniera di tuoni fignifica pioggia. ma qua- 
do la nube fi fpezza è modo di veffica , ella 
fà veramente all’hora vn fuono acuto, che 
ftordifce gli huomini. donde ne deriua il 
vocabolo di ATTONITO, & INTRO- 
NATO;mailtemposfuria, e sfogafifra 
breue fpacio .ITuoni più pochi delle Cor- 


| rufcationi , che altri chiamano Lampi , V'E- 


{tate fignificano pioggia,fi come in maggior 
numero dinotano Vento ; onde quando fi 
vede lampeggiar fpeffo , e non tronare l’E- 
ftate , fi dee afpettar acqua ; il fimile argui- 
fcono i Tuoni della State, che fannofi nel 
mezzo giorno, e nella fera : Ma nell’Inuer- 
no i Matutinal. più che gli altri, equelliche , 
poco ribombano, e non fanno molto ftrepi- 


‘to, mahanno vn fuono cupo,e debole,e che 


molto dura, e perfeuera lungamente han_s 
maggiore fisnificato di pioggia. Il fimile 
prenunciano i Tuoni, che nell’ifteffo tempo 
fi fentono fremere da Oriente, e da Occi- 
dente infieme ; e quelli finalmente che fono 


| congiunti, & accompagnati con Venti Orié 


tali, cuero Occidentali. E poiche fiamo.. 
peruenuti à ragionar de’ Tuoni ; e Lampi,. 
dico che da quefti molte volte protedono le. 
Saerte, delle quali fi leggono tanto mirabili. 
effetti, nelle Meteore : I tempi poi ne! quali. 
bi più 
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‘più fogliono abondar le Saette, fono 'Au- 


tunno , e la Primauera ; perche in quefti 
tépi particolarmente muoue il Sole l’efsa- 
lationi della Terra, e non le rifolue,e pro» 


‘priamente fono più fpeffe quando il Sole 


paffa perilfegno di Sagittario (fecondo il 
noftro modo di apprenderlo ) che forfi da 
quefto effetto prefe il neme. Il Verno, ela 
State rariffime Saette cadono , perche in» 
quello per la fouerchia freddezza non fi 
muouono effalationi, & in quefta per la» 
fouerchia caldezza fi rifoluono , e di qui 


«nafce, che in Scithia doue è grandiffimo 


freddo , & in Egitto doue è grandiffimo 
galdo non cadono Saette. Hermete , che 
per altro nome fù detto Mercurio Trifme- 
gifto, diffe i Tuoni del Gennaio fignificare 
{in quelle Regioni) che fi fanno venti gra- 


| difimi, e fertilità ; Nel Febraio , morte di 


ricchi ; Nel Marzo , venti , e fertilità, e_s 
guerre ciuili; Nell’ Aprile, l’anno giocon- 
do, & ameno ; Nel Maggio, careftia ; Nel 
Giugno, abondanza ; Nel Luglio , buona, 
& vtile copia di frutti; Nell’Agofto, pro- 
fperità delle Republiche, e varie infermi- 
tà, non già popolari,ma particolari ne gli 


| huomini; Nel Settembre . abondanza, e 
| mortalità di perfone grandi; Nell’Ottobre 


vento gagliardo, e vettouaglia; Nel No- 
uembre, abondanza di frumento; Nel De- 
cembre , copia di vettovaglie, e pace de’ 
Popoli. I quali Pronoftici fe fiano veri;@ 
nò, &cin che fundamento naturale fiane 

Ur K ftabie 


A 
TA raagie tÀ rali 


Prefagi] 
de’ T'uoni 
riferiti nel» 
l'Agricoltt 
ra di Costa- 
sino Cefare 


Cc. 
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A fabiliti, egli fel vegga, che gli riferifce, - 
e dal quale io l’hò prefi. E tutto ciò ( ie- 
k condo PIAN s'intende in quefto modo, 

chei Tuoni del feguente mefe, togliano . 

la forza;e cambiyno il fignificato, à quelli | 

che fono fatti ii mefe-d’innanzi, di modo». | 

che fempre (iecondo Hermete) i tuoni del | 
feguente mefe fono quelli che vincono , € | 

deonfi offeruate . Significano anco piog- || 

gia le Corrufcationi, & i Tuoni Boreali ; e | 
Leuîtini,e quelli di Ponéte,onde Virgilio. . 

pio «1: Borea de parte srucis, cum foslaninar, & ch | 
Eurig;, Zephyrigs ronat domus, omnia plents . | 
Rura natanti foffis , ag; cmnis Nanita ponto | 
Humida vela legio =-e-v----> di 

Ma molto più efficace fegno di gran venti | 

e pioggie dano i tuoni, e i lapi quado pro. 

cedono da tutte le quattro parti del modo | 

E finalmente i Tuoni;& i Lampi,(come di- 

ce Arato)da quella parte predicone douer 

venire tempefta, di doue efli derivano. 
‘Sono anco Argomenti di futura pioggia. 
- Fonghi di fuoco , che appaiono ne' lucia, 
lol gnuoli delle Jumiere; L’oglio fcintillantez 
‘Le fauillevicenti dalle. olle , ouer vafi di 
bronzo come dice Arato:Il fuoco (quade 
è fepellito, e coperto) da ie fteffo sfauilla- 

— teslLaccnere a votratto cofidenfata nel 
focolaro; Il carbone 2ccefo, molto più del 
folito ritplendente, e luminofo;E la fiam- 
ma delle \ncerne negreggiante; de quali 
fegni tocca alcuni Virgilio nel loogo {o- 
pra allegato, dicendo. E 

RAI MI e6 


Wirgil, 1è 
Ecorg. 
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è Nec ricéturna quidem carpenzes penfa puella 
‘ Nefciuere hyemem.iefta cam ardente viderent 
: Semirliare oleum,&® puires concrefcere fungos, 


De’ Segni che fi prendono da gli Animali, 
Arsicola Vo 
A gli ANIMALDe loro attioni,&& 
accidenti fi prefagifce pioggia, qua- 
do fiveggono l’Alcioni vcelli marini {pan 
der l'al al Sole ne” liti del mare ; I Rofpi, 
è Rubete fuori delle proprie cauerne vfci 
relafera, grandi di quantità di corpo , € 
molti di numero, ouero facenti più firepi- 
to del folito. La Sepia marina faltante , fi- 
gnifica tempelta « Le foliche la mattina, 


‘efclamanti pronunciano ò pioggia, ò tem. 
pefta; Il fimile l’iBeffe nell'arena, e luoghi 
fecchi piocanti tra loro.I Smerghi;ò Core 
ui marini faggenti ilmare, i fiumi,g&zi fta- 
gni. La Talpa più del foliro cauante la ter- 
ra, efacenteimonticelli doue palla , di 
poluere minutamente fpezzata.. I vere 
mi chiamati cento piedi in. molta copia 
vaganti ; I Ragni fenza vento alcuno por- 
tati all’ingiù, 1 Pelli più del folito gridan- 
‘ti,e'pipianti. I Porci, i Pauoni , e fimili 
animali, oltre l’vfo mandando gridi, e vo- 
ci, emaffime i Pavoni gridando di notte. 
“La Salamandra all'improuifo apparente. 
come fcriue Ariltotele; I Cani coricantii 
| foprala deftra coffa( benche quetto fegno, 
‘alcunil’applichino à vento ) ò pur zape 
panti, ecauanti la terra, Ò sfregantifi mol» 
i RT toi 


A 


Pirgil. te 
Georg. 


Arift, lib, 
de fign.sip» 


è 
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A 


Cicer.lib.t. 
@e Diminate 


Virgil. 1. 
E corg. 


Plintus lib. 


CI Nas. 
bi.c. vl. 


Atrdise 


C 


ta il ventre , dle fpalle in quella, &r anco 
facendo nel ventre, e ne gl’inteftini vario 
rumore,e ruggito, ò mormorio . Virgilio 
aggiunge Je Grù follecitantifi in fretta, 
entrare ne luoghi Mediterranei; I Buoi,le 
Vacche , e le Giuuenche rifeuardanti, & 


‘odoranti verfo il Cielo. Onde appreffo 


Cicerone fi leggono quei verfi fopra que» 
fta antichiffima offeruatione. 
Mollipede(gs Bowes, fpeftamies lumina Cali 
Naribus humiferum duxere ex cere (uccisa 

Quai fegni così defcriue Virgi.io. 

(© —_--- Nunquam imprudenzibus imber 
Obfmit: aut sllum furgentem vallibus imis 
Atria fugerò Grues, aus Bucula Cainmo 
Sufpiciens, parudiis captamis naribus auras , 


-Ma è da notarfi circa quefto fignificato 


della pioggia prefo dai Buoi, e dalle Vac- 


‘che fiutanti al Cielo, che fi è offeruato con 


altre circonftanze parimente , fignificare 
quefti animali l’iteffo . Percioche leccan + 
dofi eglino cétro pelo (come dice Plinio) 
ò pure (fecodo Arato) suardando verfo il 


mezzo dì, e lingendofi l'vnghie,& appref- 


fo vn forte muggire, ricouerandofi alle 
ftalle, fignificano anco & pioggia, e di più 
taluolta tempefta.Simì!mente ( fecondo A- 
riftorele ) i Buoi, e le Pecore, mangiando 


| più deliolito, econ masgiore auidità , e 
Pp | gE 


preftezza ; e giacendo fopra la finiftra co- 
feia, fignificano rempetta; E fe quefta for- 
te di animali incominciando la pioggia , fî 
vedranno anco mangiar più forte, fienifica 


(d 
nl 
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duratione.s elunga perfeueranza di effa, 
pioggia . E fe paffata la pioggia haranno 
queta ifteffa auidità di mangiare,fignifica- 
no doner ritornare , e durare di nuovo la 
pioggia . Mordendofi anco il Bue il piede 
dauanti , fignifica pioggia» € tempelta. I 
Buoi, e le Pecore zappanti il terreno nella 
Stagione Autunnale , € iacendo conica» 
pi infieme vniti, e riuolti, fignificano do- 
uereffer tempeftofa Inuernata . Soggiun- 
ge Virgilio per argomenti di pioggia, le» 
Rondioi volanti tito vicino all’acque, che 
quelle allo fpeffo percuotano , € ferifcano 
cò le penue dell’ali, ò con il petto, dicédo» 
At argutra lacus circum volicanis Hirundo 

E dopò adduce le Rane più del folito gri= 
danti, e lamenteuoli , nelfeguente verfo» 
che dice. 

Et Vererem in limo Rane cecinére querelam_> 
Del qual fegno fà anco mentione Cicero- 
ne nel già allegato luogo, in quei verfi al- 
l’vfanza antica compofti. | 

Vos quogs figna videtis aquai dulcis alumna 

Csm clamore paratis inanes fundere voces 

Abfurdsg; fono, fonters, D ffagna cictis. 
Segue Virgilio , che le Formiche trafpor- 
tanti l’oua ; fono anco fegno di pioggia» 
e fimilmente i fquadroni de Corui parten- 


ti da lor pafcoli con gran rumore, e dibat- . 


timento d'ali, e dice, 
Sapius, È cells penesralibus exstlie 0a 
Anyrfium formica serens peer è & bibis inpena 
Arcus, @ è pafin decedens agnine magno 
i k 3 Cere 


A 


Cicer,bib.1. 
de Diumat, 


Lc 


Virgil, To 
Georg, | 


Virgil. 1 
Ge or go 


C 


® 


& 
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Coruorum, increpuit denfis exercitus als. 
“Nel che pure è da notarfi ; che fignificano 
anco pioggia le formiche contra la loro 
indufiria, nafcofte , ò pure trafportanti le 
loro oua da vn luogo ad vn altro in modo 
tale, che effe precedano l’oua, e quafi le, 


tirino appreffo di fe , non già quando les. 


parteno QUanti , € così parimente quando 


luogo concauo ; & interno , riducendole 


verfo fuori; & all’aperto; non quando fa. 
ceffero al contrario.Gli vecelli anco aqua- 
‘tili, auertifce Virgilio (o fiano di (alfa,ò di 
dolce aqua amici , anco quei chefono più . 


con gli huomini dometftici ; comele oche, 
e Je Anedre) con molra anfietà immergeni 
dofi nell’acque, e defiderofi di lauarfied 
bagnarfi, ò facendo anco in luoghi aridi, e 
di acqua priui, fegni, e getti con il corpo, 
e co'l becca di lauarli, e di nettarfi le piu- 
me arguifcono prefta pioggia;e forfianco 
( fecondo altri ) tempefta : ciò defcriues 
Vergilio in quei verfi. 
dam varias pelagi volucres.& que Afia cireu 
Dulcrbus in ffaguis rimantur prata Cayfiri 
Certatim larges bumeris infondere rores, — 
Nunc capre obiefare fretis mune currere in va 
Et frudio in coffnin vidras gestire lauandi (das 
TI fimile fi dee intédere de gli vcecelli terre 


ftri,quado gridano corra l’acque;& in glie. 
fi bagnano | ma particolarmere la Cornac- 


chia,'a quale molto più del folito gracchia 
te,ouero bagnante il capo nell’acque,e tal 
uol- 


e cauano dal centro, alla fuperficie , e dal 
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molta nuotante,ouero fpaffeggiante folita- A 
‘riaméte nell’arena,é indicio di futura piog Aratus: 
gia,come afferma Arato, onde Virgilio. —  7irgil. g. 
Tum Cornix plena pluutam vocat improba voce Georg. 
Es fola m ficca fecum fpatiatur arena . 

Le oche ) ò papere anco con continui gri» 

di empienti l’aere fuori di tempo,& è pré- 

deril cibo correnti, ouero immergentifi 
nell’acqua più del folito, fignificano piogr 

gia, e molte volte tempetta, l’ifteffo dino- 

ta l’Ardea, ò pur Herodio ( come li Greci 
lochiamano ) volante , & innalzantefifo-. B 

ra le nubbi,o fante nel mezzo dell’arena © 

ò de i campi mefto , e malinconico ; 11 che 
Virgilio applica è Prefagio di vento , e di 
tempefta. 11 medefimo argomentano i Por 

ci giocanti l’vn con l’altro ; e portanti pa-' 
glie in bocca, ò pure nafcondenti , e lace» 
‘tanti i manipoli del fieno, 6 le farmenta_s» 
I vermi terreftri , ò lombrici , vfcenti 
in copia fuori della terra ; Le mofche, & 

i pulci, più del folito faltidiof,e più pene- 
trevolmente pungenti , l’itteffe mofcheo (| 
‘oynendofi in molta quantita al Sole,e more Cc 
denti ne gli occhi afpramente. Hò letto 
anco,che certi augellini deri Squaffacode, 

quando cantano la mattina, e vanno ridu». 
cendofi fotto i tetti , e per le cafe, danno . 

fegno di pioggia . Ele Vefpe congregan- 

dofi Autunno in molti luoghi , e fpeciale 

mente fotto terra ; moftrano che il Verng0  .w 
abbia ad efferlungo, e con gran freddi.. 
Qui non lafcieremo di avertire, che molti 

dà > di ques 


drattiso 


“i 


n 
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di quefti narrati fegni faranno anco da noî 
potti, e replicati nel feguente Quefîito; oue 
ragioneremo de i Segni de i Venti, perciò 
che fiznificando eli pioggie congiunte co 

veti,che c6 vn vocabolo chiamiamo Tépe. 
fte, appartiene il trattato loro non folo nel 
luogo delle pioggie,ma anco in in ALS de’ 
ven.E cofiin gito prefente Quefito fl cratta 
di loro per quanto dinotano rioggia,e Té- 
pefta,cioè pioscia fola;e pioggia cogiora: 
e mefcolata co’ vento, ma, nel feguente fe 


».ne tratterà per quanto prenunciano Vento 


e cofi tutti i fegni delle pioggie.fe con effi 
faranno congiunti fegni di Vento , prefa- 
giranno dlrfe le pinggie anco tempetfte ; € — 
fortune di mare, & anparteneranno al pre 
fente Quefito , ma fe faranno foli fegni di 
Vento , non apparterieranno alerimente à 
quefto !uogo, ma folo al Quefito feguente 
percioche moftrerano fenza dubbio fortu= 
na di mare , e turbatione grande in quello - 
{ ficome è folito, che con il foffiare d’im- 


‘petuofi venti fi commuoua ) ma non gia in 


modo alcuno pioggie mefcolate ; faluo fe 
fuffero venti talmente pioggeuoli , che_s 


non poteflefo per niuna gua fepararfi da 


quefto effeito della pioggia . Hora dichia» | 
rato quefto , dico che preiagifcono anco 


| pioggie, fortune, e mal tempo fra gli ani- | 


malti Topi , ftridenti fraordinariamente, | 
il che conferma Arato. Il fimile prenun- 
ciano (fecondo l’ifteffo Auttere ) le Galli. 


‘ne domeftiche; cuoprédofi f{peffo di polue 


il 


Par. II. Quef. I. PIOGGIA re. 153 


il capo sefouente gridando. I Galli can- A 
tando di notte auanti l’hora folita, cioè, ò 
nel tramontar del Sole , ò la prima hora» 
della notte, ò pur in altro tempo auanti 
mezza notte + E fe le Galline, ò i Galli più 
del folito fi dibittano, e riuolgano ; € con- 
quaffino nella poluere , e nell’Arena ; ò fi 
congreghino infieme in vno ilteffo luogo 
nel principio della pioggia; one poilano 
ftar coperti, e difelt dall'acqua .fignificano 
molta; e dureuole pioggia. Le vlule vlu- 
lando la mattina; le Monedule, ò cornac-  p 
chie tardi partentifi dal pafcolo ; e gli vc- 
celletti piccoli fuggendofene diuerfo il 
mare ; fono anco indici) di cattiuo tempo. 
L’ifeffo dinotano l’Api non troppo vagan- 
ti da lungi à prender il cibo,ma trattenen» 
tifi in {paci} vicini, e conuolanti fempreo 
nell’ifteffo Inogo ferenosGli v ccelli de fiu» 
mi, quando laiciano l’acque,e corrono ài 
prati; I Palfari gridanti la,mattina; Gli ve- 
celli di qualfiuoglia forte, e particolarme- 
te i Corui , Piche ; e fimili , mondanti col 
| becco le lor penne,con molta anfietà,quafi Cc 
‘che da pulci fuffero moleftati.è le Colom- 
| belafera riducendofi più tardi del folito 
alla Colombara + ÎGli vccelli poi foliti ftar 
| ne gli alberi,fe all’improuifo {e ne fugga- 
| no come fpauentati ne i. nidi , fignificano 
pioggia, e tempelfla . Et apparendo alcuni 
vcelli bianchi non foliti à vederfî, fignifi 
| cano tempefta ; fi come effendo negri, 9 
molti fignificano pioggia, come dice line 
certo |, 


At EA 
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A 


» 


certo Ariftotele. I Lufciguoli domeftici, 


maffime i maicoli, preuedono la venente 


inuernale Stagione, & il guaftamento del 
tempo ; e la manifeftano con vn canto più 
del folito fotte , e vehemente, tacendo gli 
altri vcelli; la.nottola; cuer ciuetta,ò guf- 
fo cantante di fouerchio ‘, fignifica rempe- 
fta, fe ‘pur quefto fuo canto farà fatto in 
tempo di tranquillità e l’ifteffo dinota ella | 
cantando di notte quietamente,e con voci 
baffe, cuero quando fi vede ftare alla pofta | 
del Sole, & all’hor cantare alfuo folito. 
L'vccello Pico (che da gli antichi è fato | 
anco detto l'vcello della Pioggia) più for- 
te tridente delfolito;fignifica Futura piog 
gia. Male Starne volanti infieme di matti- 
na raccolte in {quadrone , fignificano pre- 
fta , e matutina tempefta. Et il fimile ar- 
gomentaranno fe nel volare ritornino è 
dietro , e fe verfo il tardi volaranno così 
vnite dinoteranno la tempefta altardi, e 
dover durare molto tempo . Gli vcelli. 
aquatici, comele Anedre,e fimili, fe nel 


‘| principio del Gelo\cercheranno acque co- 


piofe, & incongelabili appreffo il mare,di- 
notano lunga duratione del Gelo ; e del 
freddo. Gli vcelli piccoli nel principio del 


| Verno congregandofi in gran moltitudine 


à ricercar il cibo ne campi, fono fegno, di 
molto freddo , Gelo, e di Tempefte gran- 


‘ diffime. Così quando fi veggono molti v- 
celli piccolini, che fi raccogliono infieme 


1] 


SR ) 


Vicino alie cafe,e gli fi accompagnano pa- 
i rimen= 
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rimente de gli altri di diuerfe [pecie, fono 
fegno ditempefta, e di freddo ecceflino., 
I vermi di terra(riferifce Atiftotele)inter= 


‘rompenti; ò foranti il trifoglio ( il che per 


ordinario non fogliono fare , percioche in 
quello mai non entrano ) fignificano tem» 
pefta, ficome anco l’ifteflo trifoglio incre= 
fpato ; & in fe fteflo riftretto , del quale» 
tratteremo nel fine del quefito feguente_» 
1 Vefpertilioni,& anco 1vefponi,che i La= 
tini chiamano Crabrozes, entrati ne’ forami, 
& iui nafcondentifi, fignificano anco tem- 
pefta. Lo fteffo prefagifcono le pecore, e 
gli Arieti infieme lafcivienti e fouerchia- 
mente fcherzanti, & vrtantifi; e corzanti 
conle tefte ; Le capre parimente di {ouer= 
chio libidinofe , e lafciue; I lupi venendo 


| più animofi , & audaci del folito alle cafe 


habitate;& a iluoghi coltivati; I Gatti net- 


| tantifi se lifciantifi la faccia &il capo ine 


fino fopra l’orecchie , con le zampe, quafi 
che filauaffero ; e pettinaffero , maffimeo 


| durando affai in quefto effercitio , è anco 


quando gli ruggeno, e mormorano le bu- 
della.Gli Afini riuerfantifi in terra, e nella 
poluere,ouero arena sfregandofi le (palle, 
ò pure dimenanti, e crollanti affai {peflo 
l’orecchie. 8 molt'alere più particolari at- 
tioni di animali da chi conuerfa con loro 
particolarmente auertite, & offeruare. Ne 
folo da tutto il corpo delli animali fi caua- 


parti. Percioche le mani.de gli huomin] 
trop- 


il 


Prefagij 


cdalla parsé 
no fimili Prefagij, ma anco da molte loro. 


sr 


A 


Prefagi) ca 
mati da ve- 
getabili , 
Cicer. lib.1 
de Diuinat 
Pln.lib.18 
cap. 4j. ; 
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troppo aride,e fecche fentendofi,dinotano 
joggia, effendo, che all’hora la forza del- 
e ftelle,e del cielo raccoglie da ogni parte 
de’ corpi elemétari,gli humori. Nell’Ane- 
dre; l’offo dei petto, che foprauanza allas 
carne, e non e d'altro coperto , che di pel- 
le, quando apparirà roffo ; moftra non ef= 
fer ancor venuto è fine l’Inuerno , &il té- 
po horrido, e pioggievole, ma apparendo 
bianco fignificail contrario. Nell’huomo 
parimente, 1 nodi, le cicatrici, i calli, les 


‘ offa, le giunture , & tutte le parti delcor» 


po humano; che fi rrouaffero d'alcun mo- 
do rotte, ferite, guafte, conuulfe,rilaffate, 

ò mal difpofte,maffime ne’ podagrofi,cre- 

fcendoui , & effacerbandowifi il dolore al- 

l’improuifo,e fenza alcuno precedente di* 
fordine,fignificano guaftamento di tempo, 

e di ragione d'aria, onde fe ne può prefa- 

gire, vento, pioggia, tempefta, & aerein=. 
uernale , 8 il fimile fi dee giudicare de i 

vecchi, e de Quartanari] ; quando inloro 

nell’offa, e ne i nerui fi fentiffe alcuna alte- 

ratione, ò dolore fenza precedente giufta 

cagione. 

A quefta Claffe anco de gli Animali fi 
poffeno riduire le predittioni cauate da_» 
gli Alberise dalle cole vegerabili,impero- 
che quefte hauendo in fe l’anima vegeta- 
tiua fono vicine dì natura à gli animali, 
più che alle cofe inanimate. Cicerone.e da 
effo Piinio,adducono il Lentifco conil fuo 
triplicato fiorire in trè tempi i 

l n 
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dimoftrare , e fignificare il tempo com- A 
modo all’aratione , onde recita quei verfi © 
iquali fono cauati da Arato. 

Jam verò femper viridis, femperg; grauat49 
. Lentifcus triplici folta eft grandefcere far 

Ter fruges fundens,tria ségora monftrat aridi, 
Et io hò ritrouato effere ftato per ifperien- } 
za offeruato , che quell’anno che i prugni hug 
fruttano affai, fogliono fuccedere grauifli-/0 
me tempefte, onde il pruno abondanteme- 
te fruttante,farà fegno d’annara rempefto- 
fa, e molto inuernale. E quefto bafti intor- B 
no à quefte predittioni del primo Que- 
ito. 


isa cpaar9 dadi: 
NI bucce direg 
È, rermpett€ 


Come, & è quai Segni Naturali fi poffa conofceres 
eprefagire il fusuro Venso, e la fua Specie, d 
Qualità , e per confeguenza ogni Fortuna, € 


Tempesta di Mare, che è effesto del Vento. 
Quefito Secondo. 


De’ Segni che fi prendono dal Sole . 
virsicolo I. 


i ALSOLE;i Segni del 
&“ Ventofono, quando il So- 
le nell’Oriente forge cal- 
do, e pungente;e non sfa» 
f: uillante, equando intorno 
gf; alSole nel fuo forgere ap- Ù 
f5°. pare alcuncircolo di vari} | 3 
colori è guifa d’Iride , che i Filofofi chia- 
| mano |. 


ce 
Virgil. 1. 
Georg. 


Pontan. in 
deteorol, 


1904 
n 
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“mano con Greco vocabolo Halone; duero 


fe l’ifteffo Sole vfcirà infammato;'e di co- 
lore rubicond'o come di fuoco, è pure che 
i raggi del.Sole paffanti per le nubi,faran- 
no roffi, e diftefi come tanti dardi, & ins 
fomma ogni roffezza nel cielo dinota cal- 
dezza, e ficcità ; ch'è propria del Vento ye 
di natura di Marte, onde dimoftra Venti 


‘ fumofi; e fecchis come fono particolar 


mente sli Orientali . Quando parimente 
auanti il forgere del Sole fi veggono le 4 
nubi roffe, afpettifi Vento. E fe auanti l’i- 
fteffo forgere delSole nò fi partono dall’O 
rientelenubi, ma vi concorono, da qual. 
fiuoglia vento fasanno fpirte,quello dino- 
teranno dowere regnare: lewaro che fe fuf> 
fero fpinte da Venti Meridionali, percio- 


che all’hora cltre ilvento fignificherebbo- | 


no anco pioggia. Nell’Occafo il Sole an- 
co prenuncia venti, quando flrvede tra- 
muntare troppo rofleggiahte.,e di varie 
macchie afperfo, onde Virgilio. 
Sin macula incipient rusilo immifeecier Igni 
Omnia tune pariser vento nymb:fo; videbis 
Ferseres non illa quifquam me nette per alità, 
Ire, negs d terra moneat conuellere funemo , 


Ì 


Di quefti Pronoftici dà anco teftimonian- | 
za il Pontano (oltre molt altri avanti di | 


lui grauiffimi Auttori) dicendo. 


Vidi ego cum vutilos Aurora immitterer Ortus | 


Ignens. aus rofeo, fetingeret equore Titan 
Ventorum ingenteis,fudum per inane cathernas, 
Vidi, © cumrniilus maculis infpergitar Ignis. 
Preci 


} 


: 


| È 
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Precipirem iafari wndofa ad litiora namento 


Amiffis fustanzem arMisy ac dura GEMENLENtA 


Perbera : & effre o nudaram linehea malo ; 
Nulla falus, {pes nuila vira, in vota precefg; 
Pertuniurz vacat ars ; mifere ex oprasur arenas 
Et dulcis terre exories tanguntur amore | 
Tanta mole ruuni imm’ (fis imbribus Euri, 
Finalmente in qualfiuoglia tempo fi vedrà 
il Sole cinto dall’Halone , ò di altra fimile 
corona di vapori, da quella parte fi dourà. 
afpettare il vento , della quale s'incomin- 
cierà prima ad aprire, e dileguarfi quella 
corona. Onde il Pontano. i 
Semper cnim qua diffrafto vapor euolar orbe 
Lila parte ruent populantes nubila venti, 
Se poi afcendendo il Sole fi fermerà nel- 
l’aere alcuna nube dalla quale egli diffon». 
derà i raggi fuoi come traui, fignifica tem» 


pela. E fempre il Sole apparendo conca-, 
uo è fegno di vento, ò d acqua, € perfeue- 
rando per molti giorni caldo, fignifica fic-, 


cità,e venti. Ma forgendo la mattina , & 
apparendo giallo, con alcuna nube nella 
parte di fotto di lui,fignificherà douer re- 


gnare particolarmente vento diTramonta-,; 


na fortifimo, E fe nello fpuntarfuo in 
Oriente difcaccierà le nubi di modo che 
alcune fe n’anderanno .verto Tramontana» 
alcune verfo mezzo giorno, fignificherà, 


vento humido , al quale taluolta s'accom- 


pagnerà acqua . E fe apparirà nel fuo for- 


‘è «re vicino di lui vna nube rofla , fignifi- 


aerà douer quel giorno fenz'altro PRA 
4 ra=” 


td è 
è 


A 


B . 
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Ta 
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A Tramontana. Quando il Sole nel fuo ap- 
arire farà circondato di nebule , da quel- 
a parte dalla quale incomincierà à dimo- 

ftrare il fuo corpo, di là nafcerà ilvento. 

Quando il Sole farà neltramontare, cons 

aicun cerchio bianco ; dimoftrera in quel- 

la notte tempelta, tato più effendo in quel 
tem po molto caldo , e pungente , e dimo- 
ftrandofi nel tramontare offufcato , e tore 
bido di vapori, da quella parre dalla quale 
incomincierà à rifchiararfi farà gran. 
B Vento . | 


De Segni che fe prendono dalla Luna. 
virticolo 1 1. 


Alla LVNA, all’horfi prefagifco» 
no venti, quando ne’ fuoi gran Cri 
tici, dequa!ihabbiamo trattato nel Que- 
fito precedente ; e:la fi vedrà con le corna 
aguzze, diritte , e fot*ili, e per auenturas 
C ancoroffe, e quando quella parte di lei, 
che è ombrofa ,'e non illuftrata dal Sole, 
apparirà chiara , e quafi con vn certo mo- 
uimento, & agitatione . E per fapere quai 
venti regneranno fi dee offeruare la parte 
della Luna, che farà più roffa, e più fotti- 
le, e diritta, imperoche da quella fenza_s 
dubbio procederanno i Venti, è dalla più 
vicina all’iftefa Onde il Pontano. 
Ipfa cadem ArAso rigcat fi tempora corny 3 
Us :fris abAréEo0 ventos tibi nunciat axe 
veli alia de parte srucem sibi fufcicas Auftrunt 
Triftis © 
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Triftis ab Aufivino rigeat fe tempora Comu; A 
Hunc tansem ante diè fi nulla effalferit, hew 1% 
Hey male iaffaras defenderit anchora Nauets 
Ni labor, & placidi fuceurrat dextera Phorci. 
Etin ogni modo quando la Luna , ò nella 
fua Eccliffi, è nel plenilunio,ò in altra fua 
Ragione fi moftrerà affai fiammeggiante;e 
rubiconda ; dinoterà venti: onde Vergilio p7;,g;l. x. 
nel luogo fopra citato dice. Georg. 
As fi virgineum fuffuderit ore vuborem_o 
Ventus erit: Vento femper ruber aurea Phabe 
Etil Pontano c6 vna leggiadra imitatione p. 
emulando Virgilio dice. Posa 
Quanti eriam fe fe verfent per inania Venti Vran ; 
Sirusilo tum forse comam velarit amilta , ; 
Orags difperfes fuffuderit ignea flammis . ) 
Arato dice, che quando intorno la Luna 
faranno due, ò tre fvaci) di nebule minac- 
ciano fortuna, maffimè effendo ben nere. 
Significa anco Vento il cerchio dello fple- 
| dore intorno della Luna molto lucido, e 
| trafparente. E fe ne’ fuoi giorni Critici 
harà ambe le corna fottili,e diritte, quella 
| ifteffa nottefarà ventofa. Varrone dice in C 
quefto modo . Se nel quarto giorno la Lu- 
nafarà diritta, prefagirà grantempefta 
| dimare, fe pure non harà vna corona ; ò | È 
cerchio intorno , e quello fincero, e netto: 
percioche in quefto modo moftrerà non 
douer inuernare auanci , che la Luna fias 
piena. Prefagifce anco Venti, fenel Pleni=.. 
| lanio in vna mità farà affai rifplendente, 
| enell’itefflo modofe farà circondata do 
I scada NUDE 


Lratuse 


Varro de re 
ruftica, 


& 


Plin.lit. 


top. 35, 
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nube, dda caligine in modo di circolo. 
Et all'hora da quella parte verranno i ven- 
ti,dalla quale ella fi romperà . Ma fe farà 
cinta da due circoli,argomenterà maggio- 
re, e più furiofa tempefta : e molco più fe 
faranno tre circoli, ò neri s ò interrotti, € 
diftratti. Se effendo piena intorno di fe 
hara vncircolo,da quella parte dalla qua- 
le il circolo più rifplenderà moftrerà do- 
uer venire Il vento. Se effendo ancor nuo- 
ua nel fuo forgere in Oriente harà le cor- 
na affai grofle,& ottufe, ouero con alqua= 
to di ofcurità, e di moto; dinoterà vas 
horribile Tempefta . E fe ananti il quarto 
iorno non apparirà, e fpirerà , tra tanto 
il vento di Ponente , per tutto quel mefe 
farà cattito tempo ;, & inuernale . Se nel 
feftodecimo fuo giorno parerà molto rof= 
fa, dinoterà afpre tempelte . Quefti Pro- 
noftici fà Varfone , à cui confente Plinio . 
Sono anco della Luna cotto articoli, ne’ 
quali ella incorre ne gli angoli del Sole, t. 
quali da molti fono offeruati per giorni 
Critici,e giudiciali,per i prefagi) de’ rem- 
pi. E quefti l'ono il terzo, il fettimo ,'l'vn-, 
decimo, il decimoquinto, il decimonono, 
il vigefimoterzo,& il vigefimo fettimo del 
laLuna; el'Interlunio , cioè il tempo nel 
nel quale la Luna non appare à noi, effen- 
do illuminata dal Sole dalla parte ch'è ver 
fo il Cielo folamente .. «Gli Haloni fono 


| più ventofi ; quando fi veggouo intorno la. 


Luna, che intorno il Sole, L venti poi ( fe- 


ì i conde 


tn 
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condo Ariftotele ) fempre incominciano 
co'l Sole, e conla.Luna forgente. Ma fe 
nello leuar del Sole ; e della Luna ceffano» 
‘vengono è diftenderfi . Nello diminuire» 
della Luna fi fogliono far più venti. Mas 
più dureuoli , e più forti forti fono quelli 
che incominciano.di giorno , che quelli s 
‘cominciano di notte, perche di giorno non 
fi genera il vento, fe non perche il Sole né 
può rifoluere tutta la materia , onde fi di- 
nota clvella fia molta, 8 effendo molta, 
ilvento ragioneuolmente dura molto. Ma 
‘di notte fi può generar ilvéto da ogni pic- 
cola materia , percioche il Sole non ritro= 
‘wandofi fopra della terra, non la rifolue_ss 


A 


‘fiche nafcendo il vento di notte ; di picco». 


(Ja materia raggioneuolmente dura poco + 
| Durano anco più tempo i venti , che ven- 
i gono da Oriente ;- che quelli che nafcono 


‘da Occidente; forfi perche il Soleil quale. 


| hà forza nella regione Orientale) porge» 
i maggior vigore à quei venti di quello che 
| porge la Luna(che hà forza in Occidente) 


‘à gli Occidentali . Quette offeruationi de’ 
| Venti nota Ariftotele ne Problemi. 


I - De’ Segni che fe prendono dalle Stelle, 
| Articolo I I I. 


C 


Arift.Pro- 
blem. fi. 
36. 


AlleSTELLE fi prefagifcono ven» 
ti, quando yna di quelle due Stelle, . | 


‘che fi chiamano gli Afinelli:, che ftàno nel 
\fegne di Gapricorno farà ofcurata dae 
RT I RO 


A 


C 
Virgil. 1. 
Georg. 
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molta'caligine, di modo che non apparirà 
à gli occhi noltri. Et in quefto cafo regne- 
ranno quei venti, che fpireranno dalla par 
te oppofta di quella ftelia, che delle due_s 
già dette farà occultata. Onde fe fi nafco= 
derì l’Aquilonare , il vento farà Auftrale; 
e fe farà offufcata l’Auftrale, il vento farà 
Aquilonare. Se fotto alcuna ftella appa= 
rirà l'’Halone , e non fi aprirà dalla parte 
d’Oltro,ò di altri venti pioggicuoli,all’ho- 
rada quella parte di ‘doue ella fi aprirà 


“verranno i Venti. Se molte ftelle volanti 


cioè, quei vapori, che ftelle volanti appa- 
iono, correranno hor quà ; horlà, fignifi- 
cheranno varietà, & inconftanza di venti. 
Se da vna parte fola determinatamente ad 
vn’altra fimoueranno , fecondo il moto 
loro, farà ilmoto del vento; e cofi facil- 
mente fi potrà congetturare quali venti 
habbiano da regnare. Molti di queftifegnî 


| apporta Virgilio nel luogo citato, così 


dicendo . 
Sepe etiam Flellas vento impendente videbis. > 
| Precipites Calo labi, no&ifgs per vmbras 
Flammarum longos dtergo albefcere trafus.> È 
Et il Pontano approua il difcernimeto del 
vento particolare dal moto delle già det- 
te Stelle, ò vapori infiammati difcorrenti 
per l’aere, dicendo. 
Quin etiam qua fe incandens nofte extulit ignis 
Ille quidem-claro fignans liquidum atrasratz 
‘ Inderuet porsis , quam prinem-ventus apertisa 
Se alcuna Stellà apparirà CRE 
“gg va 
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 divncircolo roflo , è giallo , ficnificherèà A 
‘venti, e tempefte . E finalmente le ftelle_s 

Comate , che nomanfi Comet » per il più 

ficnificano venti , come dice Ariftotele, e .griffor. de 


fe fono molte fignificano ficcità. |. fgnis sempe 


De? Segni che fi prendonn dalle cofe Inanimate 
inferiori. Article IV 


DÒ cofe INANIMATEficaua- 
i no ifegni de’ Venti.fe il fuoco di ca- 
fa farà pallido; ò mormorante. Sela fiam- p 
ma anderà volando in giro, e mouendofi ‘ 
| fleffuofamente; e con varij volteggiamen- 
ti. Se quantunque tranquillo appatail ma- 
ore; fi fenta nondimeno mormorar fra {eo Dini nb 
| fteffo; come offerua Plinio. E fe con filen- Page PARI 
| gio anderà gonfiandofi, già dinoterà effere na6 neo: . 
| dentro diluii venti, che lo commuonano. UEEAtCTAA 
Se nel tempo della tranquillità del mare 
rifuoneranno,e ribomberanno ilidi afpet= 
tifi vento , e fortuna di mare s L’ ifteffo fe 
più fpume del folito;& acque più piene di C 
ampolle fpargerà il mare ; ouero fe appa- * 
tiranno fouente piume volanti, dò lane, ò 
aglie , ò frondi d’alberi innalzantifi nel- 
Toerdi O purfe fi fentiranno ( {enza mani- 
fefta raggione )rifuonar imonti,far bisbi- 
lio i campi, muggire i bofchi » dibatter® i 
i rami, e le frondi de gli alberi, con molto 
gumore, onde Virgilio. TR n 
© Continuo ventis furgentibus, aut fresa porsi Fisgil. 1. 
Incipinns agisasa sumefcere, È aridus altis Georg, 
E | L3 Mas dia 
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‘ Littora mifceri,& neinorté increbrefcere murmur. 


Cioer.lib.1. 
de Diuinat. 


% 


C 


Montibus audiri fragor, aut refonantia longe 


Etappo Cicerone fi leggono quei verfio 
che D Rero dichiarano. 
At9; etiam ventos premonitrat fepe futuror 
Inflatnm mare, cum fubiso pentufa; frumefcie 
| Saxag; cana > falis niueo fpumara liquore 
Triftifrcas certanr Neptunoreddere voces , 
Aut denfus SFridor, cam cello è vertice monti& 
Ortus adaugefcit fcopulorum feperepulfu. 
Adduce anco Virgilio quegli altri fegni 
vitimamente da noi apportati dei venti? 
dicendo appreffo. — 
Sepe leuem paleam,& frorides volitare eaducas 
Aut fumma nantes în aqua colludere plumas. 
Ma oltre di tutti quefti quì raccolti , fi dee 
applicar l'animo è gli narrati nel prece» 
dente Quefito, oue fi fono notificati molti 
fegni di temftefte che fono pioggie con- 
giunte con venti,perilche (per quanto in= 
cludono il fignificato de’ véti) poffono ap- 
any anco à quefto prefente Quefito. 
e è da tralafciarfi quello , che anco hab- 
biamo altrone detto di fopra delle muta- 
rioni delle ftagioni di vna, in vn’altra,tche 


‘ fuole apportare grandiffime perturbatioa 


Pontan, in 
Metcorol, 


ni, e venti, e procelle, e fortune, e tempe= 


fte; ondeil Pontano. 

Tempora quin ettam certa ratione tenenda 

Vi ci fe in pracepssaut ver agir aut venit effe 

Aus cum declinat rapidus fol, appetit eger 

V ensorum Pater Ausumnus, feu-frigida Bruma 

Autismiann fuga, aus vere aduentate fugatue 
Bro 4 Turbas | 
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Turbat enim verfatg; omnis Mutantia FE7UM è 
Idcirco fi tumnymbefi, aus fyderis orsura 
Videris aut properare cauo procul equore mergo 
Infalix Aftrum , asqsacri Lunam hoffe teneri 
Mercurijg; grameis (ydus portendere ventos 
Ne dubita ingentem celo variante procellaremà 
d{fore, que fimul inuoluas terrafg; frevumg;z 
Vertat , & audaces in vora miferrima nawtad, 

Ma quefti Pronoftichi del Pontano per ha- 
ner troppo dell’ Atrologico (che non è 
quì di noftro intento ) non occorre fpie- 

arli, ne dimorarui più fopra. Si è poi 
con lunga offeruatione crouato,che quan- 
do il Vento di Tramontana incomincia di 
notte, ò verfo la mattina » fubito in breue 
tempo , € facilmente ceffa, € perciò i più 
efperti marinari non fe ne confidano,fe bi 
fognaffe feruirfi di effo , e non incommin- 
ciano à nauigare , fe non è di tre giorni, 
perche dubitano che gli lafci , e gli aban- 
doni . L’Oftro per contrario,nel principio 
del giorno incomminciando à {puntare 
dà gran fperanza di douer durare , onde» 
ne è nato il Prouerbio de’ Greci che dice. 
Notes grpotosy Boptas qpitos. Cioè, Oftro 
principiante , e Tramontana di trè giorni, 
Molte tele di Ragni perogni verfo larga» 
mente diftefe, fignificano Venti, e Tempe- 


fle.Il fimile molte corrufcationi nelle fona . 


mità de’ monti;L’Arco Celefte più roffeg- 


A 


giante , che d'altro colore; L’Iride appa» 


rente intorno la fiamma della lucerna. B 
finalmente nel giorno fereno,e tranquillo, 
L 4 ha- 


% 


ì 
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Virg.lid.s. 
odentide 


hauendo il Cielo vna fola nebula lunga , e 
fottile. Quando poi tra ilmagzgiorsoffiar 
del vento fi vede l’aere turbare , e lique- 
farfi in pioggia,è fegno douere quanto pri- 
ma ceflate , e placarfi il vento, ilquale per 
lacaduta.dell’acqua piovana, fenza dub- 
bio perde molta forza . Il mare più del fo- 
lito apparendo turbido , cuero azzurro 


“prenuncia Venti Auftrali . L’ifteffo più del 


folito negreggiante pronoftica Venti Bo- 
reali , & Aquilonariy onde non fenza mi- 
fterio Virgilio volendo dimoftrare, che 
Enea nauigaua con venti Aquilonari,da al 
mare l’Epitheto di nero, dicendo. 
"cr Flu6ufgs aîtros Aquilone fecabat 
La fiamma del fuoco riuolgendofiin giro, 
ò fmorzandobi lumi da fua pofta, ò cons 
difficoltà accendendofi, quafi che illuci- 
gno abhorrifca, e da fe fcacci la fiamma, ò 
uando filevano le pignate , è vafi, che vi 
1a acqua, dal fuoco , reftandoui attaccato 
il carbohe infuocato, è veggendofi il fuo- 
co, ò la lucerna molto fcintillare, è chela 
cenere fi condenfi, vnifca , & apprenda 
nel fuoco in vari} pezzi ;s ò che il carbone 
infuocato traluchi;e rifplenda più dell’or- 
dinario , tutte quelîe cofe fignificano ven» 


“ti,lampi,e tuoni, e taluolta nembi,e piog- 


ie crudeli mefcolare. Quando le nubi, 
eflendo fereno il Cielo formontano in‘al- 


to, da quella parte del mondo prefagifco» 


no douervenirventi ; dalla quale fi fcor- 


| gerà fimile innalcamento di nubi, La piog» 


gia» 1 
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gia e la neue parimente ; percioche rade 
volte fenza vento fogliono cetfare;e leuar- 
fi via,percio l’vna;e l’altra effendo forte, e 
vehemente fignificherà ‘non effer lungi il 
vento, el'aere fpirante, e flaruofo , ché gli 
hà da fuccedere. I Tuoni incomincianti 
la mattina, fignificano vento;fi come i me- 
ridiani acqua, ma quelli della fera , maffi- 
me dell’vitim’hora del giorno, argomen- 


tano grandiffima rempefta dimare,e com- . 


motione nell’aere di mal tempo . Venendo 
i Sifoni da Tramontana mutano il tempo 
in Auftrale, e venendo da Oftro ; lo muta- 
no in Boreale. Dopò la neue ( come dice 
Ariftotele') fuole ioffiare l’Oftro , dopò le 
pioggie la Tramontana . Se foffiando l'O- 
ftro lampeggiarà dalla parte di Tramonta- 
na, ceffa l'Oftro, e molto più prefto fe la- 
peggiarà da Oriente. I Venti di Tramon- 
tanafogliono ceffare in giorni fpari; gli 
Auftrali in pari. Circa i lampi dee notarfi, 
che l’Eftate tuonando, e lampeggiando 
forte,e fpeffo;i venti fuccedono forti,maf- 
fime la mattina per tempo, & effendoi 
Tuoni in maggior numero de’ Lampi; ma 


lampeggiando leggiermente , e dirado,i 


Venti fuccedono deboli ) benche fempre 


da quella parte fpirar deono, di donde la- 


peggia . Ma nell’Inuerno; e nell’Autunno 


é al contrario, imperochei Tuoni,g i La- 


5 

Arifiot. de 
fign. sempe 
Tuoni,eld'= 


pi che figni- 
fichino. 


C. 


pi quietano i Venti. Onde quanto mag- 


giori faranno in quefti tempiilampi , &i 
tuoni ; tanto più deboli faranno i venti, € 
ca dit 

dA 


C 
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di poco durata_,. La Primauera poi vi 
quafi conforme alla Eftate . Il tuonare di 
Gennaio, fignifica(fecondo Hermete)ven- 
ti grandiffimi , in tutto quelluogo., oue il 
tuono fi fentirà , e per tutto il tempo , che 
non fi fentirà altro tuono il altro mefe . Il 
fimile fignificano i tuoni di Marzo,e d'Ot- 
tobre.Tuttii veti fcacciano le nubi dal luo 
go onde vengono i venti,e da fe ftefli folo 
il vento Cecia di Leuante le tira à fe ( del 
che vedi Ariftorele ne Problemi) che per 
ciò n'è nato il Prouerbio de gli Antichi , 
per coloro, che fi cagionano da fe fteffi il. 
male , e che fi tirano da per loro larouina 
di fopra, Ve cecias nubes. Il vento Meridio- 
nale, e Settentrionale ftridente;fignifica di 
proffimo tempefta di mare. Etin fomma 
fono fegni di venti, le fommità de’ monti 
pure, e lucide, le nebbie concaue di Efta- 
te ( percioche l’iRefle d’Inuerno fignifica- 
no ferenità ) le nebbie roffeîcome carboni 
accefi ; tanto auanti il nafcere del Sole_ss 
quanto dopò il fuo Tramontare , le nebbie 
gradate, e diftinte , come vn gregge di pe- 
core, ò come pezzi dilana , ouero conge= 
rite,e conglobate infieme , di modo che 
‘appropinquandofi al Sole fi fmaltifcano, 
e ciò dalla parte di Tramontana,e finalme- 
te,fe dopò latempefta effendofi fatto fere- 
no, apparirà nell’aere vna picciola nuuola 
diftefa, e difperfa; fignificherà non effere 
ancor finita in tutto la tempelta. 


n 
“ Sa ® 
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De Segni che fi prendono da gli Animali » 
Articolo Vs 


D Agli ANIMALI, faranno fegni 
di Venti i Delfini nelmar tranquillo 
(cherzanti , e faltanti ; nel qualcafo da» 
quella parte dalla quale effi verranno , di- 
noteranho ancor douer venire i venti, il 
che oltre molt’altri teftifica Santo Ifidoro. 
E s'il Delfino nuotando fopra il mare,e fa- 
cendo i fuoi falti , fi tufferà tofto nell’ac- 
qua,fighificherà tempefta,cioè pioggie ,€ 
venti. L’ifteffo prefagifcono i Rizzi mari- 
ninel lito attaccantifi à i faffi , ouero cuo- 
prendofî con l'arena ; è con i faffi marini. 
Aggiunge Virgilio i Smerghi fuggenti dal 
mare , e gridanti ne i lidi ; il che fi dee in- 
tendere d’ogni vcello d’acqua , quando fi 
vedrà lafciaril mare, & i luoghi aquofi, e 
fuggirfene in terra , & al fecco . E per ciò 
fegue adannouerar anco le foliche gioca- 
ti {ul terreno afciutto, e l’vcello detto He- 
rodio , cuéro Ardea , fuggendo da luoghi 
aluftri, e volante tant’alto, che paffi anco 
e nubi. Onde dice. i poi 
n: 
lam fibi sum curuis male temperat nda Carini 
- Cum medio celeres reuolant ex equore Mergiy 
Clamoremqg; ferunt ad litsora , cumgs marina 
Fri ficco ludunt Fulice, notafg; palwdes 
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S. Ifdorus 
Ethimolego 
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Virgil. ti 
Georgi 
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Deferit , atg; alcam fupra volat Ardea nubenso 


Ma nonfolo i Smerghi fignificano tempe- 
fta quando gridano , ò fuggono dal marea 


«ma anco quando fi pungano col becco le 


penne» 
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enne;fi come facendo lo fteffo le Anedres 

’Oche , & altri fimili animali , fignificano 

il medefimo . Le Foliche poi ( oltre il fe- 

gno notato da Virgilio)moftrano anco fu- 

tura tempefta, quando con ftrepitofe voci 

ftridono la mattina, onde fi leggono appo 

Cicer.lib.r Cicerone queiverfi . feb' init 
de Diuinat, Cana falix isidem fugiens è gurgite ponti 

E Nunciat horribiles, clamansy inftare procellas. 

Haud modicos sremulo fundens è gutture cantus 

Della Folica appreffo Furio Poeta antico» 

fono anco quefti verfi, quali adduce il Pa- 

tritio . , ONIRTI , 
Sicut Fulica lenis ‘volitat fuper equora claffis, 

. Spiritus Eurorum virides cum purpurat vndase 

E l’Ardea non folo fignifica .commotione 

di venti co’l volar fopra le nubi, e fuggir 

» il mare, ei luoghi paluftri,Îma anco con il 

rido che fuole far fopra il mare, e fopra 

i lidi diquello . A quefti fegni fiaggiunge 

‘quello della Calandra gridante di fouer- 

chio la mattinasche cofi apunto ne fà men» 

‘tione Cicerone nel luogo citato, congiune 

€ gendo quefto fegno con quello della Cor- 

nacchia , che anfiofamente cerca bagnarfi 

ados aamelle fponde dell'acque, la quale anco con 

Ciceri vbi . quefto atto dinota tempefta, onde fegue 


Lr d00 


Supra. . in quei verfi. 
4 & | Sapectiam pertriffe canit de peftore Carmen 
f Et matutinis Acredula vocibus inftat, 


.. Pocibus inftat , © affiduas iacit ore querelao 

| Cum primum gelidos rores Aurora remittis, 

- Fufcag; non nunqua curfans per listora Cornig 
Si . Demofe 
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° Demerfit caput, & fluttum 'cernice recepît è 
L’ifteffo dinotano le Grùtrapaffanti à luo- 
ghi infra terra come s'è detto nell’antece- 
dente Quefito;I Corni con vn certo fingul- 
to latranti, con voci hor baffe ; hor alte, e 
dibattentifi trà fe.fteffi per molto fpacios 
vuero nettantifi le penne co’l roftro; Tutti 

livcelli di acqua più del folito sbattenti 

‘ale } e bagnantifi , ò moftrando; & isfor- 
z.andofi di bagnarfi; I Cani zappanti, e ca- 
wanti'co i piedi la terra, ouero per molto 
lungo fpacio di tempo riuolgendofi,e sfre- 
Gand conle fpalle in terra ; Il Lupo di 

vuerchio vlulante , e venente con infolita 
audacia è iluoghi coltiuati, & habitati» 
mentre non vedefi alcun cattivo tempo; Et 
il fimile sintende di ogni animale feluag- 

io; L’Auedre fomergentifi nell’acque , € 

| dibattenti l’ale forremente; Le Cornici ve- 
nendo in molta copia dalla parte Auftrale; 

La Ciuetta cantando quietamente di notte 

quando è fereno , e tranquillo l’aere; I 

Paffari gridanti la mattina; Le Starne à gri 

ftuolo volanti raccolte infieme ; tanto di 

mattina ; quanto di fera, il che effendo la 

‘mattina,dinota tempefta di mattina,e bre- 
ue; ma la fera la dinotano tarda,e dureno- 

le : T-vermi di terra interrompenti il Tri- 

foglio; I Vefpertilli, & i Vefponi en» 

tiranti , e nafcondentifi ne’ forami; Il Bue 

mordentefi il piede dauanti s La Cornac= 

chia; ò Ciuetta ; cantando la fera quieta 

mente s L'Api non dilungantifi di camno 

s3a6 TR TIR 


" 


A 


Prefagijdel 
Rizzo ter- 
vefree 
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per ritrouaril cibosLe Teftuggini fuggen- 
ti fuori del mare;e riducentifi preffo alla 
terra; ò ne canali vicini, ò porti. Gli Afi- 
ni dibattenti + e.crollanti fouerchiamente 
l’orecchiesI Galli cantanti la notte in tem» 
po quieto, molto più prima delfolito ; Le 
Papere volanti con gran gridi , e contra- 
ftanti tra loro nel cibarfi con varie voci s 
le quali , fi come con ftrepito volanti, € 
difcorrenti , dinotano tempefta, cagionata 
da forti venti. cofivolando verfo mezzo 
dì moftrano vento da Tramontana;e vola- 
do da Tramontanalo dinotano da mezzo 
giorno, ftante che elle giamai non foglio- 
no volare contro vento. Significano anco 
venti ( e taluolta pioggia ) gli vocelli nel 
volare, dibattendo intal modo l’ali, ches 
facciano più del folito, rumore, e ftrepito 
con le penne . La Sepia marina vifta falta- 
re. I Polmoni marini apparendo in molta 
copia. Le Capre;e le Pecore fouerchiame- 
te libidinofe ;, maffime vfanti il coito las 
mattina per tempo ; E le ifteffe,, & ancot 
Buoi zappanti la terra, e nell’Autunno con 
i capi vniti infieme giacendo ; percioche 
dall’Aùtunno all’hora danno, indicio del 
futuro ventofo, e tempeftofo Inuerno. De" 
quali fegni alcuni n’ habbiamo raccontati 
di fopra nel precedente Quefito ; per effer 
effi communianco al dinotar della, piog- 
gia, della quale iui habbiamo inueftigati, 
e raccontati i Prefigij . Non lafcieremo 
di dire vn’altro raro fegreto 3 che il Rizzo 
oh POT e 3 


TA 
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‘terreftre fà duo forami nella tana oue egli 

egli habita,vno riuolto verfo tramontana, 

l’altro verfo Oftro;qualfiuoglia dunque di 

quetti; ch'egli vedrafli otturare, fignifica 

douere da quella parte venire il ventose fe 

\otturerà ambidue , fignifica eftrema vehe- 

‘i menza di fortiffimo vento. Dalle PARTI 

«anco de gl’Animali, come del'corpo huma 

i nocauanfi prefagi] di futuro vento, perciò 

| che i piedi humani fudanti à chi non è fo- 

| lito, ouero più del folito ; fignificano mu- 
| tattone del tempo in venti Auftrali, e neb- 
bia, e caligine. E finalméte dalle PIANTE 
fi prefagifce l’ifteffo fignificato, percioche 
| facendofi nell’Autunno molti Rafani, oue- 
ro molti Prugni, prenunciano annata tem- 
peftofa, e piena di venti. E del Trifoglio 
 ferine in quefto modo il Cardano. 

Senfis mirum in modum procellas Trifolium_o 
aduenientes,cogitg; fe, contrahis, ac crifpar:;humi- 
diffimum enim cum ft, & neruofum , frizore, & 
aeris craffisie contrahitur fulitum iam fe mutare, 
ac modo adftringere, modo dilatare . Itaa; nec in 
omnibus illins fpeciebus forfan rd continget , nec 
mulio minus in omnibus, aus femper erir manife- 
flum: omnium conffans latitudo quedam ex:gitur. 
Da venti poi ( quando fono troppo impe- 


Prefagij ca 
uatt dalle 
parti de gli 
animalio 


B 


Prefagi] ca 
uati da ve» 
gesabile 


Cardan.libo 


16. de fi uba 
tilitateo 


È 


tuofi, violenti, e dureuoli ) che fe ne pre-. 


fagifcano guerre, e feditioni anco natu-: 


ralméte, cofi lo perfuade l’ifteffo Cardano. 
Venti immodici,calidisate, & ficcitate gravi orité- 
sur, vnde pradiziones offendunt,vt etiam in Ada- 


-” 


$ 


Li 


Ibidem; 


gio fiti FENIYS immadicus,prodisio viger. Aug 
TLYCH GR o” 0 iti 
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A enim cauffa ventorum horum ex Afiris fumptas 
eft, Mercurij, & Martis viGoria , © fyderumos 
potentioram, Canicule, Arturi, Orionis © aus ( v8 
ad nos propius accedamus) calida, & fica confti- 
zurio(que imbecillia capita vexar) ea agit in'pro- 
ditiones , feditiones , ac cedesi Plebs autem ple- 
vumqs talia habet capita, ob paruam cxperientiara 
vetum, & intemperantiam, quocirca consingtt illa 
ad facinora, vel illorum peffimos impelli. Mas 
quefto prefagio del Cardano non è necef- | 
fario, ne! fempre verificato dall’ efperien- 

B fa. E quefto batti intorno à i fegni de 
Venti, e delle Tempefte . 


Come, © à quali Segni Naturali fi poffa conofce» 
ve, e prefagire la futura (erenità, e tranquilli- 
sà, ( che chiamano volgarmente Calma, ò Buo- 
naccia) tanto di Mare, quanso di Terra ,© s 
caldo, e la eccita. 


Quefito Terzo. 


De’ Segni che fi prendono dal'Sole + 
Articolo I. 


@y AL SOLE, nedà ifegni 
<* della ferenità ,e tranquil- 
lità Plinio, dicendo, che» 
f quando nafce il Sole; fe 
fa farà netto, limpido , e non 
feruente,dinota giorno fe- 
"“. renosil fimile afferma Ara-. 
to.E l’ifteflo prefagio farà quando auanti, 


Caf. 250 


è] 


l’vfcir 
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Pvfeir del Sole apparirano fopra eflo alcu A; 
ne nebule rotode dalla parte di Ponente:B. 
fe appariranno così dalla parte di mezzo 
giorno, fignificaranno infieme gra freddo. 
Quando il Sole nel fuo apparire la matti- 
nà farà circondato di nebbie , da quella» 
arte di donde incomincierà à dimoftrarfi 
il fuo corpo;ò la parte più vicina à lui, & 
il fuo fplendore ; di colà nafcerà il vento» 
come s'èdetto nel precedente Quefito : 
Ma fcuoprendofi tutto egualméte farà fe- 
reno. Quando vfcendo il Sole da Orien- B 
te, fono da effo difcacciate le nubi verfo 
l'Occidente ; è parimente fegno di fereni= 
tà. E fe nafcerà il Sole fenza nuuole nel 
‘principio,e che dopò gli fe n’accoftino ale 
cune roffe, non pioverà la notte proffimas 
ne il giorno feguente.Quando nel tramon- 
tar delsole fi vedranno nuuole d’intorno a 
lui fcompigliate, ò fparfe non fi dee teme- 
re di pioggia;e fe tramonterà fenza nuuo- 
le, e con fincero afpetto, anco il vegnente € 
giorno farà fereno. Le nuuole parimente 
ben rofle preflo il Sole in Occidente » ci 
fanno da pioggia ficuri. De pronoftici 


del Sole cofi canta Virgilio . pincil. tà x 


At fi cum referergs diem condetgs relatum 

Lucidus orbis eri, fruftra terrebere nymbis 3 
— Et claro fyluas cernes Aquilone mowers » 
Etil Pontano che pare; che più fi ripofi foè 


ra l’Indicio cauato dall’ occidente » che 


George 


dal forgente Sole, dice. | Pontan. ju 
| ce.em  feruanda dies quam rive ferenamo.: Urano _ 


Spor: 


Al 
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A, — Spondeat, Oceani feraa cum lucidus vndas 
Intrarit; non nube comam non turbidus ora 
Sed' qualem Hefperio Therys fuffiraz in antro + 


De Segni che fr prendono dalla Luna» 
cafe driicolo. 1:1. 


DD Alla LV NA parimenteficauano fi. 
mili Prefagi) : percioche apparendo 
ella il terzo, & il quarto giorno piccola» 
rifplendenre ; e limpida fenza alcuna tur- 
B bulenza.; dimoftrerà ferenità ; il fimile ef= 
fendo ella piena, fe fi dimoftrerà nel mez- 
zo nettave pura. Anzi di mezzo cerchio, 
cuero Quadrato moftrandofi.pura) dinota 
anco fereno.come reftifica Arato, Virgilio 
| offerua,che le corna fiano-nel quarto. gior- 
nofottili;aguzze , e chiare, che in queto 
modo promette continua ferenità per WI 
lit mefe.: Onde dice, i 
pirgil. 1. Sin Orta in af ipa is-cersiffimus author) 
Georg. Pura, nec obrujts per calum cor nibus rbity 
C Tous, & ille dies, © qui nafcentur ab itlo, 
Exaflum ad menfem plunia vensifgs-care bunty 
L’ifteffo conferma il Pontano, dicendo. 
Quarta dies fine nwbe, fine piuuiagz ntsegs 
Sponder adexiremam conftanti fadere menfena 
Si nitidisnofturna gents , fi fronte ferena 
Incediv Celo, O puro fe fe exeris ori 
Significa anco ferenità laLuna, ò piena; è 
nel fuo quadrato , hauendo la parte {ua 
i Settentrionale più chiara dell’ Auftrale. 
si Varrone dige, che fe Ja.Luna nelquarto 
alia: di | gior. 


Pontan, in 
Fran. 


mai » 
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na, ò cerchio di fplendore fincero intorno 
di fe, nonfarà maltépo infino che venga 
il pleniluniosouerala fua oppofitione co'l. 
‘Sole. Hauendo anco la Luna vn cerchio 
\bianco, ò pallido, ò roffo attorno di fe, fl+. 
gnifica ferenità, e ficcità. 


De’ Segni che fi prendono dalle Stelle, 
i Articolo »<I I I. $ 


Alle ST ELLE fiofferua quefto(in- 
torno la ferenità)che quando la Ca- 
nicola prima nafce efflendo la Luna in A- 
\quario, ouer Cancro, dineta annata fecca, 
e ferenz , quantinque ciò fia fondato ne’ 
| principi) dell’Aftrologia.Quando poi nel 


face accefa, e rifplendente, che i Marinari 
| fogliono nominare S. Ermo, € gli Antichi 
chiamavano Caftore,e Polluce,ouero Her. 
Jena fignifica proffima tràquillità,il che co 
\ me auéga, e che cofa fia,dichiararemo nel 
| Quefito feguente . I raggi delle Stelle an- 
| co,quando incomincia l’aere a rafferenarfi 
| dopò i nembi; e le procelle,fogliono fem- 
| pre dimoftrarfi più chiari , lucidi, viuaci», 
e diftinti, non ettufi, non rintuzzati ; onde 
| Virgilio, 
|. Nam neg; tum frellis acies obtufa videtur 3 
ec fratris radits obnoxia furgere Luna, 


Significa anco ferenità fe fotto alcuna tele. 


| la apparirà la corpna;ò circolo dell'Haloe, 
GT i e Rd RAI 


dn 


igiorno haràle corna diritte, & vna:coro-. A; 


Te tépefte di mare fivede quel fuoco come. 
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EPS 


né;ilquale ne da venti pioggicuoli;ne d’al-» 
tronde fi apra , in alcuna determinata par- 
te,ma.infe fteffo tutto infieme:egualmen-. 
te fi dilegui ; come altre volte habbiamo: 


‘ potato 5 Et apparendo le ftellel’Inuerno 


più chiare; erifplendenti del folito,ouero: 
fcintillanti, fignificheranno ferenità, ma: 
accompagnata con gran freddo . E final. 
mentetutte quelle cofe,che fignificano vé- 


" tifecchi, e {gombranti'lenubi dal cielo , 


€ 
Pir 12) e vbi 
. {apra 


fignificano per confeguenza anco ferenità. 


De' Segniyche fi prendono dalle cofe inferiori Ina. 
nimate: Articolo 1V. 


DE COSE INANIMATE fi 
prendono i fegni della ferenità , es 
tranquillità, fe fi vedrà il fuoco di Sant'Er. 
mo detto di fopra , ò pure il Cielo turchi» 
no, e chiaro,fenza quelle nubi che foglio. 
noapparere a guifa di lane; Onde profe- | 
cuendo i fopra detti verfi fuoi Virgilios| 
foggiunge per fegno di buon tempo. 
Teuwia nec lana per celuns vellera ferri . ; 
Anzi veggofi allhor le nunole,e le caligint. 
calare ne' più baffi luoghi de’conuicini ter. 
ritorij, come fono le valli,& i letti de’ fila, 
mi, e quiui , e per le più depreffe campa-. 


‘ ne fpargerfi (come tanti fumi) e diffiparfi, | 
“lafciando le parti più alte; & eleuate della 
terra, e dell’aere, pure , e nette delle loro. 


vaporofità . Il che parimente auertifces’ 
Virgilio, dicendo poco appreflo. . . 
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-,. gr nebulemagisima petunt campogi recibunt, A 
E perciò quando fi veggono a mattina» 7irgil. vid 
‘.auanti il lenar del Sole molti vapori » Che (pra (200 
‘appaiono fopra l' acque de fiumi, ò ne i a 
prati, ci dinotano fereno. Le nuuole anco 
«quando fi fcorgono andar verfo leuante 
auati ch’efca il Sole, & indi pare che ritor 
‘nino verfo Ponéte;ò pure fi veggono (par- 
fe in varie parti circa il noftro emifperio» 
dinotano buon tempo » Le nubi concaue, 
e quelle che vengono da Settentrione maf 
fime nel verno, fono anco fegni di fereni- La) 
tà . Il fimile argomenta l’ Halone egual- .. 
‘mente circondante alcun corpo celeite, 8 
egualmente da ogni parte tutto infieme di- 
fparendo . L’Iride ne tempi di pioggia» 
maffime quando non è molto verde,ne ine 
tenfo ne’ fuoi colori;I! fentirfi molto fred- 
do ; e più dell’ vfato nell’alba del giorno s 
Le nubi appoggiate al mare ; Ilampiins 
tempo fereno fenza tuoni ; e fenza nubi ò 
co rare s Etil Vento di Tramotana quando C Ì 
è forte, e vehemente; ma quefto quantun= 
que fempre apporti ferenità, non porta» .. © 
già fempre tranquillità dimare . Effendo 
Loiil Verno molto piouofo ; fuole fucce- 
dere la Primauera ferena; € fecca; e cofì 
effendo la State humida molto » predice_s 
l’Autunno fecco, e fereno; € la Primauera s 
anco piouofa » denota l’Autunno fereno» 
E contrari) Pronoftici fi caueranno da i 
contrari) fegni . Quando fi veggono fumi» 
gapori;effalationi, € CARE bianche pn 
I (o) 
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A lo fountar del Sole; e dopò il fuo tramon: 
tare alzarfi, e flenderfi fopra l’acque fta- 
gnanti, e fe.paludi ; e fopra-i prati, e ifiu- 
mi, fignifica caldo; e ferenità del proffimo 
giorno . E fe folamente‘ciò fi veggalan 
‘mattina. fignifica ferenità nello fteflo gior 
ho 5. Se la ‘fera, ela notte, ficrifica cal- 
dezza nel giorno feguente; La Brina,ouero 
rugiada cadente nelli primauera , e nel- 
l’Autunno, fignifica caldo, e ferenità, nel. 

Ir l’iftefo giorno s ma conforme alla qualità 

ia A pub dr della ftagione dell’anno . I tuoni nel mefe 

ila medi cani l'ammo d'Aprile fignificano l’anno giocondo ; & 

TIR i amoLI ameno mentre non è alterato quefto figni+ 

RITA ficato da altro tuono fuccedente di poi in 

AIB? perte altro mefe, fecondo Hermete. Quì non_s 

fr ienpand tralafcierò; che ritrouo efler ftato offerua- 

"A ;% nre TO anticamente, che la.notte precedente al 

CHEMIAI CH inn primo di Gennaro, effendo ferena, e fenza 

i 0: n vento, fignifica fertilità, con vento Orien» 

LCA FOA A, 6 tale mortalità d’animali!, conOccidentale 

} morte di gran Signori ; con Meridionale_s 

C morte di popoli, con Boreale fterilità. Ma 

hi che fondamento habbia ciò dalla naturats 

lo lafcio confiderare al prudente Lettore, 
al quale anco rimetto il giudicio della vew 
rità efperimentale> . Dal 


tI - 


MEO, 


De’ Segni che fe prendono da gli Animali ì 

Ii i Articolo PP. 
D! gliA NIMALT,fi cauano ques 
‘fi fegni di Serenità:Si come la Core 


se 


4 
Ì 
sl 


nachia 
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pacchia mormorando fotto voce la fera, 
fignifica tempetta , cofi l’ifteffa la mattina, 
con.più alte ftrida gridando;fignifica tran- 
quillità , e ferenità. E fi come la Ciuetta 
quietamente mormorando di fera; grin 
tempo di notte, mentre è fereno,e quieto, 
fignifica tempefta, cofî l’iteffa mormoran- 
te intempo di AI e fignifica trauquil- 
lità e ferenicà,ilche conferma Ariftotele, 
8 Arato, dal quale pare che l’habbia tolto 
> Virgilio, dicendo, }It 
— Solis, & Occafum fernans de culmine fummo 
 Nequiequam feros exercet noftua cantus. 
Le fommità de” più alti monti anco pure,e 
fincere, e i Corui à gran fchiera lieramen- 
te gracchianti, fon fegni che accompagna. 
no i rempi quieti,e tranquilli onde l’ittef> 
fo Pocta, 
 Apparet liquido fublimis m cere Nifu 
Et pro purpureo pendi dat Scylla capillo 
Quacung; itla lenem fagiens febar aihera pente 
"Ecce inim'us atrox Magno frridvre per auras 
°° Infequitur Nifus, qua fe fer: Nifus ad auras 
ila leuem fugiens , rapsim fecar e:hera penne 
Tum liquidas Corni profîo ver quisure voces | 
Aut quater ingeminani, O fave cubilibus alti 


Nefcio qua preser folismm dulcedine [ata “db 


Inter fe folis firepicant è iuuat imbribus aflis 
Progeniem param , dulcefg; renifere nidos. 
‘Dice Ariftotele , che la Sirena marina cane 


. 


gi 
” 


A 


Ariftot. de 
fignis tempo. 
ATVASo 
Virgil, Lo 
Georg. 
BUR: 


Xe. 


Ariftor. de 


tando in tempo ditempefta, fiznifica fere- (gu, semp. 


nità, c tranquillità , e cantando in tempo 


diferenità, e quiete 5 dinota cem pelta Ma 
"I «+ M 4 © perche 


N 
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A perche quefta Sirena da molti fi crede effer 


cofa fauolofa , giudico quel tefto effere_s 
corrotto, e douer altramente reftituirfi ; 
Il Vefpertillo anco (fecondo l’ifteffo)fi co- 
me col rinchiuderfi, e nafconderfi, fignifi= 
ca tempefta, e mal tépo, cofi vfcendo dal- 
le cafe, e da i forami, oue prima fi ricoue- 
raua, fignificherà ferenità ; e quiete . E fi 
come il Bue giacente fopra il lato diritto, 
dinòta buon tempo, cofi fopra il finiftro lo 
fignifica cattiuo.È fi come il Cane per con- 
trario nella deftra ancha giacente, fignifica 
mal tempo ; cofi giacente nella finiftra lo 
fignificano buono,e tranquillo : Del che» 
mi contento , che la fede ne refti appreffo 
l’Auttore (il quale è Ariftotele, fe il titolo 


‘non erra)fi perche non ci conofco raggio 
CLI 


ne naturale, e neceffaria , fi anco perc 

l’ifperienza pare, che vacilli.I Corui ftan- 
do all’incontro del Sole, & aprendo i bec- 
chi, fignificano caldo, e fereno.. I Delfini 
quando il mare è turbato, giocando,e fpar- 
gendo l’acqua,fignificano traquillità prof 
fima', fi come facendo ciò. quando è tran- 
quillo , evenendo verfo terra , fignificano 
tempefta.. Le formiche portanti l’oua dal- 
Ja circonferenza , al centro, & al mezzo» 
e dall’eftrinfeco alle parti più intime, cioè 
da fuori in dentro ; fignificano ferenità , fi 
come facédo al rouerfcio, del modo che fi 


è dettoà fuo luogo , fignificano mal tépo. 


| Quello che dell’ vfcire de Vefpertilli hab» 


biamo detto di fopra fi dee amplificare_s3 
i | dr anco‘ 


Rei 
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anco ài Crauoni. Significano anco fere- A 
nità le Grue volanti perla più fublime, & 
alta parte dell'aete, con filentio. L’Alcio= 
ni nidificanti nel litto , & iui couanti i lo= 
ro polli. Le Ciuette gridanti nel tempo 
cattiuo, i Galli cantanti inanzi il folito,nel 
tempo cattiuo, percioche fempre con fimil 
atto, fignificano mutazione del prefentens 
{tato di tempo, che regna. Le Zenzale do- 
> iltramontar del Sole vnendofi infieme 
in moltitudine , e nel volar facendo gran 
fuono. I Nibbij giocanti , € lafciusenti 
nell’aere, e quivi(quafi è gara l'vn dell’al- 
tro) per tutto difcorrenti, € volanti molto 
inalto, Le pecore, Capre, e Buoi, vfanti il 
coito verfo il tardo, e lafera . E finalmen= Ì 
te quando fi veggouo alcune piccole mof- 
che congregarfi auanti il tramontar deli 1.00 
sole, oue fono gli fteffi raggi del Sole , Liga 
andar quiui volando in modo di figura pi- 
ramidale giocando, e {cherzando fra loro 
e facendo appunto Vna rapprefentatione 
del fortuito concorfo de gli Atomi di De- 
mocrito. Auieno Fefto da Cicerone, € da C 
Arato caua vn prefagio di ficcità, dicendo Awieno Fes 
in quefto modo. Me > 
Contemplator item fi longe plurima Ponto 4 
Agmina feftinant, volucrum folidigs frequenea b 
— Succedunt terram; Ferilis defanier afiue 
| Ac firient agri. 
E dopò fegue per contrario. LR 
Sed fi 1nm modica producunt agmina ab vndd 
Pec srepido peffim verfans connexa volate, | 
ir (  Laesiia 
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Prifcian. 
lib. 6. 


La ECO 


Virgil. I. 
Sung: 


<S 


Latitia eSt duris paftoribus, cffore parcos. 
Prefumunt imbres, du 
Quetfto volle , credo, dichiara Cicerone. 
ne’ fuoi pronoftici cue è quel verfo,che_s 
adduce Prifciano. i 
Caprigéni pecoris cuftos de curgite vafto. | 
Oltre il'qual'verfo non fi vede più altro,ne | 
auanti , ne poi; effendo perdute quefte fa- | 
tiche di Cicerone , delle quali, foli alcuni | 
frammenti ( come è il predetto verfo )in 
alcuni Auttori, che ne fanno mentione , fi 
ritrovano. L’Alcioni parimente prefenti- 
{cono il buon tempo ( quefti forio vcelli 
marini ) e douendo rafferenarfi l’aere , fe 
ne ftanno ritirati , fi come douendo intor- 
bidarfi , fpandono l’ali al Sole ne’liti del 
mare , onde Virgilio parlando del buon.» 
tempo, dice. I di 
Non tepidum ad Solem pennat in littore padite 
Dileéte Thetidi Alcyònes. dito: 
I Porci parimente, che (come s°è detto ne” 
fegni della Pioggia, nel primo Quefito ) 
sfafciano i mazzi del fieno , e lo [pargono, 
& il fimile fanno delle farmenta,paglie, & 
altre cofe conformi à quefte, quando per 


se i ipo i 
‘naturale inftinto prefagifcono il futuro 


maltempo ; fe poi lo prefentifcono doùer 


‘ conciarfi, e rafferenarfi, non fi veggono 


Virg. vbi di 


fupra». 


% 


più far quefte pazzie . Onde Virgilio fog- 

giunge. 

=e-=. Non ore folutos, dc 

Immundi meminere fues lafbare maniplor. 

Notarò per conclufiohe efficaciffimo effeè 
: Id re il 


| 
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re il'prefagio delle Grù circa il buon tem- 
po , percioche quefti animali non volano 
mai; che non regni cetta ferenità . On- 
de quando fi veggono volare fenza inter- 
rompimento , e fenza riuolgerfi à dietro 
nell’incominciato camino; & in particola- 
re con filentio; come s'èdetto di fopras 
daranno indicio di ficura fetenità . E fra 
vegetabili Albero del fico la Primanera 
hauendo foglie fi grandi , che fiano eguali 
al piede della Cornacchia; denuncia buon 
tempo pernauigare, il che Hefiodo,e Plu- 
tarco; hanno affermato. 


De Segni della Stabilità; omero Mutatione di 
qualfinoglia incomminciaso tempo , e regnante, 


e dello fcambiamento s è nuowo ingreffo dellea. 


Sragioni, 


Quefito Quarto. 


De’ Segni che fî prendono da' Corpi Celeffie 
Articolo I. 


Veti i fegni delle Varietà de’ Tempi» 
(de quali infino ad hora habbiamo 
fitto miéntione) dinotano mutatione del 
precedente fe faranrio à quelli contrari), € 


Stabilità, fe faranno vniformi . Di più fe. 


A 
Pre fagti 
delle Grit» 


Prefagio ca 
uato da Vé= 
getabilia 


Plutarches 
Hefrodo. 
lt) 


nel nafcimento del SO LE appariranno | 
vicino ad effo nebule rubiconde, e vermie. 


glie , da qualfiuoglia vento elle fian o colà 


portate ; fignificano douer durare q uell’i» 
TE 


188 De Pronofi. Nati 


A fteffovento,eccetto fe faranno pottate dall 
vento di mezzo giorno ; il quale dinoterà 
douere finalmente rifoluerfi il tempo ins 
pioggia - 

La LVNA nel quarto giorno hauendo 
le corna fottili. aguzze, e chiare, dinota» 
douer durare la ferenità,e tranquillità per 
vn mefe intiero. Arato auifa douerfi offer- 
uar sépre laLuna quarta,tato nel crefcere, 
quanto nel mancare , imperoche quefta fa 
la mutatione de’ tempi . 

In quanto alle ST E L L E,quando è for 
tuna nel mare , ftando i nauiganti in graui 
perigli di venti,e d’acque dal cielo,foglio- 

o dette € no vederfi (fopra l’albero, cuero antenney 
gli Antichi > altra parte delvaflello) certi fuochi , ò 
Caffore $ € c- Re ; : ; cala 
Milliceche «fiamelle à guifa di ftelle,quali alcuni chia- 

cofa fignifi- mano SANT ER MO; del che tofto che i 
ibino,e don MATINATI S accorgono;fi rallegrano grade- 
lle broceda» mente , credendo che fia quel Sant Ermo » 

da che fù vn tempo Vefcouo di Sicilia,ilqua- 
piè C le,per.fua peculiare prerogatiua, è malto 
|  propitio à nauigati;fi come fogliono mol- 
“ti Santi hauere fpeciali gratie fopra diuer- 
>. fe altre cofe appartenenti à gli huomini, e 
tener protettione de’ mortali io varie oc- 
cafioni, foprale quali effì fono fourapofti, 
e predefignati da Dio , con giufta , e mira= 
“bile diftributione fatta dal fegretiffimo, & 
| .altiffimo Decreto della (ua infinita Proui- 
«denza. Mafi come ogn’vno deue piamé- 
. .te.credere fenza dubbio,che quel Santo no 
‘manchi , con l'interceffione fua è quei dee 

he uo 


Stelle,e fià- 
me di S.Er- 
mo dette da 
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uoti,che gli fi raccomandano,& hauer cu- A. 
rade gli huomini,che in fimili cafi fi ritro- 
vano ; cofi non è bene attribuire à cofas 
fopranaturale quello ch'è naturale , e che 
cofi può , e fuole au uenire ad vn vaflello: 
infedele (per effempio di Turchi) come ad 
vno de’ Chriftiani ; e cofi è fucceffo auanti 
l’auuenimento di CHRIS TO Signor no 
ftro, & auanti che fuffe il predetto Santo 
nel mondo , infino nel tempo de Gentili » 
come fuccede hora à prefenti Chriftiani» 
& anco Infedeli . Deuefi dunque fapere; B 
che quefti fuochi , ò lumi non fono altro , 
che vna certa effalatione , ò impreffione» 
dell’aere (ficome fi dichiara nella Meteo- 
ra ) la quale fi cagiona dalla aroffezza del 
fumo, ch’efce dalla terra, € combatte con 
1a fredezza della notre , € cofi fi riftringe » 
8 infpeffa nella prima regione dell’acre» 
e quando quetfta effalatione ritrouna alcun 
corpo nel quale fi poffa ripofare, & accen-. 
dere,s'accende;e fi ritiene Quiui,per infino.. 
che fi confumì, e quefto fuoco non brug- @ 
gia , come dice Plinio, Quando dunque 5y;n.lib vue 
quefti fuochi fono due, è buon fegno;e gli La pe 
Antichi Gentili sli chiamarono Caftore, € Nabi ifto 
Polluce s ma quando è vn folo » è cattiuo ,691°37° 
fegno , e lo chiamarono Helena, per ciò 0,4, 1, de 
Oùidio prega duplicato quelto fplendore Do, n 
all’amica fua naue . i 

Vos quogs Tyndarida (quos hac coli: infula)fra © 

Mite precor duplici Numen adefte rati. (+70? i 
Et, Hosatio fopra l’andata di Vir ie in Horat.lib.a 


ce 043: 8 


Po0950% 


ito 
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A Athene parimente prega l’ifteffo. 
Sic te Diua potens Lypri, i 
Sic fratves Helene lucida fyderay 
Ventorumqg; regat Pater, i 
E l’ifteffo altrone nel medefimo libro» 
Dicam, & Alcidemy' puerofa; Leda 
Hunc equisy illuva fuperare pugnis 
Nobilem, quorum femul alba nautts 
Stella refulfit. 
ui Deffluit faxis agitatus humor 
B Concidunt venti fugiuntgs nubes 3 
Et minax ( fc Dij voluere). ponto 
Vnda recumbie, hi 
omero parimente ne fà mentione nè gli 
hinni, in quei verfi,che tradotti dal Greco 
‘dicono così. 
g Tapgeti peperit Leda hos fb vertice monti 
© «fetherio coniuntta Iowi , cui fydera parent, 
Heacpeperit miferos feruantta pignora nauas 
«At9; rates, dire quas inuafere procelle 
È Hyberne, vi Pelags fremitr implacabilis aftus 
Tunc etenim nautae fumma de pappe vocarune 
Cc Voce, Louis pueros, nincorum,Wanunere placat 
\ Agnorum_o gg 11 | 
| MaEuripide Poeta parimente Greco non 
Enripidesin (olo vuo!e che i due lumi fignifichino tra- 
OrefteTra= quillità, ma anco quado ne appare vn folo 
gedo . chele chiamano Helena , fe pure fi vedrà 
infieme conidue, onde dice così , tradot= 
+ to dal Greco. $ 
<a Helena quidem quam tu voluifti perdere 
| «Agens parum iucunda Menelao, hac adeft 
Han.) Haec quam videtis tn loco fummo gsheris 
Mi og 10 a Seruataz 


Homerus in E 
bymuie, 


ta aida ORA 


ria 


| 
Ì 
| 


| fratelli, & vna forella nati da Leda, e das 
| Gioue informa di Cignosin due oua,e Co- 
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- Seruataznec tua manu illa concidit . 
Seruani ego illam, fic volente eius Patre 
Zoue, enfis iu de 11 . nam vinere eft 
Iliam neceffe femper, vi faram Ioue 
Sic Caftorty WU Polluci in erhere arduo 
Salubris affidebi illa nanibus.: 
La fauola di quefti tre perfonaggi, due_s 


me poi di quelli fe ne fece il fegno di Ge- 
mini in-Cielo , habbiamo altroue defcritta 
nel nofro COMPENDIO M ITHO- 
LOGICO. Latino. Quelli fuochi fiveg- 
gono anco in terra molte volte ne gli E{- 
ferciti, fopra le picche de' Soldati,e fopra 
j corpi motti, e fecondo che dice Plinio » 
s'hanno vifto anco fopra i capi de gli huo- 
mini; e de gli animali bruti , e ciò confer- 
ma anco Virgilio , dicendo che appari» 
fopra il capo di Giulio Afcanio,per fauo= 
reuole prodigio, in quei verfi. 
Ecce leuis fummo de versica vifus Iuli 
Fundere lumen apex, vaÉlug; innox1a molli. 
Lambere ffamma conmas, È circhi tempora pafcie 
E certamente che ne gli efierciti appari» 


{cono fimili fiamme, per cagione de’ molti. 


è 


\ 
pirg.libta. 
Aencida 


fumi!, & effalationi , de’ fiati di tanta gens. 


te, e perilcalore loro:e nelle naui fi gene= 


rano dal famo dell’ifteffa nauese dal calo- 
re della gente raccolta in luogo ftretto ; € 
de gli marinari > & altri operati della na- 


ue; quali in tempo di fortuna , con Leman 


moto; che fanno, generano calore.Quef 
| 2 aecnne 
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A 


accade quando fi trota difpofitione tale 
nell’aere, che l’effalatione faccia la detta 
impreffione, la quale può anco hauere per 
caufa materiale l’acqua rotta dal mare,che 
per violenza de’ venti, e del conflitto, che 
fanno l’ende infieme, fi viene à rompere 
in minutiffime parti, e fpruzzando nell’ae- 
re cagiona vnafoîte caligine, atta (peril. 
gri moto, e per la fottilità acquiftata) ad 
infiammarti facilmente. In qnanto poi è 
quello che dice Plinio , che vn folo fuoco 
non è buon fegno ( fe ciò pure è vero,e n0 
quello che dice Euripide fopra allegato ) 
bifogna che avuenga non per altro, fe non 
perche, quando fono due fiammelle, figni- 
fica che nell’ acre ci fia abondanza di quel 
fumo groffo , ch'è materia idonea ; per far 


| fimile infammatione , e per ciò fignificas 


Petrus Meo 
din4inarie 


iero 


effernell’aria difpofitione tale,ch'è baftare 
à confumare la materia della rempefta,do- 
ue ch’effendo vna fola fiammella,moftrae 
difetto nella caufa deftruttiua di effa tem- 
pefta . Ma certamente, fono molti che af- 
fermano il detto di Euripide ; dicendo che 


qualunque volta fi vede quefto fuoco nel- 
la rempefta, o fiano due, cuerovno, è buO 


fegno; e dinota fempre fereno, e tranquil- 
lità, e quiete . Anzi 'per contrario accade 
taluolta effer' gran fortuna , e quantunque 
oi finifca,non vederfi alcuni di quefti fuo , 
chi, & in fortune piccole vederfene vno 
ouer due, talche (come ben dice Pietro di 
Medina;il quale confidera diligentemente 
Mea tutte 


-_ 
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tutte cuefte cofe ) non pare che di ciò fi A 
pofla dare regola certa. E bene certiffimo — 
ciò effere cola naturale, enon miracolofa, 

e fignificare mutatione di tempo ; fi.come 
‘anco è certo, che la grandezza, e maeftà 
| de’ Santi amici di Dio,non hà bifogno,che 

per ampliarfi, e farfi con deuotione vni- 
 uerfale riguardeuole, ci feruiamo di men= 
“zogne, applicando per effetto loro,quello, 
che per eterno ordine di Dio è caufato or- 
dinariamente dalla natura. 


| De’ Segni che fi prendono dalle cofe Inferivri 16 
fiano elle Inanimate, è Animase » 
«Articolo 1 I, 


Pronoftici della mutatione del corrente 
tempo, e prefente coftitutione d’aere» 
‘in altra oppofta , quali fi poffono cauare 
‘dalle cofe Inferiori Inanimate,ò Animate, 
fono tutti anco fparfi ne precedenti Quefi» 
ti,come fi è detto di quelli che fi prendono —. 
d2 corpi celefti; Per ciò non occorrerà qui @ 
replicarli.'folo bafterà porre i feguenti ef- 
fempij, che fono de’ fegni ancipiti . I Del- 
fini fcherzanti intempo tranquillo,dinota- 
no mutatione in procellofa Tempefta di 
mare. E fcherzando in tempo di Tempe- 
fta, e Fortuna , fignificano mutatione ins 
.buonaccia , e Tranquillità . La Ciuetta_ys 
«cantante, fignifica anco ella fempre muta» 
tione di quel tempo, che all’hora regneràa — 
cioè quando ella canta, percioche cantante ©. 
i i N do 


Pirg.in Da 
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A 


do in ferenità, fignifica pioggia, e cantari- 
do mentre pioue,fignifica buon tempo. Il 
Gallo fimilmente cantando di notte più 
preîto del folito, e maffime la fera,fignifi- 
ca mutatione del cempo all'hora corrente, 
nel fuo contrario . L’Iride pare che an- 


‘co dinoti l’ifteffo $ come s'è efplicatoà. 


fuoi luoghi, tanto nella prima parre,quan. 
to in queta feconda. E cofi finalmente fi 


‘vedranno molt altri indicij , ne propri) 


Quefiti, che annunciano contrario ftato, 
da quello che nella loro apparitione regna 
ua, dover appreffo tantofto fuccedere. 


De" Segni delle Mutarioni delle Stagioni ‘ 
Arsicolo III, 


“Irca le mutationi delle Stagioni non. 
lafcierò di raccontare, che fù antica- 


© “mente vna donna detta Aganice ; figlia di 


Hegetone di Theflaglia (come riferifce 


Plutarcho ') che fapendo per relatione di 
Sauij il nafcimento delle ftelle neltempo 
‘del Plenilunio , e l’ofcuramento della Lu- 
‘na nel tépo della fua Eccliffatione per l’ ins 
verpofitione della terra tra il Sole, &efla, 
e cofi molt’altre mutationi de corpi celefti, 
‘e predicendo fimili cofe all’altre femplici 
«donnicciuòie,che non fapeano punto d'on- 


de deriuaffero, fu creduta per via d’incan- 
ti far fcendere, e dileguare la Luna dal 


‘Cielo. Onde è quel verio di Vergilio . 


mone Ecclo È «Carmina, vei celo peftuns deducere innam_o | 


gue 


LA 


; 19 ; 


IR Quetti 
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Quefti movimenti di corpi Celefti nò folo 
fi poffono fapere per via di Altrologia ma 
anco per offeruatione naturale,onde fi leg 
ge-che la-femina dell animale detto das 
Greci Cinocephalo (non per altro cofi no- 
mato fe non pereflere à guifa di refta di 
cane) oltre che.ella non vede punto, pati- 
fce anco il fluffo del fangue menttruo , in 
guifa appunto del feflo feminile della fpe- 
cre humana.:, ma ciò non gli fuccedein 
altro tempo , che quandola Luna effendo 
congiunta conil Sole non fivede . Perciò 

er conofcere la congiuntione del Sole cò 

a Luna, gli Egiti] nudriuano à pofta que- 
fi Cinocephali femine , fi come afferma 
Oro Apolline; e Plinio , e da quelli cono- 
fceuano ciò, che con regola,&offeruatio- 
ri [cientifica non poteano comprendere . 
Il forgere della Canicola è fentito mira- 
bilmente da'tutti quafi i corpi elementari, 
e fublunari :le fentonoi mari, la terra, le 


che all’hora buglie il mare , i vini nelle» 
cantine fi rivoltano.intorbidifcono,e gua- 
ftano; fi muonono,& alterano i luoghi pa- 
ludofi, e ftagnati,il fangue ifteffo nelle ve- 
ne s'accende, ma 
fentono la forza :di queta ftellai cani; 1 
quali in quello fpacio di tempo, che dura 
la Canicola fopra ilno@tro hemifperio, fo- 


gliono taluolta arrabbiare,il che notò Dli 


A 

Anton, Mi- 
Raldin Ce- 
tut. Mira 
bill 
Cynocepha- 


do prefenti= 
fee la vedi 


sione del So 
le con da La 


nio 


B 


Orus Apoll. 
& Plininso 


Canicola for 
gense surba 


fiere, gli huomini , e l’aere ifteffo, percio- “suerte de c 


fe fublunae. 
rie 


% 


più de gli altri animali — 


nio, &è manifefto per l’ifperienza. Ag= 
giungefi è quelto che l’vcellino , che dal. 


È 


Line o 
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(A Linochiamanoi Francefi Linotta ( come 
’Unt.Migal teftifica Antonio Mizaldo)forgendo la Ca 
‘Mirabil.cz. nicola incomincia adammutire , & infer- 
marfi, & anco à fuellerfi le piume ; il che 
auuiene circa la mità di Luglio , e ciò af- 
ferma percerta, e continua efperienza di 
dieci anhi hauere offeruato il fopradetto 
Auttore. Perciò queft'vecellino può natu 
talmente con quefti accidenti dimoftrare. 
e far conofcere fenza Aftronomico calco- 
lo ilforgimento di quefta ftella. L’ifteffo 
Auttore afferma hauer offeruato il mede- 
fapra. fimo nell’vcello detto Lodola, quando fuc 

Lodoli cono CEdE vicita > e forgimento che fà Arturo 

d freil forgi- CON il sole. Et é anco per ciò verifimile, 

mito dij». Che altri vecelli, & altri animali,habbiano 

turo col so CiSfcuno per fe alcuna peculiare ftella_, 4 

le, dalla quale fi muouano al canto; alla taci+ 

ae turnità, e filentio, & à meftitia , ouero ad 

alleorezza. Si è parimente offeruato , che 

il Gatto rapprefenta ne gli‘occhi l’imagine 

fenta iperio &1 periodi della Luna,percioche di gior- 

"li della Lu- DO IN gIOrNO fecondo il crefcere; e man- 

| «we caredella Luna, crefcono,e mancano à lui 

> «ie le pupille de gli occhi, e nelle tenebre ri- 

Sai lucono non altrimente, che fuole farla 

. * Lunarifplendentein Cielo, equelche più. 

‘importa sagguaglia alla fertile; e vegeta» 

bile natura della Luna, co la fecondità fua 

«come nota Marcello Virgilio fopra Dio- 
{coride. i 

| «—. ‘Ma‘ènoi poco importa fapere le muta. 

| tioni de’ corpi celefti, fe infieme non cere 
RE chiamo 


“nur. 9.apho- 
vifm. 63. 

‘"Linotta v- 
cello; eono- 
fee ii forgi- 
«mento della 
‘Canicola. 


Mizal. vbi 


Cartone gli 
occhirappre 


(Ct: 


_ 


‘ di frutto copiofi, più lungo inuerno figni» 
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chiamo di fapere per via naturale la cer- ‘A 
tezza delle mutationi delle Stagioni. Sono aayrazioni 
di quelli che credono effere certifiimo in- delle Sta 
dicio di Primauera la venuta della Farfal- gioni d/vne 
la; di più l’apparitione di vecelli foraftieri ;nyn'alira, 
‘che vengono da lungi,ma quefti deono eÎ= come fi cono 
fer molti percioche d’indi ne nacque il PIO /c4 per fee 
uerbio , Yao vcello non fa Primanerao è gui narra 
«Quando parimente il Moro germina, non /, . 
fi dee remer più ingiuriadi freddo fi come o 
notò Plinio in quelia fua celebre Bibliote- 

ca di Antichi Scrittori. La Mandola è in- p 
cio incerto , percioche ella è troppo ante- — - 
cipante, e frettolofà à fiorire , e raluolta fi 

ritroua ingannata . Le Ilici, & i Roueri 


cano, e più ftabile, e dureuole freddo, co- 

me dice Arato. Le Capre, e le Pecore che 

dopò il coito, di nuouo ne fono vaghe;di- Lit 
moftrano l’ifteffo;ficome anco fonoi greg _ »... 
gidi vari} animali rafpando la terraje vol. ©. 
tando è Borca il capo. E ftato ofleruato Mo 
anco da molti del tram6tar del Sole il gior Warie offer. 
no vndecimo di Nouembre , dedicato d S. mazioni di 
Martino Vefcouo, e Confeffore , prenderfi Prefagi) ca 
(con certa riufcita)il prefagio della futura. Md al- 


Inuernata s imperoche delmodo che farà cimi giorni 
quella tramontata di Sole ; farà anco l'In- fegnalati.. 


ds 


N 3 


d 
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A 


Cali: Rho 


dicin. lib, 
15. Antiq. 
del. c.2.4. 
B 
dettus lib, 


RUI 3. 164.6. 


1° 


Pedi altre 
ofteruazioni 
di giorni &° 


baffo nel 


Quefito So 


( 


t'vno, ch'è appunto il facratiffimo giorno 


«dedicato:alla Prefentatione della gloriofif- 
‘fima Vergine je Madre di Dio MARIA 
‘noftra Signora. Democrito; &. Apuleio 


dicono tale doverfi apfpetrar l’Inuerno,, 


«quale farà il giorno della ‘Bruma, cioè il 


vigefimo quarto di Nouembre;, che la 
Chiefa dedica à San Chrif>gono Martire, 
cofi teftificaCelio,qua!le ciorno hora,feco- 
do la Correttione, farebbe il Quarto di 
Decembre dedicato è Santa Barbara Ver- 
gine, e Martire. Aemo fetiue:efferfi offer- 
uato da molti, ch'eflendo tempeftofo il 
p:imo giorno di Decembre , perfeuera a 
molte volte la turbatione dell’ aere infino 
à trentafette giorni , & effendo quel gior- 
no fereno , promette per trentafette altri 
giorni ferenità. Altri per offeruatione da 
loro fatta, affermano che è fimiglianza del 

lorno vigefimoquarto di Nouembre,farà 
il Decembre feguente, equale farà il vige= 
fimoquinto di Nouembre tale farà il Gens 
naro , e cofi con l'ifteffo ordine feguendo, 
attribuifcono à i feguenti giorni i mefi fe= 
guenti, à i vintifei di Nouembre Febraio, 
à vintifette Marzo , à vint’otto. Aprile ;à 


\vintinone Maggio; à trenta Giugno, al 


primo di Decembre Luglio, e cofi feguen=' 
do infino al fine. Altri offeruano i giorni 
da Santa Lucia à Natale,applicandone per 
ordine ciafcuno ad vn mele dell'Anno, ins 
cominciando da Gennaro. Ma ( per dire 
quello che io ne fento ).tutte fono regole 
le 0/1 incer- 


| 
| 
Il 
| 
| 
| 
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incerte, e fenza fondamento, ne principio 
fabile, e neceffario;se perciò à loro fi è vi- 
fta anco più volte ripugnare l’ifperiéza,ol- 
tre che è noftri tépi bifognerebbe ritrouar 
altro modo di calcolo, per la mutatione,e 
Correttione dell'Anno fatta da Gregorio 
XIII. come s'è detto , e pure riufcirebbe 
fallace ; come più volte s'è vifto da chi vi 
hà pofto cura, e fattone ifperienza. Dico= 
no ancora per antica offeruatione , che da 
i fette infino a quatrordeci di Marzo l’ae- 
re fi (uole fare più freddo,& in quelti gior 
ni quaranta Martiri da Pagani vecifi , die- 
dero della Chriftiana Fede coftante, e glo- 
riofa teftimonianza . Ma dei giorni Criti- 
ci, e Giudiciali di varie materie , e de oli 
offeruati da gli Egitti] habbiamo fcritto alè 
troue, & anco di fopra nella Prima Parte» 


De’ Segni de Terremoti + 
Quefito Quinto. ge: 
della LYNA, fogliono 
taluolta fuccedere Terre- 


moti. L’ifteffo prenuncia 


i Luna, quando quefti Pia- 


vapori. 


Bi SS" neri appaiono di caligine 
velati, e di fangurgno colore tinti, fenza» 
alcuna euidente interpofitione di nubi,e dé. 


N 4 Quando ». s 


LI eccifidelsoLB,e E 


na 


la faccia del Sole , e della È 
i t% 
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4A Quando la STELLA della Canicola 


nafcerà eff:ndo la Luna in Leone , minac- 


| cia quell’anno terremoti; La Cometa arico 


 Anten.Mi- 

geld, Alie 
rabil, Cen- 
EH o 


ch’è effalatione calda, e fecca, rapprefen- 
tante la natura del fuoco, fe farà di colore 
nero , ò verde, oroffo;, auifarà l’iffeffo. 
Anafiimandro Filofofo,proteftò à Lacede- 
moni, che fortificaffero la Città , e le cafe 


loro, perche tofto nafcerebbe vn Terremo-. 


to, che manderebbe ogni cola per terra_sy 
come gli introuenne, e tal cofa fù da lui 
antiueduta per hauer offeruata nel cielo 
fereno poco dopò il trramontar del Sole_s 
‘vna nuuola lunga è modo d'vna linea fot- 
tile, e diritta . Effendo il Cielo tanto fere- 
no, e quieto , e di tanta tranquillità , che 
da neffuna parte fi fenta vn minimo fiato di 
vento,intanto che appaia quafi non poterfi 
gli vccelli foftentar nell’aere, e cofi effen- 
do parimente ilmare , è di futuro Terre- 
‘moto Indicio , per ciò non fi deono teme- 
re terremoti mentre pioue forte, ò regna- 
no venti,ò tempetfte, ò cofe fimili.Vna nu- 


«© be infaocata rapprefentante nell’aere vna 
colonetta di fuoco à Callifthene Filofofo, 


diede veriifimo fegno di terremoto come 
racconta il Mizaldo . L’ifteffo prenuncia 
l’acqua de’ pozzi, e delle fontane più tor- 
bida;e più graue di odore del folito,ò mu- 
tata di fapore, e maflime rapprefentando 


 alcunfapormetallico , e l'iteffa acqua de 


dh 


RO 


pozzi oltre il folito ficendo fuono, e ftre= 


SEI CIPAIAIO 


ce 


pito, ouero mutata di colore, & apparen=; 
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te bionda, fenza euidente cagione ; Il fen- 


tirfi molto freddo; e grande quiete,e tran» 


quillità verfo l’Aurora; Etil vederfi vna 
nuuoletca in modo d’vna linea , ò di vnas 
traue lunga, fottile, e bianca verfo l’Occi- 
dente. L'ifteffo rapprefentano gli vcelli 
quando fi veggono in alcun luogo ftare 
come fpauentati, & attoniti , i quali anco 
infieme con molti animali quadrupedi fi 
fono alle volte offeruati abandonare pro- 
uidaméte (poco auati il pericolo,& il fuc- 
ceffo) per naturale inftinto i luoghi efpofti 


peril terremoto patire alcuna rouina.Co- 
sì gli Animali habitanti nelle grotte fottere 
ranee, e nelle concauità della terra, vfceno 
do da quei luoghi pieni di paura, e di ter= 
rore, fignificano prefto , € viciniffimo ter= 
remoto . Sogliono poi accompagnare i 
terremoti , ò poco auanti loro precedere 
molte volte procelle di mare, ce commo- 
tioni, e gonfiammenti grandi di onde, fen- 
za apparente cagione di vento alcuno , & 
yn fuono terribile fimile ad vn mormorio. 
d’acque, cuero à muggito, ò grido di voci 


Prefesj & 
gerremori :- 
da gli Ani” 
mali» 


alie ingiurie de’ terremoti se che doueano 


humane, ò ftrepito d'arme contraftanti fra 
loro, etaluolta à guifa d’vn gran filchios | 


ò fibilo (pauenteuole ; E perche in queita + 


materia di prefagio di terremoti, poco più 


fi può ritrovare di quanto habbiamo dette. 


bafterà per copimeto di tutto quefto Que= 


fito apportar ciò » che ne dice non meno 


ce 


leggiadramé te,che dortaméte il Pontano, 


RESO 


20% De' Pronof. Nat. 


A il quale dopò hauere *raccotate in vniuer- 
fale le cagioni Meteorologiche del Terre- 
moto, mentre poi viene à certi particola- 
ridell'ilteffo ne dichiara infieme i fegni , e 
le cauf:, e molti effetti congiuntamente,in 
quefto modo, dicendo. 

Pontàn. in Sepeigitur cum iam muliis maduere diebus 

Meteorol, Arua, natant plenis demerfa nowalia feffis, 

n” Nec Pelagus capit s auulfis minitantia ripis 
Flumina, ti fuacafira moves (ublimis ab ArÙO 
Nubila de toro Boreas difenffi: Uympo , 

BU Frigidu, È foci: commifit prelia Canris, 

Hic vellus primbm affiduis granis imbribus,® iù 
Obftrufis venis validarum pondere aquarum_ 

SECO | Poft,Borea perflante,folo concreia & iniquis 

Obfita frigoribus, fe fe contraxit, & horrens 

Horrentem laiò duxit per membra rigorem_o 

Wnde nequit claufis efflare canalibus auram_oy 

uu Pt quondam infelix valido Campania mot 

— Oppreffit miferas ipfis cum Cinibus vrbeis, 

. Cum vatem falle vix eripuere camente 

‘Labenti è thalamo, ac teli minitante ruina. 
o Interdum vacuistellus male vifa Cauernis 
i Cc | Fimttimifa; agitata fretis. propter mariîs effuth 
Concutitur ventis pugnantibuss effurit intus 
Vis ingens; extra probibee ventufo; frerumqgz 
— Quod fepe Euboico teftantur littore Cuma, 
$ Et quondam vexasa grani Pelopeia motu 
Praterea fape ocultis fornacibus ignis 
 Seftuat, inuoluita; globos, fi qua pois extrà 
* Rumpere, © impofeto luftans fub pondere feuie 
Improbus, attolitos elato vertice colles. 
3 nd poffquam fwsperas villor peruafis ad ovas, 
e: Spirie 


PONISELA 


x 
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Spiritus immiftus fumsoz & calicine:-denfa. ‘© A 
Pulueream fpargir sremefatta per oppida nube 
Immurdum & cinerem 1altanvicinaper arna;, 
Aeoltam fama est Lyparen de rune propingqua, 
Hoc fenfs(fè malum , & fucemdelufe negatam 
Aearid quog; certa maneant veftigia, vi 0lsm 
Idem agit incineres glomeratus pulsis ad auras 
Puluereti queritur [pargi Prochyse ardua nym= 
Illa folo fumante graui concuffa ruina — (bum 
Spargit defertos incendia lata per agros € 
Persimuit mare flammigeros diuoluicr ammneis 
Incenfum, & latè (copulos fuper cera ferri... 

Ne quali verfi primieramente ‘il Pontano 

{piega per vna delle caufe del terremoto» 

la moltitudine delle pioggie, per le quali. 

innondati i campi; sboccati i fiumi,gonfio 

il mare » foprauenendo poi gran moltitu» 

dine di venti, maffime Settentrionali, vie- 

ne à rifringerfi in fe fteffa la terra grauida 

di molt'acque , e per illungo affedio de 

venti s'indura nell’etrinfeca fcorza,e gli fi 

otturano i meati per i quali. pofla euapo- 

rare, onde l’humidità à poco è poco dige- CC 

rendofi, e douendo effalar fuori,ne poten- 

do, viene fafe quegli empiti; che à mol- 

te Città, Hole; e Prouincie ; hà cagionato 

alcune volte eftrema rowina. Pei venendo 

à dichiarari tempi più perigliofi di Terte=» | 

moti,fegue l’ifteffo Poeta in quefto modo. 
Aefari aig; Hyemi male credi.ur,® tame y do 
Pere magis, fe cò pedibus flus: vua fub nti 
Tum fuit furor, & Lelio fefenrduue armato 

Onde niuna Stagione è ficura da dii 

Mal, 


Pile 
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{A ti, ma principalmente la Primauera, e poî 

‘© l’Autunno fono più à loro efpofli.Etanno- 
werando gli effetti che fogliono fare; così, 
dice appreffo . 


è 


di DA 
Mata 


Quin etiam vt natura foli, traflufgs locoris «ft 
Elumina nunc iter intorquent,nunc alta vorago 


| Sorbet hians, nunc ficca fuit que terra Palude 


Haufta facit, que ceruleo circumflna ponto 
Continet : infiluit pelago, que suna manebat 
Nuncnutare vrbes , nunc & fluitare videmus 
Vndarsm inmorem, dabio nunc verbere fubie 
Quafari, ant furfum fublato pondere ferri 3 
Horrendos nunc clamores ad fydera solli , 

Nisc mugire foliszaut animas Acherote remi(fas 


Auribue inftrepere,aut equite refonare fub armis. 


Sibilat ecce alibi,aut antro fremis aura reclufoè 
Pidimus antiquas veteris Dicearchidos arceis 
Affiduam longo motu sraxiffe ruinam : 

Bis meffor legis [picas, bis vinscor vuas 
Intereà validi quatiebant mania venti 
Funditus, atq; 1mo verfabant Tartara auerno È 


© Arebant fitiente folo fata, nec temere vlle 


Manabant Calo plunra , sriftisg; per arua 
Squalor erat,merorgsherbis morientibus ingent. 
Non v [quam Cali rabies sorrentior arfes ; 

1% poftquam ceffit sremor,ac folida aruaquiertss 
( Certa fidis ) terris ceffit mare, reddidis agris 


| Neprunus longo tandem poft tempore, + sara 


Abftulerat prius, O viébor disione tenebat, 
V (ds aded impellens varia uis. 


Dopo viene ad auertire alcuni fegni di ter 
remoti da fondamenti Aftronomici cauatiy 


dicendo. . 
xt WII 


sn REA 
MIRI 


Di Ergo 


la] 
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1 =-3--- Ergo age celum | 
Infpice, fi quando terreftribus emula frgnis 
Avma ferz:, Mars bellipores © Iuppiser Ammo 
Iuppiter aérias qui fulmine concurit arcets. 
Hi sibi figna dabisc,venieris ab aere mosus (gar. 
* Quo tellus tremit inclufo,& grawida antra fari 
E non contento di hauer affignata di fopra 
vna caufa de’ Terremoti;quale diffe effere 
Je molte pioggie nel Verno; ne dà appref- 
fo vn’altra ; che è peculiare al'a State, di- 
cendo , che anco il caldo taluolta otturan- 
do i meati della terra, e non lafciandola, B 
per la troppo fua vehemenza refpitare vs 
viene ad'effer cagione de’ terremoti , e fe- 
gue in quefto modo. 
‘Nec verò aut tenebre,aut nefturna filesia cià 
Frigore concrefcunt terre, © vis humidaregnat. 
Sunt tantum metuenda, ant matutina pruina 
Verum etiam medijs in folibus, atg; vbi ferie 
AeStiuus calor , & cum fpiramenza resundit 
Sol medius retrò, & fumos compellit inertets. 
-. Estellus tremite  & volueres erssmpit in auras. 
Spiritus indignans claufo circum aggere cingi. 
Finalmente ritorna a gli altri effetti nacu- 
rali, de gli fteffi terremoti , i quali con effi 
vanno molte volte accoppiati, e cogiuntis 
de’ quali habbiamo noi fatto mentione fra. 
gli altri di fopra, e tutti nafcono dal vento 
inclufo nelle vifcere della terra, e conclu» 
de finalmente così. | 
Ipfe vides quoties agitasis fluétibus equo 
Tollisur, & (alfa fpumant afpergine cautes 
Litsora sum finnofa, magifgs, magifas viderì 
E, Guruari 


AR, 


ninni 
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Curuari,@ filito mains;poftquam alta quievint 
AHequora,ventiris;s fimul grauis ira repreffa eft 
Tim contrà refto tra fiu maris ora videtur 
Tendere iter: fumma in long fpellarur arena 
Ac nullas agitat fublarus fpiritus vndas. 
Hic terras quasit inclufas marta intima verfat 
Exagitans, verritg; auras:htcimpete vafto 
Difcindit nubes explofag; fulmina torquet 
Cum tonitru, & rapidis illuminar aera flammise 
Hoc igssur ceffante , dev filet wndig; vt illum 
Dinidat a quali interdum rubecula trat. 
Tepore quo inclufus fpecubus loge eStuat intus 
Halitus arefcens,® hunt quasit improbus,vnde 
Tellus intremir , & vacisss fimat ifta canernis 
Sed tamen, & per {ape cauts furie abditus antris 
In fremitans, quando aerio fe tramite contrà 
Ventus agit, vetat atg; mis erumpere clauftris 
Tantam adeò variant, W vis, O caufa monuedì, 
Tutto quefto dice il Pontano,da quali verfi 
. fi può conofcere, che quel dottiffimo huo- 
‘mo, non era meno amico de’ ieueri ftudi 
di Filofofia , di quello che fi fuffe della di- 
letteuole prattica delle Mufe. 


} > 


nia eÙ0 Sr» 


AI 5 = (0 
le * De 
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De’ Segni de' Tempi di Abondanza; è di Care- A 
fria futura , tanto in vniuerfale , quanto anco 
di molte cofe parsicolari , e fe il Kicolso farà 
per sempo, 0 tardi » 


Quefito Seffo. 


De Segni che fe prendono da Corpi Celeffi, 
qA735c0l0 I, 


AL SOLE fi può cauar 
indicio di penuria,e di cat pr 
tina ricolta, quando five- © < 
de per lungo tempo ordi- 
nariamente forgere palli- 
do, e ferrugineo,come ten'plutar. IN 
ftifica Plutarco efler ape £ 
; $i x e Cefare 
parfo tutto quell’anno nel quale fù vecifo 
Cefare, onde i frutti fi raccolferotutti ine. 
digelti,8: inconcotti, e perciò acerbi.s e -\#%. 
non ben maturi; Impercioche la propria» ke 
attione del Sole offufcato, non gli potè ri- usa 
durre è perfetta maturità. C 
Dalla LV N A anco fi potrebbe predire 
l’ifteffo,percioche ficome l’attione del So- 
le fà maturare i frutti, cofi l’attioni, e l’in- 
fluffo della Luna li fà crefcere » ingroffa= 
re, eridurfi alla debita mole , e propor= 
‘ tionata mifura , € quantità » che fe gli 
conviene. 
DalleSTELLE poifenza dubbio,della 
careftia generale è efficaciffimo fegno il 
Cometa; fi come habbiamo detro nel fue 
ua È luogo 


IRC A À 
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A 
Rella Pri- 
ma Parte 
al Quefito 


primo. 


Coftantino 
Cef. nel li- 
bro d'Agri- 
colsura. 


lo 


Lo» 


luogo ; cue habbiamo è lungo fpiegato 
l’apparitione di lui,effere(tra gli altri ma- 
li.che minaccia)per naturale ragione indi- 
cio di fterilità, e.di careftia. Però deue ciò 
particolarmente intenderfi di quella forte 
di Cometi, che hanno la coda larga , fico- 
me da Auttori degni di fede ritrovo effere 
ftato offeruato, e fimilmente di quelli, che 
non fono molto roffi . Dall’aoparire della 
Canicola anco fon foliti farfi molti Prono- 
ftici, della futura Abondanza , ò Careftia. 
Appare la Canicola à xx.di Luglio(fecon- 
do lo ftile antico ) che hora farebbono gli 
xxx. dell’iteffo. Ma deefi offeruare ina 
che ftanrza fi ritroua la Luna, quando nafce 
à noi Gita Stella della Canicola,Percioche 
apparendo quando Ja Luna è in Ariete» 


(come riferifce Coftantino Cefare) mori 


ranno gli Animali, che vniti pafcono,e fa- 
rano affai pioggie.fruméto poco,& oglio 


| copiofe. Quando la Luna è in Tauro;farà 


pioggia,e gragouola,onde farà alcun dan- 
no alle cofe, ché a lei faranno efpofte :In 


‘Gemini, copia divino, di frumento,e d'o- 
«gni frutto; In Cancro$, ficcità , penuria, e 
‘fame; in Leone, copia di frumento , vino» 
.&oglio , e finalmente ogni cofa anderìa 
prezzo vile, ma farano terremoti, & acque 
affais In Vergine pioggie copiofe ; grande | 


abondanza.e prenderaffi da animali non_s 


| piccola vtilità ; In Libra farà commodo il 
. frutto d’Animali quadrupedi,ma oglio po 
“co, è il frumento ficorrumperà » di vino 


poi, 
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poi , e di frutti d’Alberi di dura fcorza {a- 
rà gran copia;In Scorpione cagionerà mor 
te d’Api; In Sagittario farà l’Anno fertile, 
& abondeuole di frumento , ma pioggie- 
uole , moriranno affai beftie , ma di vcelli 
farà affai copia; e gli huomini viveranno 
lieti; In Capricorno faranno pioggie affala 
e grande abondanza di frumento, vino, & 
oglio ; & ogni cola farà a vile prezzo ; ln 
Aquario fi corromperà il fruméto.farà co» 
pia di locufte, e piouerà rare volte;In Pe- 
{ci faranno gran pioggie, morirà gran co- 
pia d’vcelli ; farà abondanza di vino , e di 
frumento. Quefti Pronoftici fe bene in- 
cludono alquanto di confideratione Aftro» 
logica , nondimeno m'è parfo qui brceue. 
mente riferirgli, per haueranco molto del 
Naturale , fi come anco i feguenti cauati 
dall’offeruatione del primo Tuono,che do- 
pò il nafciméto del Cane fi fente, nel cielo, 
quali fi leggono nell’ifteffo Trattato d'Agri 
coltura di Coffatino Cefare,cauati da Zo- 
roaftro. Primieramente (dice egli) quello. 
fi dee giudicare effere il primo tuono del- 
l’anno , che dopò il nafcimento del cane, 
ogni anno auuiene 3 Per la cui cognitione 
è da offeruarfi in che ftanza del Zodiaco 
all’hora fia la luna ; quando sode primie- 
rimente il tuono. Se dunque fi farà il tuo- 
no effendo la Luna in Ariete, moftra che 
farà mediocre ftagione 3 ma che molti nel 
paefe oue fiî fentirà taltuono ; nelli quali 
farà l’occafione; e la da più die 

d° 


A 


B 


Predittioni 
cauate dal 
primo tuono 
dopo il na- 
fcimeso del- 
la Canicole 
Sopra l’abò- 
‘danza4,0 cae 
refiia , 


A 
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faranno afflitti, e dubbiofi per varij timo- 


ri di molte cofe che gli fopraftaranno, on- | 


de fuggiranno, ma dopo firiduranno ins 
quiero ftato. Ma fe tuonerà effendo la, 
Luna in Tauro , fi corromperà il frumento 
e l’orgio, e regnerano affai locufte.E quel- 


li che habitaranno la parte di quel paefe | 
più Orientale, patiranno fame , & affanni. 


Se farà in Gemini, corrottione di fruméto. 
In Cancro non hà fignificato alcuno in 
quefta materia . In Leone dinoterà rovina 
di frumento, e d’orgio ne' monti . In Ver- 
gine pericolo è nauiganti , & è feminati < 
In Libra corrottioni di frutti . In Scorpio- 
ne fame , ma moltiplicatione di vcelli . Ia 
Sagittario,copia di frumento ne’ moti, ma 
ne’ campi corrottione . In Capricorno 
pioggia per cinquanta giorni continua». 
In Aquario pochi legumi , ma copia d’al+ 
tri frutti. In Pefci alquanto di patimento 
ne’ frumenti. Quefto auertifce Zoroaltro. 


De’ fegni che fi prendono dalle cofe Inanimate. 


inferiori. Articolo 1 I. 


TV Alle COSE INANIMATE, 
pil Ritrouo che gli Egitij in quefto mo- 


do prendeano il ‘Pronoftico della futura, 
- Stagione abondante, ò penuriofa,di qual- 
fiuoglia femente . Spargeano in vn'Are 


in difparte in vari] luoghi diftinti, diuerfi 


{emi di frumenti , ò legumi , dipoi nell'v- 


fcire,ò forgere del'a Canicola,attendeano 


< diligen- 
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diligentemente quali fi ritrovauano più A 
aridi, e bruggiati, e quafi illefi, e vigorofi, 
e da quefte dimeftrationi cauanano il Pro- 
noftico di tutta la fpecie di quella femen- 
te. Altri offernano il frutto della Quercia, 
8: aprendolo , fe in effo vi ritronano Mo- 
fca, prefagifcono annata Martiale,e belli» 
cofa; Se Ragno, peftilenza , e corrottione 
d'aere; Se Verme.fterilità di cofe apparte- 


nenti al vitto humano . Il Catdano'riferi» x 
fce d'vn’altro modo quefta offeruatione, € p ‘ 


ne affegnala caula naturale, dicendo: i 
MAO RE. i | Card.lib.16 

Nafenur in frutto Quercus ( quam Gallamo de (ub il T9 
yocant,& qui raro menfe Mario non perforatur), e fuos1 Vai 
Permis quandog;, guandogi Araneus, ® quandoi;z PELSUPINE 
Mufca: vbi vermis innafintur peliem nunciat ; 
siam Vermis ex mulso fit bumido s fed non probè 
concefti è Si Mufca . fersilitatem ; nam bumiduts 
senne, & bene concilfum declarar , vnde 62115 ca= 
lorem vemperatum effe doceisgui vbertaren offers: 
At fi Aranea erumpat , tam hoc Ffevilirasis eft n= 
dicium ; eft enim Aranea animal frigidum , sg; 
ficcum, O ob id telas cyn Teit, frisus ausemyac fic- 
ciras, generazioni omni y ac vie contraria funt + C 
Virgilio caua il Propoftico dell’ Abondan- Virgil. 1. 
za, e della careftia dalla noce , la quales Georg. 
dando più frutti, che fiori ; fignifica abon- { 
danza, e facendo il contrario, fignifica il © 
contrario. Onde dice. 

Contemplasor stem, cin fe nux plurima fylnie 

Induet sn floremy & ramos curmabit olenterty 

Si fuperani fasus,pariser frumenta fequensar » 

Atagnag; cum magno venier irisura calore i 

O 3 db 


A 


e 
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Arfi luxuria faliorum exuberat vmbra 

Nequicquam pingueis palee teret area culmos. 
L’Inuernata molto piouofa, & humida dà 
indicio.di futura penuria, poiche è volga- 
ta fentenza appreffo i Filofofi, che l’humi- 
dità è madre della corrottione . L’ifteffo 
minaccia il principio della State piouofo. 
Apparédo anco fpeffe volte di Aprile, ò di 
Maggio la nebbia,ouero caligine,maffime 
quando fiorifcono le biade, dà indicio di 
careftia. L’ifteffo dinota cadendo la rug- 
iada in copia grande, quando i frumenti, 


A AI net quero i frutti fi formano . La notte ante- 
salvo di finna“cedente al primo di Gennaio,che hora do- 


Vedi la'Sca 
la Natura» 
le di Gio, 
Camillo Ma 


ffei. 


» 4 


pò la correttione dell’ anno ;( percioche_s 
fempre bifogna aggiungere i dieci giorni 
leuati ) farebbe l’antecedente deldecimo 
giorno dell’ifteffo mefe , effendo ferena; e 
fenza vento, dinota (come dicono d’hauer 
offeruato alcuni ) l’anno;fertile, e buono 5. 
Ma con venti Orientali, dinota morte di 
pecore, e di beftiami; e con Boreali dinota 
fterilità, e careftia nell’anno feguente . Al. 
cuni altri ( come riferifcono il Mizaldo,;& 
il Cardano ) acciò fappiano fe il frumento 


‘in alcun anno farà di vil prezzo, & in abo- 


danza ò nò, & in qual parte dell’anno , & 
‘in qual mefe , iltutto debba fuccedere_, 
prendono il primo giorno di Gennaio do- 
dici granella di frumento à forte, e netta- 


‘to bene, e fcopato Il fuocolare ben caldo, 


e poftone il fuoco da vna parte pongono 


_vn granello di frumento fopra quel fuolo 


caldo 
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caldo del fuocolare » applicandolo al pri- A 
mo mefe, che è Gennaro , e cofi offeruano — 
{e {tia fermo, ò faltivia; e ftando fermo 
argomentano il prezzo del frumento do» 
uere ftar fermo; fe vn poco fi fcuote, poca 
mutatione nel prezzo prefagifcono;fe affai 
fi dilunga dal primiero luogo , molta mu 
tatione; fe in quelto mouimento s'accolta 
il granello verfo doue è il fuoco ; Ja muta- 
tione dicono effere in più caro prezzo ; fe 
fidilunga dal fuoco , in più vile prezzo . 
L'ifeffo fanno appreffo del fecondo gra- p 
nello, applicandolo al fecondo mefe,che G 
Febraro, con l’ifteffa offernatione,e prefa- 
- gijse cofi feguono applicando gli altri gra- 
nelli è gli altri mefî, e giudicando come» 
fecero nel primo . Quefta offeruatione hò 
voluta quì raccontare, acciò ogni perfona 
prudente fe né rida, come farebbe d’vna_» 
fauola, poiche in effa non è fondamento 
alcuno ragioneuole'percavarne fimii pre- 
fagi], per effere che non vi fifcorge natu- 
rale conneffione alcuna, ne confeguenzan. C 
neceffaria tra la caufa;e l’effetto, € trailfe. 
gno, & il fignificato ; onde giudico efsere 
primieramente cofa vana , € ciancia Don-. 
nefca; Appretso ; fe pure alcuna volta ( il 
che non pofso credere)riu{cifse, non è fee 
za mefcolanza di (uperftitione , e percidè 
pericolo fenz’altro , che vis’ ingerifca iL 
demonio . Più fondato in ragione ; &rins 
naturalità è quel prefagio,che fi cana dal- . 
l’efporre vari) femi di diuerfe fpecietal 
O 3 Sole 


# ° 
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A. Sole nel tempo dell’vfcire della Canicola 
Card lib.16 percioche quelle fpecie;clie più refilterano 
* &e fubsii, in queltépo; e meno fi feccherano, dimo- 
ftrerano fenz’altro maggior abodaza,e più 
vigor futuro in tutto ilreftaute della loro 

ifteffa fpecie. Il Cardano riduce à quattro 

capi i fegni naturali della fterilità,cioé al- 

le Stelle, agli Elementi, all’ifteffe Piante, 
\ &à eli Accidenti del Mondo ; Quello che 
L appartiene alle Stelle, è officio dell’Aftro- 
; logia il dichiararlo: Gli altri fegni adduce 
B egli con quefte parole; Ad £lementa verò 

| (intende fegni che à quefto capo fi rife- 
riftono) immoderantia omnis, qualis calidi , vel 
frigidi, ficci, aut humidi, & nimia aeris tranquil= 
litas, & peruerfitas, vt Hyems calida,Ver ficeum, - 
& sranquillum, Aeftai temperata, Ad ipfas Pla- 
sas, velut frugum femina cum lenia fuerini , aut 
corrupta, freriliratem fururam in eo genere nun 
 ciant; Er fi fub Canicule ortu citò arefcant , S5 
enim vehemens hoc nsalum fuerit, in plurimos an=. 

| mo$portenditur, velut de fherilitate Îofeph fub 

l'oll Pharaone, qué feprem annis durauit . Ob id etiam 

«© qui ferunz meliora ex eo genere legunt femina.Si= 

| militer, &P in fruftibus in quibus perpesuum illud 

|. fermè manet, vt maximam vbertatem maxima ftt- 

| rilitas fubfequarur , feu exlasttis arboris viribuss 

fe quomadocsg; lafis feminibus a quibus germina 
rodeunt,vt etiam e grandine contingit. Ab acci- 
dentibus vero, & frenis,jnd terremotus, & locufla, ‘ 
Luc. de Pe. fape peftissfrequersus frerilitasis, caufe manifeftaz 
up l.2.C.de & efficaces fuerun:.Luca de Péna Dotror Leg 
agricol. & gilta adduce quefto Prouerbio per gliAgri 

cefibslib.12 coltori 


\ 


ia 
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/ nno /esco, € 
coltori Hyberno puluere Verno Into gràdia farra ASnnionas1 
Camille metres: come fe volgarmente diceffe. da fon, sia, è‘ 

Inuerno fecco, e Primauera acquofa opa COZZE Cola. - 

T1 da frumento in copia, e ogn altra cofan 
Altri fpecificano che la ficcità deue effere 
il Marzo,la pioggia l’Aprile per far buona < 
Stagione. Dice anco l’ifiefo Luca fopra+ 
detto hauete da perfone prattiche intefos: 
che fe nel xv. giorno di Nouembre, che.è 
Quarto dopò la fefta di S. Martino Vefco- 
uo, é Confeffore,neli Aùrora,quando tra= 
monta il fegno del Tauro,l’aere è turbido; B 
apparecchiato à dar pioggie , non è bene Ousndo né 
feminare ; percioche per il più delle volte è bene femi 
s'è vito , che in tal anno per cento giorni» nare. 
ò continui, ò pure interpollani, fogliono 
fuccedere terribili pioggie, ò neuisdi Mo- 
do che i feminati per l’inondatione dell’ac - 
que, e concorfo delle peui fi corrompono: 
Ma quando nel predetto tempo dell’Au- 
rora, l’aere farà lucido, e fereno, all’hora 
promette fenz’altro fertilità,& ottima fta- 
gione, percioche per cento feguenti cone 
tinui, ò interpollati giorni, ] aere farà (en= T,nidià 
za pioggia, onde i feminati potranno libe- un 9 ) 
ramente crefcere con felici progrefii . E ea 
per ciò forfi è ftato detto da Salomone frane we pui 
In imbre vehementi paratur fames perche lanentiat” 
nata che dee effere abondeuole non bifo- parati 
gna che habbia molta pioggia. RiferifCe. 1}; Lb.11 
Plinio, per auttorità di Democrito,che ta- o 
le farà l’Inuernata,quale farà il giorno del 
la Bruma, etre giorni à quello proffimi: 

O 4 e quale 


I Pi el «vg tprn0 den 1) 


CAP» 26» 


A 
Prefagio 


della quali. 


sa della fta= 
tese del ver 
1900 


bB 
Prefagij di 
sutso l’anno 


x- 
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e quale farà il Solftitio, tale farà la State . 
Il giorno della Bruma molti l’intendono il 
xv. di Nouembre, del quale habbiamo ra- 
gionato poco auanti 5 Ma altri dicono che 
fia il giorno xxv. di Gennaio ; nel quale la 
Chiefa celebra la Conuerfione di San Pao- . 
lo , d’onde fono deriuati quei verfi, che_s | 
communemente vanno attorno , quantun= | 
que goffamente compotti, & à quali io hò 


pochiffimo credito; per il deboliffimo fon- 


damento che hanno di ragione. 

Clara dies Pauli bonas fruges indicat anni 

Si pluis, aut ningit defignar tempora cara 

Si fuerint venti confurgent prelia genti 

Si fuerini nebule, pereunt animalia quegs 

Si fuerint mixta bec, defignant omnia mixta. 
Ma hogsi, fecondo la Gregoriana corret- 
tione del Calendario, non bifognerebbe_s 
offeruar più il giorno xv. di Nouembre, 
ma il xxv.dedicato à Santa Catherina Ver- 
gine, e Martire : e quefto farebbe la Bru- 
ma, fecondo la prima opinione, e fecondo , 
Ja feconda farebbe il quarto giorno di Fe- 
braio;alquale bifognerebbe applicare tut- 


| ti quei PrefasiJ,che prima fi cauauano dal 


giorno della Conuerfione di San Paolo,di- 
chiarati in quei foprafcritti verfi. L’annata 
poi opportunamente neuofa ( fe pure non 
vié altro contrario indicio ) dà fperanza 
di grande abondanza ne’ frumenti, &in_s 
tutte le cofe appartenenti al vitto huma- 
no, che nafcono dalla terra; Ma quando è 


«moltitudine di grandini dinota penuria; ò | 


) nell’i- 
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nell’iteffo anno ; è nel feguente : perche 
quando i frutti fon erandi, vengono dalla 
furia de’ grandini adeffere abbattuti,e qua 


do fon piccoli , con la freddezza di quelli. 


fi rendono mortificati, e per cagione della 
medefima freddezza s'eftingue in loro, e fi 
rifolue il calore del feme dell’nerbe, onde 
diventano crude,& indigefte, di modo che 
non folo non producono frutio , ma anco 


CO) . 


A 


; < # 
i . Ù ni Do 6 
mangiandofi da gli animali cagionano af Le id 09 e SI 
fai infermità . Il quale effetto, non vienu494 È me (e 


fatto dalla neue , percioche ella hà minor 
freddezza, che non hà il grandine,eflendo 
temperata di parte aerea , e di terreflre ; fl 
che può nutrire, e vinificare le fementi, il 
che non accade nel grandine, ilquale effen- 
do fodo,non hà parte alcuna di aere,onde 
è molto più dannofa la fua frigidità. E an- 
co cofa quafi ordinaria, che dopò le guer- 
re feguono le careftie, percioche per ca- 
ione delle guerre , ne fegue l’vecilione, 
è cattiuità di coloro, che fogliono, è pol- 
fono coltiuare la terra , & infieme la de- 
ftruttione di molta vettouaglia congrega- 
ta , e condotta ne’ luoghi oue fi guerreg- 
gia, da ogni parte del mondo : fibraggia- 
no anco » e guaftano 1 feminati, e tutti i 


frutti , per indebolire le forze inimiche fl. 


mettono in bottino igranari , fi vecidono 


li armenti deftinati all'Agricoltura , e fi- 
malmente fi dà Inogo all’arroganza,, all'in. 


Y 


Perche doe--. 
po le guerre 
feguono le 
carestie. 


c 


folenza;alia violenza, perdendofi il vigore , 


della Giuftitia, e della ragione : onde ben 
diffe 


Pfal.67 
A 


Perche do- 
po i terre- 
moti fucce- 
dano care-- 


Sie 
B 


C 


- Perche le 


faette cele- 
ftize i fulmi 
ni fracafsd» 
si Tempi), 
e fimili fa- 
briche fon 
fegni di ca- 


veftia è». 


4 
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diffe Dauid: Diffipa gentes que'bella volunt; 


Il che s'intende di coloro che defiderano, 
& affettario le guerre; non di quegli‘altri, 


che per giufte cagioni noti potefidone far | 
di meno,le apprendono; & accettano pro- | 


nocati, e rion volendo. Sogliono anco fuc» | 


cedere le careftie dopò i Terremoti; per- 


ciòche l’aere effalato dalle vifcere della, < 


terra, quando ceffa, e finifce il terremoto, 


effendo molto tempo per auanti ftato rin- . 


chiufo dentro di quella,venne a contrahe- 


- recorrottione , fi come l’acque che non fi 


muouono, quali facilmente, & in poco té- 
po fi corrompono; Effendo dunque vfcito 
così infetto, viene parimènte ad infettare 
l’aere, che circonda noi , e gli alberi, & i 
frutti della terra, communicandogli ( per 
il contatto,e commiftione che fanno infie- 
me) la fua corrottione; e putredine, quale 
poi diffondendofi infino a gli altri corpi,ne 


viene ad effere fatta partecipe la terra iftef . 


fa; & i frutti ch’ella genera , onde vengo. 
no àlanguire, a feccare, &èà putrefarfi, 


ouero ad impedirfi dalla maturatione, ò. 


cadere auanti tempo,&.in varij modi ren- 
derfi inutili , e così ne fegne la penuria di 
loro, e la careftia. Sono anco fegno di fte- 
rilità,e di careftia,le faette de’ Tuoni,qui- 
do fracaffano gli edificij gradi, e maffima- 
‘mente le Chiefe, fi come è ftato offeruato, 


enon è difficile inueftigarne la ragione 


naturale, percioche le faette che rouinano 
gli edifici) grandi ( fi come fono perilpiù 
item- 
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i Tempij, ci gran Palaggi, e Caftelli ) fo- 
no compofte di miateria;ò effalatione craf- 
fa, denfa, impetuofa , e molto calda, edi 
più anco copiofa in quantità , la quale ef-. 
falatione infettando l’aete, 
tro (terilità ne’ frutti della terra , e perciò 
il Pronottico fi può dire,che non tranfcen- 
de itetmini naturali. Secondo Trifmegi- 
fto poi (come riferifce Coftantino Cefare ) 
il tuono nel mefe di Gennaio;fignifica fer- 
tilità , & abondanza ; fe da altro tuono di 
altro fignificato y'in altro mefe, non viene 
ad effer impedito, & immutato quelto pri- 
mo fignificato . Il medefimo ( fecondo Vis 
fteffo) fignificano i tuoni del mefe di Mar- 
z0, Giugno; Luglio , Settembre, Ottobre, 
Nouembre , e Decembre , conla predetta 
‘regola. Maituoni del mefe di Maggio; 
fignificano careftia. Cadendo anco la Bri- 
ma nella Primauera; fi tiene che diltrugga 
i germi de’ frutti, ilche (come dicono gli 
Aftrologi) non può auuenire, fe non qui- 
do regna Saturno (il quale tiene dominio 
fopra i frutti)per effere Pianeta infelice, e 
| mortificatiuo ; per la fredezza , e ficcità , 
‘ ch’egliinfluifte. Ma di ciò altra caufao 
affegn 

dicendo, 
tempo fon cattiui, e tirati da peftilenti, e 
corrotte acque ; e perciò conuertendofi in 

brina offendono i frutti . 


Fpdestiona' de conare 


qa A afendarnoga, w 


induce fenz’al- mera - 


f 


A 


\ 
| 


Bb 

Coftant. Ce- 
fare de 4° 
gricols. 
Preditsioni 
canate dal 
tuonare fo- 
pra l’abon= 
danza,e ca- 
vera 


Predittioni 
camate dal- 
la brina fo 


prala care- 


‘fia, 
erebbono i Filofofi, con-Ariftotele, | 
che i vapori della Brina, in quel‘ 


Sar 


220 De Pronoft. Nat. 


A De’ Scgni che fî prendono da gli Animali, 
«Articolo III, 


D A gli ANIMALI, fi prendono. 
inquefto modo i Prefagij della Ri- 
colta: Le {quadre de gli vcelli lafciando! 
l’Ifole, ei Bofchi, oue fogiiono ftantiares. 
€ pratticare, e venendo ad habitare i cam-" 
pi coltiuati; le ville , e le Città frequenta- 
te da gli huomini;Et i Graccolià torme_s ; 
RT i lafcianti, & abandonanti le felue; diedero 
B îgliantichi cattivo prefagio di fterilità, e 
di non sò che di finiftri auuenimenti. L’A- 
bondanza di Pefci , e di fimili animali hu- . 
midi( come teftificail Cardano ) dinotain 
quell’anno careftia di frumento , perche il | 
frumento fi cagiona dall’humido tempe- 
rato, ma i pefci dall’humido eccedente; e | 
perciò nell’Ifola di San Tomafo dicefi effer | 
careftia di frumento, ficome vi è abond4. | 
za di Pefci. Per contrario l’anno che è ca- | 
reftofo di Pefci produce frumento affai, il 
che(fe è vero)fi può fempre da i contrari] 
| fuccefli convicendeuole, e reciproca con- 
i feguenza, argomentar il contrario . 
na, De' VINI poi fi narra da Coftantino | 
Coftat. Cef. Cefare quefto prefagio , che fe l’Vpupa, 
lib. de 4° canterà auanti che germoglino le viti,pre- 
gricoltura + dice gran copia di vini; fi come dopò,pre- | 
Cardan.vbi nuncia il contrario . Etil Cardano teftifi- 
fupra. ca che la brina offende le viti; e gli alberi 
| fruttanti quando germinando quelli, &0| 
effendo freddo , e fereno iltempo (come 
su nel 


card li.r6. 
de fubsil. 
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| nel Marzo, Aprile, e principi] di Maggio) A 


| occorrerà il plenilunio ; ouero che la Lu» 
| nafiritrouerà tanto abondante dilume_» 


I (% 


‘che poco gli ne manchi. 


| De”,Segni dell’ Annataprimitiua, & antecipante, 
o poffera,e tarda. Articolo IV. 


Olendo poi conofcere SE LA RI» 

COLTA SARA PER TEMPO, 
O TARDI, che volgarmente fichiama 
Avnata antecipante , e primitida, Quero 
poftera , e tarda , fi hà da offeruare quefta 
regola : Se dopò la Vindemmia ; innanzi il 
tramontare delle Pleiadi piouerà,la ricol- 
ta fenz’altro farà per tempo : Se piouerà 
dopò il tramontare delle Pleiadi, tira tar- 
da : Ma fe piouerà infieme con il loro tra- 
montare, farà mediocre , e giufta. Giona 
quefto auuedimento à molte cofe , e par- 
ticolarmente perche egli è meglio appa- 
rendo l’annata tarda vfare più copia di fe- 
mi,conciofia che alcuni nella lunga dimo- 
ra di tempo fi corrompono . Et effendo 
antecipante , e primitiva non accaderà far 


quefta prouifione , ne vfare fimil diligen=. 


za. Le Pleiadi incominciano .a nafcere a 
| nove di Giugno,& a cinque di Nouembre 
tramontano, e cio fia detto à baftanza fo- 
prai Pronoftici dell’ Abondanza; e Ca- 
refliace 


è 
De, 


a 


NZ 
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A De Segni di Corrottione d'aere,d’ Infermità com- 


Prefaoi) del 


ie infermi 
ta, capati 
DJ , 

rire della_s 


i Canscola a 


muni, e popolari , e dî Peftilenza, Infettione, 
e Mortalità, tanto ne gli huomini, quanto ne gli 
animali Irrationali + 


Quefito Settimo. 


De' Segni che fi prendono da Corpi Celeffi. 
Articolo. I, 


A Ecclifi del SOLE , ei 
AS della LVNA, & (in 
quanto alle STELLE) 
; i Cometi fempre fogliono: 
<g pronafticare alcuna impor 
tante alteratione nell’ ae- 
re. Dall’apparire anco 
della Canicola fi cavano Prefagij di Pefti» 
lenza, Mortalità, & Infermità popolari; e 
de gli Animali bruti, conformei Prefagi) 
da effa dichiarati nel Quefito precedente, 
perrelatione di Hermete. Percioche ap- 


‘ parendo elia prima quando la Luna è in_s 


Ariete, fignifica mortalità ne gli animali, 
che infieme pafcolano. In Tauro carbon- 
chi, e piaghe affai ne gli hbuomini. In Ge- 
mini, mortalità ne gli ifteffi. In Cancro 
niente à quelto propofito. In Leone aere 
falubre ,-e fanità vniuerfale. In Vergine 
le rauide douer ftar in pericolo di fper- 
dere. In Libra, peftilenza . In Scorpio ; 
Sagittario, € Capricorno , mediocrità. In 
Aquario copia di Locufte ; e REP 

o 6 
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In Pefci morte di vcelli , e molte infermi- 
tà ne gli huomini . 

Simili Prefagi) fi cauano ( fecondo l'1- 
fieffo Hermete) dal primo tuono dell’anno 
che fi fente do pò il nafcere della Canicolas 
perche fentendofi il detto tuono, quando 
}alunaèinAriete , pronoftica Inferinità 
malinconiche , e procedenti da timore 
maffime oue confente la difpofitione della 


A 


Prefagiidel 
rimo s0= 
no fopra le 
infermità. 


materia . In Tauro non hà fignificato; fo- > 


pra quefto propofito. In Gemini minac- 
cia varie Infermità per fatiche. In Can- 
cro niente . In Leone infermità intorno al 
cuore, e volatiche . In Vergine MOItE» 
del Rè , daltro fuperiore fupremo , & in> 
fermità di carbonchi . In Libra piaghe» 
affai e pofteme . In Scorpione niente VDI- 
verfalmente, ma in'alcuni particola ri,ma- 
le nelle parti versognofe . In Sagittario 
niente. In Capricorno morte d'huomini 
eccellenti » & inférmità nelle ginocchia». 
In Acquario, niente a quefto propofito . In 
pefci morte d’alcuno potente , & alcuno 
patimento 2 podagrofi , Sc infermità ne i 
piedi. Maoltre l’offeruanza della appari- 
tione della Canicola, quale habbiamo po- 
fta poco auanti alquanto dependente dal 
l'Afrologia, ve n'è vn’altra più naturale, 
quale riferifce Cicerone per opinione an- 
tica di Heraclide Pontico ; ilquale teftifi- 
ca., per vecchia traditione, molto rempo 
guanti di lui effer ftato fempre attefo allo 


forgimento di efla Canicola per RE 
crAI 7 OE 


Cicer. lib.1 
sione. 


A 
«Altri Pre- 
fagii della 
Canicola [0 
pra l Infer 

(1 f.mità 
lab 
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der congettura. di tutto lo ftato dell’an- ; 


no , e della falubrità ,. ocuero peftilenza: 


fua, &c-era quefto il modo. Leuandofila | 


Canicola con afpetto ofcuro , e caliginofo 
daua indicio l’aere effer denfo ; e pieno di 
vapori grofli, e per confeguenza graue, e 


È 


* 


(7414 faspif cassars peftilente in tutto l’anno, ma vfcendo con | 
grant ali (armeria Chiaro 3 € fincero fembiante sfignificavas | 


ona) G 
St eda 4 ari Cus, * 
I er ALPE 
Ò i 
Quid, lib. 
Faftoro 


effer l’aere puro, e fottile,e per confegué- 
za falubre,e profpero tutte.il corfo dell’an 
no. Quefta ftella fù rapto temuta da gli 
antichi, che per conciliarfi il fuo fauores 
gli facrificanano vn cane. Onde Quidio. 
Pro cane (ydero Cants hic imponisur are. 
Il che anco fù fatto, percioche allo forge- 
re di quefta ftella i cani particolarmente 
arrabbiano ( come fi è detto di fopra ) per 
ciò con fimile vittima fi facrificaua . 


De’ Segni. che fi prendono dalle cofe Inferiore 
' Inanimate. Articolo. 11. 


TX Alle COSE INANIMATE 


| particolarmente fi cavano per anti- 
ca auertenza, i prefagi) di falubrità,ò in- 
falubrità , percioche apparendo di ardere 
gli alberi è fegno di pefte futura molto più 
certo, e ficuro delli Cometi, perche que- 


» fto moftra l'aere a noi vicino , e delquale. 
‘ ordinariamente per mezzo della refpira- 


tione ci nutriamo effere infetto , e non fo- 
Jo illuntano, e fopra di noi molto eleuato 
aere , come moftrano 1 Cometi: appatgna 

TN (9) 
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do anco l’aere come poluerulento,e di dé. 
fa caligine ripieno,e ciò durando per fpa- 
cio di molti mefi, fignifica peftilenza, la, 
quale vifitarà (come dice il Cardano ) il 
cuore, & il cerebro,ma molto più quefio, 
che quello , e ne rende egli la ragione con 
quefte parole . Cum enim pet, & ab agua , 
© ab cere fiat que ab aqua fir cor magis pesit ; 

ue ab aere cerebrum 5 Nullum enim fepivm_o 
adeo denfumin cerebro, velut in pulmone, ch ca- 
men cerebrum vefpirer ; Ipfius vero cerebri fub= 
fransia, cordis mollior , ac magis exfanguis; Quo 
fit vt in fpecubus ob vitsum.cerebri , primum in 
Liposhymiaa, inde corde corifentienie in (yncopena 
& mirsero incidant . Ex his igitur in couffarum 
cognitionem. venire Iscet, vt ex cauffis, in mobrie 


A 


Cardan.lib, 
‘38. de fube 
bilitateo 


:B 


I genus. Quando il pane efpofto all’aere_s 


aperto di notte fubito produce qlla muci- 
dità che lamo chiamano molti , dà indicio 
di aere corrotto, e di proffima peftilentia. 
Adduce anco il Cardano vr’altro indicio 
prefo dalla commune voce delle donne. ò 
vecchie ; ò giouani , che dicano effergli 
ftata riuelata da alcuno Nume la futura 
firage, e mortalità, perche (dice egli 3 ef- 
sédo ciò veraméte a loro riuelato;bifogna 
che fucceda inogni modo peffer il Nume 
veridico ; e non effendo veramente riue- 


jato;bifogna che quefta imaginatione pro- 


ceda da atra bile,caufata da cattiua quali- 
tà di aere , la quale col tempo prendendo 
vigore produrrà pefte . Le fue parole fon 


quefte . Cum Dinoss ans , aut puolle > firagema 
di ci fi: P 


g'*7 


Sd 
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À 


Idem Card. 
lib.de Var. 


cap. 78. 


prenunciantes videre , 49; audire fe exiftinsaue= 
vint, peftis fubfegueturs Nam fi videruni inqud 
& asdierunt, Dini non menciuniur: fi autem non 
pidentes videre fe exiffimant y args audire perpe» 
vàm s iars atra bilis in fangnine exfuperat , abria 
praua qualitae, quein deterius procedens peffem. i 
facit. Etaltroue aggiunge. Er regiones proxio 
me luboramtes pefte periculié minantur, CU maxime 
cum orientaltores fuerins,folec enim peftis, vi relio 
qua, quaji motn Cali diarno,ab Oriente in Qcciden:@ 
procedere’. Et foni inconditi nota , & veces quafi 
hominum morsuor®,& terremosne, & deliguia lu» . 
mina, & inundassones, figna,® caufe fune eius: 


fosse Cannone pensria bella, 5 geminori pare 


Primanera 
fredda 9 & 


falubre. 


pus( quali natura fupplere volente) puerperaruna 
intertus. Quali fegni bifogna intenderfi 


‘quando fono inecceffo notabile , percio- 


che quando fono cofe ordinarie, e non» 
molto fuori del folito, non poffeno cagio- 
nareffetto eftraordihario.I Venti Meridio= 
nali, & Orientali , quando perfeuerano 
lungo rempo,e moltiplicano congiunti in- 
fieme con caligini, e nubifenza alcuna, 
ioggia, e che fanno il tempo hor caldo; 
8 hor freddo,cagionano, e fignificano fen- 
z'altroreorrottione d’ aere , e molte infer- 
mità + La primauera piouofa , e fredda, 
maffime nel fine, ouer principio della Sta- 
te , minaccia molte infermità , & aere pe-; 
fRlilente nella iteffla fate. Et è regola gene- 
rale, chequando l’anno è piouolo ; & Au- 
ftrale, e molto humido , all’hora è fempre.. 
peftilentiale, & apportatore di male ine; 

si © fere 


LI de 
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fermità , percioche l’humidità è caufa ; € 
madre di corrottione, e di putredine ; Ef- 
fendo dunque l’aere molto humido,difpo- 
ne i corpi noftri fecondola qualità fua » 
onde genera in effi molte -humidità, les 
quali putrefatte producono ne’ corpi.hu- 
mani molte pernitiofe indifpofitioni . E 
i la contraria ragione l’anno più borea- 

eilquale è più fecco, è anco più fano. 
Effendo l’Inuerno freddo.e fenza pioggia, 
ela Primavera calda, e piouofa, nella Sta- 
te poi abondano molte febri, e pofteme 
calde di occhi.chiamate Ophtalmie, e cofi 
varie efcoriationi d° Inteftina , chiamate 
Diffenterie, come teftifica Ariftotele ne’ 
Problemi, & Hipocrate:La ragione è per- 
che l’aere immuta s & altera i corpi noftri 
fecondo la compleffione, e natura fua: Ef: 
fendo dique Ja Primanera molto calda, & 
humida,difpone i corpi noftri a molte hu» 
midità , pilche poi foprauenendo il forte 
caldo della Stare, bollono quelle humidità 


A 


B 
Inuerno 

freddo,e fee 
co, e Prima 
sera humi= 
da,falubre 
Hippocr. 1% 
aphorif. & 
lib, de aere 


aq. Glock 
C' 


ne icorpi per tutte le membra,onde gene- 
rano febri, è pofteme per diuerfe parti del 
corpo . E correndo per auentura tale hu» < 
midità corrotta a gli Inteftini, quale pet. 


il caldo è dinenuta mordace,fcortica quel. 


li: E generanfi principalmeéte tali Infermi= 


tà ne i corpi,che fono di compleffione hu» 
mida, e più fortemente anco fe la State fa» 
‘rà piouofa, & humida . Et effendo l° In- 
uerno caldo , & humido , ela Primauera 


7 SION 


Inuerno cal 
do, © humi 
doye Prima 
sera fredaa 


fredda, e fecca, abondano parimente mol=-e /eces ine 


Pa te in- 


Satubrso 
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A teinfermità nella Primauera, e nella Sta= 
# te, onde alle femine che partorifcono nel». 
Ja Primauera, auuiene che, ò abortifconos. 
e:difperdono,ouero che fanno filigluoli di 
peflima compleffione, e natura , e la State. 
in alcuni corpi fi generano Ophtalmie ne 
| gli occhi!, & i vecchi di fubbito fi foffoca- 
no; e nelle femine fogiion fuccedere fluffi. 
con efcoriatione d'inteftini. La ragione è, 
perche effendo P Inverno molto humido 4 
| genera parimente molta humidità ne’ cor-. 
B pi. & effendo caldo apre le porofità, per il 
| che foprauenendo pot la Primauera fred; 
da, e fecca, entra la fua frigidità ne i cor- 
pi; e congela l’humidità ; che ritroua effe= 
re ftata generata nel Verno, onde ritroua= 
| do parimente la creatura (che è nel ven-. 
“ere della donna ) calda, & humida, e per 
l’aperte fue porofità entrando » fubbito la. 
congela, e mortifica,ouero debilita,e così 
‘è falla morire ; ò non la lafcia fare perfet-. 
_; ra, ne di molto buona compleffione . Così | 
Cc ‘ne i vecchi effendo molta humidità gene- 
“rata nel Verno ne i.capiloro;il freddo del. 
Ja Primauerala congela, e falla far ferma | 
3 i feSranenendo il caldo della State, | 
‘Ja diffolue, e la liquefà, onde con empito 
correndo così liquefatta à baffo alle parti 
| della refpiratione , e del cuore fuffoca » 8 
induce morte fubitanea. E nei giouani,, 
che di fua natura hanno poca humidità,,.fi 
genera nel Verno vna humidità fottile, la. 
quale ftando ferma per il freddo della Pii- 
TR UU maueras 
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îmatiera ; quando poi fopraviene il caldo 
della State corre è gli occhi, che fono mol 
to paffibili, e pieni di vene, e gli cagionaro 
Jippitudini. E nelle femine che fono di na 


A 


tura fua molto humide ; quell’ humidità 
enerata nel verno viene ad effere peril. 
caldo della State , dalla natura difcacciata © 


per gli inteftini, quali per l’acrimonia, > 
mordacità fua pungendo ,; € fcarificando. 


v'induce fluffo con efcoriatione . Effendo B 


poi la State fredda , € fecca , e l’Autunno 
caldo , & humido ; il Verno fogliono fuc- 
cedere dolori di capo ; € catarri con tofle, 
che più volte fi finifce intifica; Percioche 
effendo l’Autunno molto humido, e per 
confeguenza generando humidirà afl.i ne! 


Effate fre 
da, e feccag 
dr Autismo 
humido ine 
falubre , 1 


corpi humani, foprauenendoe poi il Vernos 


che di fua natura è anco humico, quell’hu 


midità molriplica.in grande , e foprabon= 


dante ecceffo , ne fegue dunque vna delle 
due cofe; è che quell’ humidità è.tanta. 
ch’il freddo del Verno , non la può perla 
fia moltitudine congelare, ne ritenere nel 
capo , onde co:re giù alle parti del petto, 


e del polmone; e genera tofle; & alle volte 
perla fua molta acuità quafta il polmone, 
e genera tifica, e moite volte va alle nari». 


C 


ci, fenza fcendere più à baffo, e fa ilcarare 


ro detto Coriza, e fe và alle fauci fa quel= 
Ja (pecie di catarro , che fichiama Branco. 


x 


© finalmente quell’humidità , non e intal. 


rado; che il freddo del Verno non la.pof=. 


a congelare; & ali-GRra cen gelandola la:. i 


3 fa si- 


ov 


Il Perno 
freddo, e fec 
co,e Prima 
mera calda, 
& humsda, 
- énfalubre. 
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fà rimanere nella tefta, e fà grauezza, e 
doglia di capo.Ma effendo nel Verno fred. 
:ido, e fecco; la Primauera calda, & humi» 
“da, ouero piouofa; e la Stare molto fecca, | 
l’Autunno é perniciofiffimo ; e pieno d’in= 
fermità , e di diffenterie, e di Quartane 
lunghe. La caufa è perche la ficcità è ilma 
del caldo, onde lo fortifica più , e lorende 
più potente ad alterare l'hùmido, che per 
forte gli sincontra. Effendo dunque la 
State molto fecca, e calda , fa molta ebul» 
litione nell’humidità:, che ritroua genera. 
ta nella Primauera , & induce in alcune» 
infermità putride aflai; & in coloro che 
refitono è quefta ebullitione la State ella 
differifce il fuo effetto infino all’Autunno, 
nel quale fi riftringe pot finalmente tale» 
humidità alle parti di dentro, e genera 
morbi mortali. E fe le dette humidità fi 
reftringono alle parti di fopra, fi generano 

apoftemationi circa il capo , circa il pol- 
mone, e circa alteri membri; e fe ritringo » 
no alle parti di fotto, defcendono il più 
delle volte, e derivano a gli inteftini,onde 
fi generano quei fluffi efcoriatiui detti Dif 

fenterie . Rifoluefi parimente nella State, 
che è molto ca'da l'humidità fottile , e ri- 
mane il groffo terreftre, & adufto.al quale 
foprauenendo l’ Autunno ; che è freddo, e 
fecco , e della natura del temperamento 
malinconico, viene a conuertirio in humo 
re malinconico , che già di tale humore_.s 

‘egli è proilima, & aflai ben difpofta mate» 

Mc a Tay 


ò xi 
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| erias onde ne rifultano le quartane,e l'altre 
infermità malinconiche . Finalmente effen- 
do la State calda , e piouofa ; e fimilmente 
‘YAutunno,il Verno poi diventa pieno d’in 
fermità, e febriputride. Perche effendo 
generata molta humidità , nei corpilau 
State, e l’Autunno ; & à quefto poi fopra- 
‘menendo il Verno, che è freddo , riferra_o 
‘quell’humidità calda dentro de i corpi ; B 
‘perche quelli che fono di denfa carnatura, 
«e {pela compofitione; non hauendo le po- 
‘rofità del corpo troppo aperte, non hanno 
ne anco quell’ humidità troppo fparfa per 
il corpo, ma più tofto congregata nelle o 
parti fuperiori di effo, perciò foprauenea- 
dogli il freddo del Verno ; ella fi compri» 
me per la forza del freddo ; e cofî difcende 
a diuerfi luoghi del corpo, e genera diuer= 
fe infermità, e dolori. Ma quei che fono 
di rara compofitione, e larga teftura, han» 
ino quell’humidità più ditperfa per il cor- 
po, onde in rali fi generano febri purride, 
per la pucrefattidue nella quale incorre 
quell’ humidità rinchiufa nelcorpo ; che 
non può tranfpirare,e fi ritrova diffufa per 
tutto,per la porofità del patiente. La cofti- 
tutione naturale è falubre delle Stagioni, 
deue efferin quefio modo . La Primauera 


A 


5 


C 
(aseirutoni DA sradl 


delle f tappeti È 


dee effer calda, & humida;onde hà fimbo-. 


leità con l’aere, & in effa domina il fan» 
gue. La State dee cffer calda». € Soci 


onde ha fimboleità col fuoco, & domina». 
in'effa la cholera roffa, detta da Medici, 
È. 3 


4. fiava 


Coftituzione 
naturali del 


le fla gioni» 


15232 
A 


Perche do- 
po la care- 
Sia fucce- 
dono infer- 
mità,e pehi 
lenzese mor 
salsa. 


Bb 


Cc 


Pesche doe 
po i terre- 
moti fucce- 
dono parime 
se infermi. 
rase peftile- 
Re,e 20074 


Usd. 
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flaua bile ; l’Autubno dee effer freddo , e 
fecco , onde ha fimboleità con la terra, &£ 
ineflo domina la arrabile , ouer malinco- 
nia, cicé cholera nera. I) Verno dee effer. 


fréddo, & humido, onde hà fimboleità co 
Tacque, &in effo dominala pituita cuero 


flemma «+ Non lafcierò di dire, che fi è of- 


‘feruato il più delle volce dopò le careitie 


fuccedere mortalità ,e conititutioni d’aere 
‘peltifere, per, cagione, ch’effendo i corpi 


vai la corréte penuria nutriti di cattiui ci- 


i, e perconfegueza hauedo fatto cattivo 
fincue;e peggior carnagione,eflalano fia- 


‘ti putridi, da quali fe ne corrompe, & in- 


fetta l’aere, dimodo che poi non folo ne 
patifcono quei che fono nudriti de’ cibi 


‘cattiui, come i poweri, ma ‘anco quel, che 


perla ricchezza, e commodità , s'hanno 
nel tempo della careflia, riparato il vitto 
loro con cibi efquifiti : onde feguono.in- 
fermità communi,e popelari,e l’aere a tut 
ti diniene peftifero, e corrotto; benche 


fempre ne patifcano meno coloro che fi ri - 
p p 


trouano hauer meno cerrettione di. den- 
tro, e meno difbofitione di materia putri- 
da dall’intrinfeco, che quei che hanno du- 
plicato inimico,non folo di fuori,ma anco 
dentro ricenendoa battaglia . Sogliono an- 
co dopò i terremoti fuccedere corrottioni 


d’aere, & infermità popolari, percioche_s 


non ceffa il terremoto (comes’è detto di 


fopra)fe prima Î aere lungo tempo rinchiu . 
QUIUI. 


fo nelle vifcere della terra (e per.ciò 
fn E non 


® 


| 
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non poco corrotto) prorumpe fuori, nella A 
cui vfcita è neceffario, che l’altro aere che 
ambifce i corpi noftri , con quefto mefco- 
lato, s'infetti, riceuendo parte della fuas 
qualità putrida, e corrotta, venendo dun- 
que per mezzo della refpiratione a paffare _ 
nelcuore, lo contamina,e macchia,dimo= 
do,che quanto fono maggiori i terremoti» 
e più perniciofo vento effalanti , tanto più 
pericolofe fi debbano afpettare le infermi- 
tà popolari, e le peftifere corrottioni del- 
l’aere .Ituoni parimente fatti nel mefe di 
Febraro ( fecondo Hermete da noi altra» 
volta aliegato) diconfi fignificare morte di 2, ;tà ca- 
ricchi , fe pure non viene corretto gnefto IO lo 
fignificato da altro tuono fuccedenteinal- .; ds 
tro mefe , e nell’Agofto fignificano varie tig i 
infermità, nongià popolari , &wvniformi, | - 


f 


Prefagij di 


morti, @ in 


» 


ma particolari ne gli huomini;e nel Serré- 
bre anco mortalità di perfone grandi; La. 
notte antecedente al primo di Gennaio, af premo di TT 
per antica offeruatione , che hoggi riufei- Cc he o gp VS 
rebbe al decimo giorno del predetto mefe Lele! A deere 
regnando venti Orientali, fignifica morta- uo Apro met 
lità ne’ greggi , effendo venti Occidentali! 1 
morte di gran Signori,& effendo Meridio- 

nali mortalità de popoli . o, i; 


O ate CURE 
A VA 4/04 d A da | 
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De’ Segni che fi prendono da gli Anitoali,. 
Ariicolo I14. 
A gli ANIMALI finalmente fi 
refagifce la falubrità  Ò infalubri» 
tà della fagione conle feguenti offerua» 
Moni. tioni 
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A 


tioni. Quando fi veggono molte cicale; 
di modo che quefta fpecie di animali fia 
moltiplicata più del folito, dinota an- 
.no peftilentiale mottifero , e nel quale re. 
gni melta corrottione. 11 fimile fignifica- 
no i Vefpertilli, e tutti augelli notturni, 
‘vfcenti di giorno a gran fchiete, e conuo- 
Janti come attoniti. De gli indicij della 
‘peftilenza, che ficauano da gli animali, ne 
ragiona anco il Cardano il quale è degno 
qui, che gli fi habbia credito,percioche(co 
mech'’era medico)era quefto proprio della 
profeffion fua : e mentre parla ragione- 


| wolmente, fi deue afcoltare, dice dun- 


Cardan. de 
i Var.c.786 


que così. 

Peftilentie indicia funt,pefiis in animalibus,quod 
illa cum prona fini ore , magis attrabant impurum 
serre halsum , args ob id magis, ac celerius offen= 


‘dantur : maximè bumida naturà , vt ones, inde 
bowes, & fues | Minus his capra , equi y mulzo 
‘minus canes: Et hec cum in talibus perfenerat fa» 


cile tranfit ad homines .. Diflum eft alias quid ex 
adwerfo multisudo reptilium, & ranarum , & fer- 
pentum,sum mufcarum.indicium eft future peffis, 
E più a ballo. E: locuffarum agmina cum pe= 


svierint , periculum non lewe corruptionis 2eris a f= 


feruni.1l fimile quado appaiono molte rane 
piccole ; che fopra la fchena fono di color 


di cenere, & hanno la facciaroffa, e ciò in 


tempo di caldo,incontinente dopo la piog 


‘gia, e vanno faltando per luoghi poluero- 


lenti, & arficci . Lo fteffo,, quando appa- 


tono ferpenti , tarantole » e fimili animali 


vele» 


RE= Pr 


ha 
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velenofi, è doue non è folito, è più del fo- 
lito : la ragione è perche ogni animale» 
abonda ne iluoghi one è più copiofa la 
maceria della quale egli figenera,e perche 
ciafcuno di quefti animali è molto humi» 
do, di humidità velenofa , perciò è fegno 
che in quel luogo vue egli appare, vi fi rie 
troua moita humidità velenofa, della qua» 
le fi generano tali animali.. 1 corpi dun- 
que humani che fono in tali luoghi , e cofî 


de gli altri animali, venendo à riempirfi. 


di quella velenofa humidità incorronoin 
pefte , (& infermità mortifere. Gli vcelli 
parimente quando (fuori del folito) aban- 
donano il loro nido, fignificano peftilenza, 
e l’ifteffo fignifica la molta rabbia de cani, 
e de lupi,la mortalità delle pecore,la mol- 
titudine delle Talpe vfcenti dalla terra, e 
l’abondanza de Ragni maffimamente la» 
State, e fimili cofe quali riferifce il Carda- 
no, rendendone anco la ragione con que- 
fte parole. Canum quog; frequens rabies cb id 
peftem nunciat, quod hi, vel ab aqua, vel ab dere 
in rabiem aguntur. Declaranimus enim ab aquis 
corruptis rabiem generari ; Similiter, & iuporum 
ingreffus in vrbem, © mol.ftia affi dua , rabies in 
eis cutufdam fignum eft. Nimia enim audacia ra» 
biem nunciat ; Ab his igitur cauffis quibus in ra- 
biem aguntur corrumpuntur in hominibus humores 
€ peftis generatur . Ob tdessam quandog; contine 
‘8 ante peSterm aues deferere oua , d19; nidos, & 
smperfeGos pullos , omnia enim hec figna funto 
predeminantis asra bilisofem vb.aerem, fen vb aquò. 
corri 


A 


Card l;b.16 i 
de (ubiib, 
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A corruptam. Oues autem precipuè ante id tempus - 
clade afficiunturs imbecilliores enimyac fimiles ho= 
minibus natura , ab eifdem cauffis quibus hominesy | 
pelfem patiuniur. Ranarum quegs multitudo © 
Blattarum in muris , ob fuperfluum humidum pin= 
Que fis , quod nature humana aduerfarur , & illi 
perniciem affert . Curgs vermes, ac ferpentes ap: 
parenz, tum talpe , id contingit , quoniam cubilia 
propria deferti: cb moleftiam vaporis qui fub serra 
continetur, quig; afcendens aerem vitiat adeò in- 

. fefto affew:, vi perniciem ferpentibus afferre pof= © 

B fit, medium hominibus : Wibsl enim ‘penisus fub 

| serra falurare homini fermè effe poteft generaliter 
autem omninò efTe non poreft . Ob idoporset talia 
frequenter videri , & paffim, & perfeuerare , © 
augeri, sum enim proculdubio peftem futuram_o 
prenuncians . Aues etram fr hiine morbuns eonci=' 
piant , ingentis peftis fignum funt : Refert enim 
Hoachimus Schylerus in illa grau:ffima peffe Brie 

y vannica aues fub arboribus mortuas inuentri (oli= 

sas, cum puftulis fub als. Itaq; cur fic eius ani= 

malium genus ; 4595 liberius eo morbo afficitur ; 

C muliò magi etiam homines. Tranfire enim hic 

VET | etiam in Equos v:fus eft. E poiche ne gli al- 

Cal tri Quefiti paffati, alla claffe de gli anima- 
si gli ha biamo ridotti i fegni che fi prendo=. 

ix 0/72,€ 4 no dalle PI A NTE,diremo anco quì che 

uo Corde terri cueg le frondi dell'O mo, e del Perfico fuori di 

prirto fa 1° 1... tempo cadenti ( come teft:fica il Cardano) 

n passe” “Al fono certiffimo prefagio di peftilenzat, 

Anal particolarmente in tutte le fpecie di giu- 

menti. Quefto fegno cosi riferifce il 
Cardano . Perfici folia preter tempus decideno è 
ut; [I°] 
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sia, pefem in omni iumentorum , & pecuino gene. A 
ve pradicunt , nam corruprionem fib: fanificoni , 

he ausem arbores colerius, ac facilius frondem 
\amitcunt. Ed enim perueniffe vistum in Plants . 
conjermus; At minore quam vs folia decidere co» 
gantur , pecudes primàm, inde iumeria percuni 3 
forfan, & folia ab agagis corruptionem decidunt 3 
Ergo animalia cum prona fint capite, facile iniurià 

è terramexbalantem fenssen:: Onde pare che 
nella fpeciehumana, che tiene la tefta ele- 
nata, non habbia così luogo, ne fia‘di tan- 

to vigore quefto prefagio. ld 


D'alcuni aliri Segni naturali divavie cofe confu- || 
.  famente , quali per antica efferuatrone fono ap= 
promati, e celebrati da gli Amiiori. 


Quefito Ottauo, © ultima. 


2@gIAfi è detto di fopra nel 
> .Quefito Secondo, & altroue 
} appreflo, chel’Eccliffi , es 
SI le Comete fogliono fignifica- C 
re naturalmente guerre, mu- 
i tationi di gouerni, commo- 
tioni di paefî, feditioni,e tumulti di popo- 
li, careftie, peftilenze , mestalità , e fimili 
cofe. E molte volte l’vno di quefti effetti 
è cagione, e fegno dell’altro,e lo tira quali 
per neceffaria conneffione appreflo di fe» 
8: il fimile molte volte fi prefagifce dei 
‘terremoti . Ma non mancano anco altri 
avvedimenti » &. offeruationi de gli joe 
pian __ LU 


i 
ì 


1 


LL 
4 
fi A 4 
CY, FyPITAVA, 


Pi 
13 


el pg YLGATT/L4 f 


ast e iu HU to n 


A 


offeruationi 
di varie na 
Eimita. 


Card.lib. 14 
deVar.c. 76 
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chi fopra quefti fteffi,& altri accidenti del 
Cielo, e della terra. Onde io hò ritrouato, 
che quei che nafcono per auentura nelio 
fteffo punto, che fuccede il terremoto, 
fempre in tutta la lor vita vengono è ri- 
manere paurofi, e tremanti, e nafcenda 
nell’inftante che tnona, riefcono languidi, 
e timorofi, e nel tempo del Cometa, come 
pazzi;e rapiti in eftafi,e nel tempo dell’In- 
terlunio, ò non vigono, ò riefcono deboli 
e di niun valore,e molte volte(come fcri- 
ue Ariftotele)patifcono di cholera nera, 
quale i Medici chiamano Atrabile, e fuor 
di modo diuengono malinconici, Tagete 
Thofcano ( come riferifce il Cardano )la- 
fciò fcritto , che quelli a quali hà da fuc- 
cedere alcun infortunio, e finitro acciden- 
te, lo prefentifcono da fe fteffi ,, poiche il 
cuore è prefago ordinariamente de’ futuri 


- mali , onde dinentano fuor d'ogni lor vfo} 


7A 
ba albe 


A ‘ 7 dg TI 
nr LR) ACIA 
dèi —_ 


PI 
f N_I?f3 FA. 


e coftume Mupidi, rimidi, mefti, pufillani- 
mi, tediofi, ftord:ti, fonnacchiofi, attoniti, 


“e come fuor di fe fteffi,le quali cofe gli ar= 
è recano anco materia taluolta del futuro 


male, e per contrario la infolita allegrez- 
za difpoftezza, agilità, confidenza, & ani= 
mofità ; è fegno di futuro bene, Ma que- 
fte cofe pare che appartengano all’Omeny 
& in tanto fono fegni naturali inquaro né 
paffano più oltra del temperamento, e co- 
ftitutione del corpo,la quale séza dubbio, 
come da i primi indici} fi può prefagirvi» 
tiata, così è fecondi fe ne Dr falu= 
Eat TRI re» 


ei 
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bre; e vigorofa . Solino teftifica ( benche 
a me paia cofa vana, e fenza fondamento) 
che l’huomo,al quale appaiono nel fuo na 
fcimento due denti dalla deftra parte del. 
le sengiua vfcenti , farà fortunato , il che 
(fecondo Plinio) fi dee intendere de’ denti 
canini, della parre di fopra, ma ( come hò 
detto) non sò quì intendere , qual neceffa- 
ria coneffione fia trà la naturale vfcita del 


| dente, e la fortuita, e contingente profpe- 


rità de fucceffi futuri , che pendono dalla 
libertà, ò dalla Prouideza Diuina,onde nò 
ci hò credito alcuno. A quefta claffe appar 
tiene ciò che volgarmente fi dice , de gli 
huomini che nafcono con alquanto di co- 
da.quali le noftre otiofe vecchiarelle giu- 
dicano effere molto aunenturati , e nondi- 
meno fe n'è vifto molte volte il contrario. 


Quefti prefagi) fi poffono ( infieme con in-. 


finiti altri fimili, che volentieri riuolgo 


fotto filentio )annouerare liberamente tra. 


le cofe fauolofe, e di ciancia , e farne quel 
conto che fi fì de’ Romanzi,onde più oltre 
non mi eftenderò fopra di loro, 

Hauendo dunque fin'hora trattrato à ba 


 ftanza de Pronoltici, e Prefagij Naturali 


delle mutationi de’ rempi, e confeguente- 
mente di molt’altre cofe , per quanto ap- 


arteneva all’inftituto noftro tanto fpeci-=. 


arivamente, quanto pratticamente, Cona 

darne le regole. e l’arte,non mi pare efpe- 

diente che ci difondiamo hora ( quantun- 

que haveriamo animo di farls ) in altre 
partie 


—_ 


A 
Soline nel 
lib. de mira 


bilibus 030 


Plin.lib.7, 
34, 16. 


Po 


C 
Conchiufie= 
ne dell Ope 
7A» 
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A particolarità , che appartengono adiuerfî. 
Artefici, e Profeffori, come il defcriuere 
i fegni per conofcere ja Morte fouraftante 
ad alcuno ; e delle riufcite delle cofe Arti- | 
ficiali, e della falubrità , & infalubrità'de. 
gli Aeri di qualfiuoglia habitatione, e qua- 
li infermità poffa minacciare qualunque | 
". fitoavarie compleffioni ; Tutte quefte ; e 
molt’altre cofe fimili , che a fegni naturali. 
fi riferifcono;e che (per effere elle fondate | 
fopra Predittioni naturali. e Segni pil più. 
E neceffari], e pofti in diuerfo fogetto dalfi.. 
gnificato ) alla Diuinatione Naturale _» | 
Cofmologica appartengono , delle quali 
noi qui hauriamo potuto trattare , è bene | 
hormai che fi tralafcino in quefto luogo , | 
per non entrare ne i termini , e giurifdit-. 
tioni di altre varie Arti, e Difcipline,delle | 
quali a fuoi propri] luoghi da noi fi trat- 
ta. Di quanto dunque fi potrebbe dire ins | 
quefte materie di Naturali Prefagij, bafte- 
rà per hora quanto habbiamo efplicato. | 


<. CAIEAD MPV A 
| LAVS DEO. I 


K 
% 


PAZZO», A 


Delle cofe ch'in queft' Opra 


fi contengono. 


Que nota, che quando dopò il numero non fegue 
lettera alcuna fignifica intutta quella 
faccia trattarfi quella materia, 


v 
Bondanza, e fuci fegni. 

A 208. B.C. infino 4221 

Acqua del mare. Vedi Mare. 

| «Aqua pionana;e fuoi prefa9]» 
140.8. Acqua fagnate 140 
B.ò fcaturete,140.C.di poz> 
guye di forane alterara 2.00.C 

Aere chiaro > epurgaro, e fiuot 
effetti. 5 2,C. 53 225.4 

Africo Venio 378. 38.A. 

Aiberi, e loro prefagi. 136.0, 
Vedi Fico, Perfico, Olmo. 

Alcioni 147,4.185.A.186.E 

Ampolle nel mare. 165.0. 

. Anedre 150.B.154:C.156.4 
172, 1.173. B. 

Animali irrasionali, come fap- 
piano il fussro.81,A4; lo fen 


perche prefagifcano,e no coff , 
L'hisomo 83.C.84. Quali ani 


© mali più eccelleasemente pre 


fagifcono: il fuiwro. 86. C, 
Prefagij d' Animalicolere la 
mutazione de’ Temp:.89.99 
infino è 110. Prefagii d'Ani 


° mali fopra la pioggia 3 147» 


infino 4157. fopra è Ventt 
i71. infino dà 175. foprala 
ferenità 183 infino 4187» 
fopra la mutabilizà 193. C. 


194.0.195.196.197.fopra 


i terremoti. 291 B. fopra la 
careffia. 20. fopra l’infer= 


‘Parti d' Animali, e lor pre- 


fagit, 155» €; Vedi Maniz 
Piedi, 0f$a, Dolori. 


fentono,non anivmeggono.82 Anno Aufirale. Vedi Oftro. 
non hano prudenza 83 438 Animo hunrano, alrerato'indi= 


ei 


reiija- 


(eni): 


Ì 


TAM O LA 


pesramente dalle qualita cor 

 qorali, s2.A DI 
“Antro Trifonio . Vedi Oracoli. 
Annitrire de caualli. Vedi Ca-. 
. malli. 
Api, 86. C.153. B.I 73.C 
eAppromatione de prefaguinatu= 
| vali fatta da Chrift0,16.A,B 

| Avco Celefte , è Iride che cofa 
fignifichi, 3>.B, 34.B, fuoi 
‘prefagii 137.A,B,C,181.B 


194» 
'rdea,ò Erodio,151,B,171.B 
172.B. 
Arieti; 165. B 
uArithmisia fimile alle forti,76. 
B, non è Ditvinatione Nets 
vale, 76. C° 
“gyii Magiche Diminatorie, non 
hanno fondamenti Nasurali 
77.A,B,C, 78. 
Arufpicina, È Ariolatione de 
gli antichi, 94.B,C95. 96 
97.098. 
Afini,155.B,,174.A 
| Afirologia temeraria, e fa 
18. B, C, i9.À 
Augurio, Aufpicio ,W Omen, 
fono vn' iftefta cofa, 59. A 
de’ Canalli, e de Poili, vedi 
-  dpropris luoghie 
ugelli, vedi vcelli | 
oducori che ha srassato de Pro» 


moffici Nasuralt,4. Ca. 


Îlace 


} 


L 


Aleandro d Aleffandro,re.C 
Aleffandro Afrodifeo, 84. A | 
Autunno piomofo,e fecco,e fuos | 
prefagii, 14I.A, 181.6 
220% (Be % 
Andrea Cefalpino, 60. B 
Ariftotele,37.A,49. A; 42.B 
C.45.C,49.B54.C.76 B.138 
A,147:G 163.0; 183. A,C 
Antonio Mizaldoy 195.A,196 | 
A,B, 260.C. | 
Apollonio Tianeo. 93. A | 
Antonino Santo, 73. C ! 
Agofrino Santo, 57. A, 59A; 
70,8 74 B 
Aetio198.B. 
Arato1s2z.C. 161.5 


Amieno Feffo 134.B.185.C, 
B Ofchi rifuonanti,165.B. 
Brina vedi Rugiada. 
Eruma giorno xxiv di Nowestte 
bre, 198. A.215.C.. 
Buoi,86.C.148.149.A.173.€ 


174-C.184.A.185.B. 
Buonaccia 3 vedi Tranquillità» 


»Beday72.B.C.74.A. 


Bonamentura Santo, 73 B. 

}/ CRY 
Aietano defende l'Omina- 
tione,65.A.B.60 A;8I 

- C.96.B. 114.4. I 
Calandra, 172.B. 
Caldo:del Sole inzenfo A ine 


TAV 


€alicini,180.C.181.C.212.4 
225:A. 

Cani, 86. C.147. C. 173. B. 
184. B.235:B. 

Canicola quando Jorge Cofmie 
camente, 6 Eliacamente , fa 
fpirar Offre, 41. A, che di- 
moti quando prima appare în 
varit fegni del Zodiaco,136 
B.turba le cofe inferiori, 195 
B. Segno di Terremoto,200 
«4; di flerilisà,ò abondanza 
208. 214. A. d’Infermità, 
222. B,223.C. 224. A. 

Canti de gli vcelli,vedi vcelli. 

Capre 155.B.174: C.185.B 

197. B. 

Carbone accefo Splendido, 146, 
C.168.C. attaccato alle pi- 
guate, 168. C+ 

@ardano incoffanie,96. C,97.:4 
fuoi desti 65. C. 175. B. C. 
876.A.211.B212.C. 214. 
»1,B.220.B.225.236.235- 
C.236.237.2.38. 

Careftia,20,C.207.B.C.208.in 
fino a 221.232.Ao 

Carni falate, e Pefci fecchi , 
142. C. 

Carta humida, e fecca, 140. € 
Pergamena, 140.0. 

Cafone, 80. C. | 

Cavalli efferuati da Germani, 
93, B. ei 190. Be 


moti 1 


O L A. 

Coasuerne, è Spelonche, Fatidi. 
che, vedi Oracoli. 

Caufa E fficiense,Formale,. Mao 
teriale, e Finale, vedi & de: 
luoghi . 


Cecia vento, 170. B. 
Celio Rodigine, 198. A. 


Cenere «Gglobata, 146.C.168.C 


Cento piedi, vedi Vermi. 
Certezza di Prefagii A n 
rali, 16. C. 
PIANGO SI. 54. B.C. 
Cicerone, 67. C. 68. B. 94. A 
116,B.134:B.135.C.148,AÀ 
B. 149:C. IS7.A, 166. A 
172.A,C, 186.A,223.C. 
Cielo, e fisoî fegni come qui f 
trattino, 2, B. 
Cigni, 101: A» 
Cicale, 234. A, 
Circolo,ò Corona detta Fato, 
vedi Halone, 
Conocefalo, 195.4. 
Ciuesta, vedi Nottola $ 
Coda nell’huomo,239.B. 
Colombe, 103. B, 153.C. 
Colori nelelelb, ro. A.15.72, 
13-Pallido,Nero,Roffo, Mie 
fo, y edi d proprii luoghi. 
Comeri, e loro Prefagii, 20. € 
| infinn d25. _Hiftorie per lt 
freffiinfino è 29. Modo del 
romofticare loro 29. C. Pig= 
‘pesi loro Dominatori, 30:-A 
_ Ra Durag 


DT LA 190 
‘© Duratione de’ loro effetti,31 
“A. Alzi loro prefacij. 165 
‘A, 300. A. 208, A. 222 
Bi 3A 
Coperchi di vafi, 141.0. 
Corami, 142, 
Corde Citra Muficali, 
< “142: 


R 106: RR o Cornici, 103.4, 


SPUTO. SÈ 15% 
Italo L920C- 17 3a 5893 
cali Ai Rae? Pe i 
Corui Marini, vedi Smerghi. 
Coruiy 149. C+ 153.C.173.A 
183. B.184.B. 
Coftantino Cefare, 208.B. .209 
C.219.B.220.:C%+ 
Cranzio, 750€ 
D 


D Hic 193. GC. 


Detti IO 2% di 14 
Diluniv vainerfale ;. & Incen- 


dio del Mondo,33 1% CORRONO 


Dolcre nelle parti off:fe del- 
- l'homo.,1,56. BV 

‘Dardi rione d'è VAIL de Cometi 
ZIA 


3 EN MRI 


Ì ) Colifne ivo pica ‘9: og 


À pt 23.222.5. 
Efo cf que d fucsia 


® 


Elfini 85. B. I7I. A. 


e, 


Pronoftici Nattsvali, 3, B. 
Ennio Poesa, 109.4 
Eftalationi, vedi caligini. 


. Effase pionofa, e fecca, 181.0, 


212,A.216..4.219.B. 
Euripide Poeta, 190. C+ 
Extifpicina naturale, GI.C+ 
PNR; 


Alce nera. 142.6. 
Farfalla, 197.A. 


Fanille, 146. C. 
\Fagaso 3 vedi Inseriora d Ani- 


mali, 


Febri d’ Inuerno. 3% NE, 


Fiamma negreggiante nella lus 
cerna, 146,C. Girante, 165 
E. 168. B. di Sant’ Ermo, 
velli Sant’ Ermo. 

Fico albero, 187. A; 

Figure varie delle Corna della 
Luna. 14. € 


_Fineffre dure ad aprirfeye chi 


derft.143.C. 142.48. 
Finale caufa non fa prefagir il 
fuiuro, 4 Vf 
Rida è è.salmolza naturale, 
| Sqild.55.B.C. 
Ficoni, voli Oracoli, 
Foliche, 147. B. 172 4-B. 
Fendamento di tutte le Diti- 
narioni. 99. € delle R 
IOS.A4. 
Eongii nel lucigno DI Ci 
de lucerne, 146, Cè 
i Fonsi 
è 


Tru Ar 


Fonti fatidici, 79.A. 

Fonti di tutti 4 Prefagii. 3. A 

Formale caufa delle cofe è inco» 
gnita. 3.C. 

Formiche,87,B.149.C. 150.4 
184:C: 

Freddose tranquillità nell'Au- 
rora, 20I.A% 

Frondi d'alberi volanti.165. c 
vedi per altri prefagit, Al 
bero, Di: Perfico. 

Frumenti, idr Abundanza>, 

Careftia. 

Fuligine cadente. 142. c. 

Fulmini, vedi Saesse. 

Fursi, Agip Caligint. 

Fuoco, 165 .B. sfai tL ante ,146 
C. fernesllante, 168, C.ap- 
parente d'arder gls alberi; 
224. C. di Sane Emo: vedi 
al fuo luozo, 

G 


Alli 153. A. 174. A. 
I8S+A.194, A. 

Gatinme, 152.C.153 .A- 
Galle della Quercia, 211. A4.B 
Gasti,86.C.155,B 195. B.C 
. Geloye fuoi prefagti,141.A 
Gurimberto,27.A. 
Geomantia, 76.A.C. 


Giorni della Luna per i prefa= 


gii, 14.B. 
Giorni Critici, 197. C. 198.B 
C.3IS,A.2 ICA» yedi an. 


o. 


co Bruma. Giorni Egitit 7a, 
Gio. Francefco Pico della dii 
randola,15.B.58,.14. 82.4 
- BqiA.:76.A.91.C 
Giof:ff..Hebreo, 5 6. C. 
Girolamo Santo,72.B. 
Ginuenche,148.A. 
Giusenale. 18.C. 55. B. 96, C 
109.4:23:A. : 
Gracoli, 220. A. 
Grandini, 143. B. 216. C. 
CHIA | 
Graziano, 72. B. 
Grà 148.A.173.A.185.A. 
187. A. 
Guerre 21,8. 175:C.2IL.A, 
214: B. N, 


Guffo, vedi Nottola. 
H 


Alone, 13. C. 34.:A. 
‘136, B. 162. C.164. 
At 8 i:B. 
Herbe corrugate, 142.C. 
Heradîo, vedi Ardea 
Heftodo, 187.A. 
Hipocrate, 2274B. 
H:fforia tripartita, 6I.À, 
Hiftorie fopra 1 Cometi, 26.27 
28,29, fopra Omen, e Pro- 
digit,56.C.57.A.58.A.61 
infino a 70. 7 (por 
Hymero, 190. B 


07 


Hora 
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Horasio, 190. A. 

Humidità Jonerchia , 219. B. 
220. 

Humidita fudore, e sorbidegza 
nelle cofe terfe,36.C.141.B 

Huomini sefuali verificano più 

“ii pronofrics fopra è loro co. 
fiwini, TC3. 

BH uomo è più difaueduto de tut- 
si glianimali,87.B,C,88.A 
doro prefagi), 222. B,C, infi- 
"04257. 

Insentione dell'Autore, 1. A,B 
infino 49.123.A, infho a 4 
128. 

Inc.riora delle liepri, 9». A.B 
di tueti gli animali,91.B 

Inmerno, vedi Perno, 

Ifide vedi Arco Celeffe. Ino 
sorno alla Liscerna,o alla Lu 
ma che fignifichi, a, 167 


Ci L370 Da 
Ifidoro Santo, 23. B. I7LA. 
L 


Lici, 197. B. i 
.Infermiza » in chi feano più 
‘ pericolofe,36. A, Popolari;e 


Amp, voli » 144: B. 


146.B 169.B. 181, B. 


bans "lan, 165. Cc. 
 Lenrifto, 157. A. Ù 


Lemante vento Oriki da pa 


vedi #6e se Persie 


LI agri 


O. DA; 


Lenante, & Ofiro s vedi Oftros 
e Leuante. 

Leminio Lemnio,35.A, 53% È. 

Licoftene, 56. C. 

Liepre,g2. A. B. 

Linotta vcellino, 196. Ai 

Locuffe,, 234. B. 

Lodela, 196. B 

Lombrici , vedi Permi Terre: 
firi. ) 

Lucade Penna, 214.C. 

Lucano, 22. C. 

Lucerne con Iride, è Fonghi, 
vedi a foi luoghi, e quando 
con difficolta s° accendono 3 
168. B. 

Luna, e fuosprefagii dal colo: 
res1I.12. dalla figura 14eC 
in quali giorni, 1 4,B,di piog 
gia;132.C.133-134.137.A 
de venti,160. B.C. infiso & 
163. di ferenità, 178. 179 
A.dimutabilità, 188. Ae. 
di cerremoti,199.C. di Cas , 
reftia, 207. C. d'infermità 
“IS, Ae 

Lunghi mrinacciasi da Cometi, 
30. B. 

Lucio Apwleio, 62. C. 

Lup:, 155. B.17;.B. 235.B 

Lufcignmoli, 154.A. 

'Acrobio, 79. A. 
dians dell'huomo 165.0 
| diaz 


TA V 
Mandorfo, 197. B. 


Mare mormorante; ribonbante, 
| fpumofo, 165. B.caldo, è te- 

pido,35.A.turbido, azzurro 
negreggiante, 168, A. 'B. 
procellofo fenza veso,201.C. 

Marmo humido,e fecco,140.C. 

Aiarcino del Rio Teologo Gie= 
fuira,54.C.78.B.93.C. 

Biaseriale canfa dalla quale 
poffiamo canar prefagis na- 

i surali, q. A 

Medina, 58. A. 

Metofcopia vana, $$» B. 

Meftitia, 238. B. Cè 

Milus, vedi Tubii 

Miracoli, vedi Ofrenti. 

Mdiifterii di Numeri, 101,8,C 
102, 

diiffure di colori nel Cielo.13. 
A. 

Modo di fernirfi de prosostici 

- matsrali. 8. C. 

Mionedsie, 153. A+ 

Monti, & impedimenti fanno 
condenfar le nuti, 38. C. 

Bionti rifuonansi,165.C.vella 
Sormmita puri, e lmcidi, 170 


B. e finceri di nubi, 183. B. 


| simuolofi, vedi Nubi. 
Maro germinante 3197.A. 
Morte di gran perfonagg:,e Mit 
sassone di fari.20,A:3:21» 
€32» +8. 22% fi» i 


ai 


O L A; 

Mortalità, e Pete, 21. B. 

Mofche 1518.C.185.B:134.8 

Musationi di $Fagioni, 166.C. 
194.B. di Reggimensi, vedi - 
fopra Morte. Go4n 


Ene,216.C.143.C.169:: 
A.B. i 
vero colore nel cielo, t10 Co 
Nibbii,ò Milni, 83.B. 185+1: 
Nace,efuo frusso,e fiore, 2 LL.C 
Noste del primo di Gennaro, 
182.B.212,5,233.B. 
Nottola,0 Cimetra,0 Guffo.154 
\A.173.B.C.183.A-18 50 
LZ 
Nubi fogliono effer  impedite 
da monmti,38.C.loro prefagii 
di pioggie, 143» Vedi anco 
cnungue fi srasta del Sole, € 
Lund. Nube lunga 168. Ao. 
piccola, disicfa,e difperfa.*, 
. 170. C,lwnga,e diptira, 209 
e1.201.A jîrifieocara,z00.C 
Nubi,168.C,roffe, gradase, 
e diffinse,170.C;4 guifa di 
dane, 189. C, calcanti meliz 
valli, e lmoghs baffi, 180+C 
andanti la mattina incontro 
dl carino del Sole, 181. A 
appoggiase al wars, 181.1 + 
Vedi anco Caliginie Fux, 
Itumieri, e loro sifiico Egrfie 
gaso,ion. Bi Circa. 


DIOR A ZL 


T\ A VO Of Li AÙ 
n O 0 Oriente s'oferna principalmese. 
Bie&Zione contro $ Prefa-‘ nelcielo, Ir. A. 
> gii de Cometis 31. B, e Orione fvrgenze , 0 sramontante 


> fuafolutione;zt.C. cofmicamente, cagsona molte 
| Oche,ò Papere. 150. B.17%.A"  difordinare mutasioni.4g3. «A 
A.174;A. Oro Apolline hieroglifico , 103 


| Oglio (cintillante,t46.C.Ricot. . A. 195» B. 

| sad’oglio,108, Be C.209. A Offa dei pesto dell'Anedre, 156 : 

Olmo, 236.0. A. 

Omen, è caluolta vn'ifteffa co; fa Offenti, Portenti s Prodigii, ex 
‘cont Auguriose con l’Aufpi . Adiracoli,s6.C.57. non ap 
cio, sg. Anella Scrittura fa parsengono alla Diuinasione 
cra fe ne fa menzione, 59.A naturale, 58. B. d 
B.molto offermato da gu an-” Offro quando fpirijg1. À. fua 
sichi;s9.B. marnonò fpecie  nasura 45.A.nel fine perche 
di Dinmatione naturale, 59 apporti pioggia,q3.B. Quan 
C.60.A.65.B. alcuna vol-' . do è. debole fuol efter ferenos 
fa viene fuggerito da Dio,  q: wp vehemente,nubilo- 
60.C.61 G2. infino a 69. fos44<A.è più forte nel fine, 

Onomantia,76.A:76.C. | » | che nel principio,44.B.Oftro 

Oracoli tanto de’ Dei Gentili; e Lenante fanno più piog gie 
quanto delle Sibizle,e de Fi-  ichei venti a loro oppoft1346.. 
toni, non APPATE ASA: alla  C.Oftroè proggiemoles O hw. 
Diuinatione natarale'78 C - mido,138,A.Prowerbio Gre” 
79.B.cof 0 ne anto 1 Fonsi Fa-. ‘60 dellb'Ofrro, 167.C. guado. 
tidici antichi, 7 9. A. ne la cell, 169. B. è peftilenziale 
Teffa d'Orfeo , ne le (pelon- | :226.C. vedi anco Venti. | 

> che,ò camerne Fatidiche ne le Quidio,69.B.189.C. na 


Sorsi publiche, Licie,-Antia- P 

11,0 PreneStine,jg. Bi « « Aglie volaritis 165. C. 
@rdine di tutto quefto Traseato 0) » Palisdiea nel cielo) 1L.A 

e diffributionede’ Quefitise | e nella Luna, t2r:C. 

materie contenute in dui, 6 “Pane.mucido, 123, B. ; 


infino 4 g,e 125.infino a 128 Papere, vedi Oche, = 
i noli Parte 


* 


E AT.VI O 


Parto d'animali, 155. C..175 
A. Regi 

Paffari, 153.B. 173.0. 

Pasufania 79. A 

Pauoni, 147. C. 

Pecore;148:C.149- A. 155.B 
T74CI8sb. i 

Perfico, 236. C. 

Pefci fecchi, 141. C. copia di 
Pefci;z 20. Bi 


Pefte, vedi Mortalita, pali ì 


mita popolari. 

Pietro Apon ‘efe; 39. B. 

Pietro Breslaio , 70. C.. 

Pietro Medina, 192, C> 

Pietro Primada:o,$5.A. 

Pianeti de” Cometi, vedi Cao- 
meti. ; 

Piante, 156. C. 0: .B. 236. 

Piche, 153. B. 

Pico vcello;154.B. 

Pidocchi, 89.90 

Piedi huimani fudanti,17 5. A. 

Pioggia, e-fuot Prefagii, 120. 
infino a 157.208. C. 215. 
B. 141: DB. ir che differifca 
dalla Tempeftay 152.1n- 
sempo vensofo, 168. A.169 
AB 

Pitagora, 9}. A. : 

Piume volanti, 165. Sa 

Platone, 76.B. 

Pleiadi, 221, (o | 


: Plutarco, 23. A. 57. 


L'A 


Plinio, 131. Gi 148% B; 136» 
-A. 156: C. 162. B. 165» 
B. 176. C.189.C. î95.B 
2x5, C. 239. A. . 
187.A-. 
207.B. 
Polli,93.C.147.C. 
Podagrofi vedi Dolori, 
Polmoni marini, 174.:C. 


° Pontano, de Comet 23» B.C. 


‘34, 25.26. della pioggia s 
131.133. B.137. C. 138 
139.158. C. 159. A. B. 
160. C. IGI.-A, B; 164 
C.166. C. 177. O. ra 
202. infina 4 206, 

Porci 147. a: ISI,B. 186. 
B. 197. B 

Portenti; SEL offenti. 

Prastica di Go Trattato.8. C 

Prefagit di Cometi, Pioggie, 
Venti, Oc. vedi di luoghi 
loro; 

Primauera piomofa, ) fecca, 181 
C.226:C.227.B.23 3z0.A 


| Principio qual effer debba 368 


C9 è me 

Prodivit, vedi Offenti, 

Pronoftici, e Prefagii naturals 
da quale caufa efficiente , fe 
cauino, 3. PR. 

Properzio 74.8. 


: Prouidenza di Dio fopra i Pre 


fagni, IZ. A. 


Prouer- 


TAVOLA 
Promerbio, vt cacias nubes, Salamandra, 149+C: 


170.B. Yna auis non fa- Sale, 142. C. 
‘ cit Ver. 85. A. Yn'vcello Sangue wfcente da yn cadapes 


non fa primauera,197. A.” 


ro,che fe ignifichi,80. B.C. 


Prifciano , 134. B. 135. C. Sant'Ermo,ò San Nicolò fiam- 


.I86 A. 
Prudentio, 116. C. 
Pruni,157.A.195.B. 
Pulci, 89.90.151.B. 


‘mella da gli antichi dessa Ca 
"fore, e Polluce , & Helena, 
179.5. 180. 4.188.B . Infi= 
n0 d 193: 


Scintillare della lucerna, 36:B. 


\Vartanaris che prefagi. Scristura Sacra Masth.16.Fa= 


fcano 156. & altri of- 


fe 2fî, vedi Dolori. 
Quercia, vedi Galla. 


| Afani, 175. B. 
 Ragnir47z.C.235.B. 
vedi Tele di Kagni. 
Rane, 149,B.C.234.B. 
Rizzo Terrefire;174,C.175- 
A. Rizzo marino, 171.B. 
Rizzo del cardone vegetabie 
de in Latino Echinus, 1426 
| B. 
Rondinelle,83. 3. $5.A.149.B 
Rofpi, 147.B. 
R:fto colore nel cielo, 12. B. 
Roweri, 197. B. 
Rugiada, 0 Brina, 142.C.182 
A.212.B. 219.C. 


$ i 
abbia, 142. C. 


Saette , oner Eulmiai, 145 3 


Aa18. c. 2I9.À= 


Co vefpere,Oc. 16.B. Luc. 
12.Cutn videritis,©c.16.B 
Macab.1.O 2,Prodigia We 
$7.A. lib.3.Reg.zo. Quod 
acceperur&c.59.A. Pf.30 
Inmanibus tuss&c. 63. A 
Pfal.72.Ve iumentum Sc. 
63.A.0fe.2.Ego fepia Sc. 
63.B.lib.2. Macab.6. Ete- 
nim&c.63.B.Pfal.79.Qui 
deducis &c. 63. B. Luc. 14 
Compelle&c. 63. C. Iudit. 
8. Vos autem nolo vt fcuse= 
mini aftum meunro.64. C. 
Genef.24, Domine Deus Pe 
65.C.Iudic.7. Vidi fomnits 


 &c.66.B.lib.1.Keg.14. Ec- 


ce nos sranfimus ®c. 67. A 
Coloff.3.Quodenng; facitàs, 


 68.C.Prow. I6. Sortes &c. 


71.C. Leuit.16, Duos Hir- 

cos Oc.72.A. Promerb, 18, 

Consradifliones Sc. 72.Ao — 
Aî® 


T. AV 

 14%.2.Tn Domine®c.72.B 
Pfal.30.In manibus tuis@c 
.. 74. A. Pfalw, 15. Dominss 
pars &c.74.A. Ofe.t2 .Po- 
qulus meus.®"c.74.C.Ezec, 
21.Stesss enim Rex Dc. 74 


* C.Sap.:4. Fafcinario D 0.78. 


A.Hierem.83. Miluus Dc. 
_ 83.B,87.B. Proner.6. Vade 

ad formica Oc, 87.B. 1cb.2 
Interroga &c, 88.A. Ifa.1 
‘ Cognoust bos drc,88.A.li.1 
Reg.3.Samuel &c. 101. C 
Gen. 1. Diuifis &c. 101. C 
* Eccl. 4. Funiculus &c. 10% 


( A,Matt.$. Qui folè fum &e 


107.A, Pfal. 61. Tanquam 
è parieti E c.109.C, Pfal.48 
©. Homo cum in honere &c. 
114 A.Eccl.34.Nift ab Al- 
| sifimo Sc. 116.B. Gen. 37 


 Sommnimm &c. 117.A.Gen. 


40. Widebunt &c. 117. B 


Gen:gi O Dan,2. © Dan.4 


‘Somnia &c,119.120,106.7 
Si dixero We.120.C, Lewis. 
19. Dent,18.Nun obfer- 
mabitis Oc.121.A. Theffal. 
2,Eo quod &c.121.C. Ifc. 
29. Stcut fomniar E c. 122 
A,Pfal.75.Dormierunt De 
‘121. B, Prou. 28. In imbre 
&c.215.C,Pfal.67.Diffspa 


O % A; 

Segni di varie cofe,come piogo 
gie,©®c.Vedi a loro Imoghis 

Sepia marina, 147. B. 174.C 


Semi,vedi Abondanza,o Caree 


dia, 

Serenità,ò Tranquillità, è fuoò 
Segni, 176 C. echene fe 
£44, 200. B. 

Serpenti, 234. B 

Sibille, vedi Oracoli 

Sifoni, 169.8. 

Serena, 183. C. pr 

Staerghi,147;B.171, BC 

State, vedi Effate. 0° 

Sparne, 154.B. 1730C0 

Stelle difcorreti per l’aere > 48 
C. Prefagh delle felle per 
le pioggie, 135. B,C136.A 
E,di venti,163.C. 164.165 
«4, di ferenita , 179. B. C, 
180. A. dimusabilità, 188 
B. di serremsosi, 200. A, di 
careftia , è abondanza, 207 
C. 208. 209.210. d’infer 

| mica,222.223. 224. 

Siridor di venti,170,B. di M$ 
si, Mari, Bofchis vedi A fueò 
luoghi. 

Suono delle Campane, 141. € 

 dimare,monsi, bofchi, 165 
C. IGGA. sa 

Sudere, vedi Mani, 6 Piedi. 

Sudore, bumidis4,è torbideg za 

— vello cofeserfe y veci Tur. 

bidet. 


« 


“ 


ue — ci fi —_ Sega ii 
Î 


TAVOLA 


bide quae é 


Sogni Naturali;,95.C.fpecie di- 
fogni,rto.B. non fe ne pof- 


fano, prefagire inutationi di S 
sempi, ILI, ma fi bene Dal 


serationi del proprio tempe-. 
| ramento,t 12. A.B.e alcune 


"conietture moraii, r12.C. e 
più ne gli buomini (enfuali, 
112. A, come procedano da 
gli influ(f celefti, 114. B. C 
fondamenti di interpretarli, 
115.116. quali fono i veri, 
116.C. Effempi di molti ma 


dati da Dio, 117.18. I19 
| I20. Queili del Pincerna,e 
e Piftore di Faraone appli». 


cati a Chriffo,118.aliri va 
ni, 121. A, e Illufoni fe- 
condo gli appestisi Gea 
121. I22. 


Sole; e fuoî fegni fopra le piog- 


gie,129. A. 130x131. 132 


‘A.14z2.A.de' Venet,157. C 


158.159. 160. \A.di Sereni- 
14,176.C.177. di Mutabi= 
lità, 187.C. de Terremoti, 
199, €. di Careftia DIZO”. 
Sole muoue Venti, 37.B.. 


Solino, 239% 


Solftitio,2 16.4. Sole Occiden= 


Sorci,o Sorghiswegi Topi. ; 


tale prefagiftce 3 giorno fer 
guente, 49.A.B. 


# 


Spelonche,ò Camerne Fatidiche 
vedi Oracoli. 


Spiume, 165€. 


Squaffacode vcelli. vedi ycelli 


Scerilita, vedi Careftia , 
Stagioni come debbano effer na 


curalmente per effer falubris. - 
231: C.Ler musasioni, ve- 
di Mutationi. 


Suoni, S:bilt,Stridi,S srepiti, Fi 


fehi, e rioni gmili, 201.0 


Sorti, e loro fpecie, 71. A; B. 


sl loro fondamento, Ios. As 
Qual concelfe da Dio , 71% 
C. come vfate da Santi, 72 
B, C, 73..A, B, conditioni 
con le quali fon lecite, 73.C 
Modi delle forti, 74. B. C. 


" 75.4 loro s'affimigliala Geo 
matia TOnomantia,76.A,e 


l’Arithmantia,76.B.non ap 
partengono alla Diwimattone 
Na:urale 91.A.76.C.105 
C. 107.C. 108. £orti pr 


. bliche de gli antichi, 79.8. 


vedi anco Oracoli, 


SMAGHIO Tera 23. A. 


vr 
SEAN 93.B. 
Talpa,147.B.235.B 


sa arantole 234.C. 

Tardîza della ft. agione, 221.8 
Tele di Ragni per l aere;48. A 
"i frange Venti, & in che 


I diffe 


| 
) 
' 


sir sit menti in 


TAL VI O7 TA AT 


+ differifea dalla pioggia.152 


vedi Comets. 
Teratofcopia, 58. A. 


Terzo giorno è "deg Critico, 


40.B, 


Terremoti,21I, dA 199.C, inft- 


no 4206, 218 A.B. 232.C 
2395A: 

Tefta d'Vrfeo Fatidica. vedi 
Oracoli, 

Teftuggini marine LIZ4.A i i 

Tomafo Moro, 19. A. 


Torbidezza,Sudore, © Humi- 
dità de fpechi, e delle cofe 


| terfe,36. Ci I41.È 


— Tortori, 83. B. 


Topî, e Ghiri,go. C, 152. C. 

Tranquillità, vedi Sereniza. 

Tramontana; e fua durabilizà, 
e forza, 401 A. 167. 44.B 
quando Succede all’ Ufiro fa 
maggior freddo. 45.A,quan- 
do celfî,169. B. fisol far fe- 
renita, 181. C. è falubre 
227. A, 

Trifoglio,155.A.173-C.175.B 

Tripudio, vedi Polli. 

Tuoni,e Lampi, 144:145.146 
A.B. 338.4.169.A. B. e 
lor prefagizi1 52.C.e fecone 
do i mefe, 233.B. 170. A. 
182.B.210, A.B,e fecondo 


il nafcimento della Canicola 


209.310.223. 


. Tomafo d’ Aquino Sentogr.A 
Sowno de gli effesti de' Cometa . 


ig 


LAc ches dr be; 
ori Maffimo, 56.C. 
‘67. C, 
Vapori, Vea Eur, Caligiui. 


E I 


Varrone;161.C. 162,B, lo 


Paf duri Sean » e chinderfe 


Veelbi Aquaci,i 50,B; 1$3.B 


noisurni,234.A,Squaffaco= 
de. 151.0. Rosdinele, 85.A 
niuno veelio fa. voci fgnift- 
‘caînt,93.4 Vlule,153.A 
altri prefagii di vcelli, 153. 
C, 154. C.174.B.197.A. 
20.A.220:A.235 B. 236.B 
Pdalrico, 81.C. 
Venti Meridionali, & Oriétali, 
226‘Pioggeucli. 133.139. 
140.che fanno gelo. 141.A 
Pridenti.170 .B.d3 terra fo- 
no più piacewoli il verno, ma 
la ffare quelli di mare.45,B 
Penzi che mutazione portino, e 
perche,37.inffap à 47.p tut 
so,Sono mofft dal Sole,37.B 
perche in vn luego cagionino 
pioggie, in wn'altro nò,38 
B.Quanso pifi fedonosrà- 
zopiù fe purificano, 39. B. 
Quando più durino.46.A. 
Venti 


via v OLA; 

Pentî, e Tempefte come fr pre- 100; 3, IoI,d, 130. Bs 

agifcano,» 1. A. 157. inf C, 133. B, 146. B, 147. 
‘mo d 176. Venti fignificato- 148. A, 149:B,C, 150.0. 
vi di querre,175. C. Zefiro, 151.A.158.C.16r.B, 164. 
* Offro, Tramontana, Leuante C, 165. C,168.B, 171:C | 
| wedi dloro proprii luoghi. ©—177.C, 178. C,183.B, Cs | 
Permiz36. A. 89. censo pie» 186. B, C.191.C, 194.C 


di,147.C. 2.II.C. 
Permi terrefiri,0 lombricij 161 Poci, e detti communi per t4= 
“ B.1iss. A. 173.C. . cito confenfo di natura, 22$ 


Perno piowofo, e (ecco, Ri: (0.220A 

‘ 212.A.227.B,C,230.A. Ppupaszzo.C. 

Vefpe, 151, C. î Wislità. di quefto Trattato s 

Fefponi, r$5:B.173.C.184£ A SB. 

« C,334A z 

Pini, zz0. C. 208.C, 209 ZL Efiro , ower Fanonio ; 
A, BL i 46. Bat) . 

| Wirgilioza.B 22.C,52.B, Zenzale, 185. AÈ 

64 A, B, 83. Bo 78. A. Zozimo, 79. A 
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